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LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 


DECRETO LEGISLATIVO 9 aprile 2008, n. 81. 


Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, 
in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione; 


Vista la legge 3 agosto 2007, n. 123, recante: misure 
in tema di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro 
e delega al Governo per il riassetto e la riforma della 
normativa in materia; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
27 aprile 1955, n. 547, recante: norme per la preven- 
zione degli infortuni sul lavoro; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
7 gennaio 1956, n. 164, recante: norme per la preven- 
zione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni; 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
19 marzo 1956, n. 303, recante norme generali per 
l’igiene del lavoro; 


Visto il decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277, 
recante: attuazione delle direttive n. 80/1107/CEE, 
n. 82/605/CEE, n. 83/477/CEE, n. 86/188/CEE e 
n. 88/642/CEE, in materia di protezione dei lavoratori 
contro i rischi derivanti da esposizione ad agenti-chi- 
mici, fisici e biologici durante il lavoro, a norma déll’ar- 
ticolo 7 della legge 30 luglio 1990, n. 212; 


Visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, 
recante: attuazione delle direttive 89/391/GEE, 89/ 
654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 
90/270/CEE, 90/394/CEE, 90/679/CEE93/88/CEE, 
95/63/CE, 97/42/CE, 98/24/CE, 99/38/CE, 99/92/ 
CE, 2001/45/CE, 2003/10/CE, 2003%18/CE e 2004/ 
40/CE riguardanti il miglioramenta\della sicurezza e 
della salute dei lavoratori durante ilNavoro; 


Visto il decreto legislativo 19 \ditembre 1994, n. 758, 
recante: modificazioni alla disciplina sanzionatoria in 
materia di lavoro; 


Visto il decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 493, 
recante attuazione della direttiva 92/58/CEE concer- 
nente le prescrizioni mifime per la segnaletica di sicu- 
rezza e/o di salute siluogo di lavoro; 


Visto il decretozlegislativo 14 agosto 1996, n. 494, 
recante attuazione ‘della direttiva 92/57/CEE concer- 
nente le prescrizioni minime di sicurezza e di salute da 
attuare nei caîtieri temporanei o mobili; 


Visto il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, 
recante disciplina della responsabilità amministrativa 
delle persone giuridiche, delle società e delle associa- 
zioni anche prive di personalità giuridica, a norma del- 
l’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300; 


Visto il decreto legislativo 10 settembre*2003, n. 276, 
recante attuazione delle deleghe in materia di occupa- 
zione e mercato del lavoro, di cui alla l&gge 14 febbraio 
2003, n. 30; 


Vista la direttiva 2004/40/CE del, Parlamento euro- 
peo e del Consiglio, del 29 aprile»2004, sulle prescri- 
zioni minime di sicurezza e salùte,relative all’esposizio- 
ne dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici 
(campi elettromagnetici); 


Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 187, 
recante attuazione della direttiva 2002/44/CE sulle 
prescrizioni minime /di ‘sicurezza e di salute relative 
all'esposizione dei Alavoratori ai rischi derivanti da 
vibrazioni meccanîehe; 


Vista la direttiva 2006/25/CE del Parlamento euro- 
peo e del Consiglio, del 5 aprile 2006, concernente le 
prescrizioni@ minime di sicurezza e salute relative 
all’esposizionè dei lavoratori ai rischi derivanti dagli 
agenti fisfei (radiazioni ottiche); 


Vista la/legge comunitaria 2006 del 6 febbraio 2007, 
n. 13*‘recante disposizioni per l'adempimento di obbli- 
ghi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comu- 
nità.éuropee; 


Visto il decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 257, 
recante attuazione della direttiva 2004/40/CE sulle 
prescrizioni minime di sicurezza e di salute relative 
all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli 
agenti fisici (campi elettromagnetici); 


Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 6 marzo 2008; 


Sentite le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative dei lavoratori e dei datori di lavoro; 


Acquisito il parere del Garante per la protezione dei 
dati personali; 


Acquisito il parere della Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, espresso nella riunione del 
12 marzo 2008; 


Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni par- 
lamentari della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 


Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
adottata nella riunione del 1° aprile 2008; 


Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri e dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale, 
della salute, delle infrastrutture, dello sviluppo econo- 
mico, di concerto con i Ministri per le politiche euro- 
pee, della giustizia, delle politiche agricole alimentari e 
forestali, dell’interno, della difesa, della pubblica istru- 
zione, della solidarietà sociale, dell’università e della 
ricerca, per gli affari regionali e le autonomie locali e 
dell’economia e delle finanze; 


sita 
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EMANA 
il seguente decreto legislativo: 


TitoLO I 
PRINCIPI COMUNI 
Capo I 
DISPOSIZIONI GENERALI 
Art. 1. 

Finalità 


1. Le disposizioni contenute nel presente decreto legi- 
slativo costituiscono attuazione dell’articolo 1 della 
legge 3 agosto 2007, n. 123, per il riassetto e la riforma 
delle norme vigenti in materia di salute e sicurezza delle 
lavoratrici e dei lavoratori nei luoghi di lavoro, 
mediante il riordino e il coordinamento delle medesime 
in un unico testo normativo. Il presente decreto legisla- 
tivo persegue le finalità di cui al presente comma nel 
rispetto delle normative comunitarie e delle conven- 
zioni internazionali in materia, nonché in conformità 
all’articolo 117 della Costituzione e agli statuti delle 
regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, e alle relative norme di attuazione, 
garantendo l’uniformità della tutela delle lavoratrici e 
dei lavoratori sul territorio nazionale attraverso il 
rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni concer- 
nenti 1 diritti civili e sociali, anche con riguardo alle dif- 
ferenze di genere, di età e alla condizione delle lavota- 
trici e dei lavoratori immigrati. 

2. In relazione a quanto disposto dall’articolo/117, 
quinto comma, della Costituzione e dall’articolo 16, 
comma 3, della legge 4 febbraio 2005, n. 11, le. disposi- 
zioni del presente decreto legislativo, 4iguardanti 
ambiti di competenza legislativa delle régioni e pro- 
vince autonome, si applicano, nell’esereizio del potere 
sostitutivo dello Stato e con carattereydi’cedevolezza, 
nelle regioni e nelle province autonome nelle quali 
ancora non sia stata adottata la normativa regionale e 
provinciale e perdono comunque (efficacia dalla data di 
entrata in vigore di quest’ultima, fermi restando 1 prin- 
cipi fondamentali ai sensi “dell’articolo 117, terzo 
comma , della Costituzione, 


3. Gli atti, i provvedimenti è gli adempimenti attua- 
tivi del presente decreto sono effettuati nel rispetto dei 
principi del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 


Art. 2. 
Definizioni 


1. Ai fini edfagli effetti delle disposizioni di cui al pre- 
sente decreto legislativo si intende per: 

a) «lavofatore»: persona che, indipendentemente 
dalla tipologia contrattuale, svolge un’attività lavora- 
tiva nell’ambito dell’organizzazione di un datore di 
lavorò, pubblico o privato, con o senza retribuzione, 
anche al solo fine di apprendere un mestiere, un’arte 0 
una professione, esclusi gli addetti ai servizi domestici 
e familiari. Al lavoratore così definito è equiparato: il 
socio lavoratore di cooperativa o di società, anche di 
fatto, che presta la sua attività per conto delle società e 


dell’ente stesso; l’associato in partecipazione di cui 
all’articolo 2549, e seguenti del codice civilé; il soggetto 
beneficiario delle iniziative di tirocini\formativi e di 
orientamento di cui all’articolo 18 della legge 24 giu- 
gno 1997, n. 196, e di cui a specifichè&disposizioni delle 
leggi regionali promosse al fine di.fealizzare momenti 
di alternanza tra studio e lavoro.0di agevolare le scelte 
professionali mediante la conoscenza diretta del mondo 
del lavoro; l’allievo degli istituti di istruzione ed univer- 
sitari e il partecipante ai corsi/di formazione professio- 
nale nei quali si faccia ùso)di laboratori, attrezzature 
di lavoro in genere, agenti,chimici, fisici e biologici, ivi 
comprese le apparecchiature fornite di videoterminali 
limitatamente ai périodi in cui l’allievo sia effettiva- 
mente applicato alla*strumentazioni o ai laboratori in 
questione; il velontario, come definito dalla legge 
1° agosto 1991 n. 266; i volontari del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco e della protezione civile; il volonta- 
rio che effettua il servizio civile; il lavoratore di cui al 
decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e succes- 
sive modificazioni; 


b) «datore di lavoro»: il soggetto titolare del rap- 
porto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il sog- 
getto. che, secondo il tipo e l’assetto dell’organizzazione 
rel èui ambito il lavoratore presta la propria attività, 
ha' la responsabilità dell’organizzazione stessa © 
dell’unità produttiva in quanto esercita 1 poteri decisio- 
nali e di spesa. Nelle pubbliche amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, per datore di lavoro si intende 
il dirigente al quale spettano i poteri di gestione, ovvero 
il funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli 
casi in cui quest’ultimo sia preposto ad un ufficio 
avente autonomia gestionale, individuato dall’organo 
di vertice delle singole amministrazioni tenendo conto 
dell’ubicazione e dell'ambito funzionale degli uffici nei 
quali viene svolta l’attività, e dotato di autonomi poteri 
decisionali e di spesa. In caso di omessa individuazione, 
o di individuazione non conforme ai criteri sopra indi- 
cati, il datore di lavoro coincide con l’organo di vertice 
medesimo; 


c) «azienda»: il complesso della struttura organiz- 
zata dal datore di lavoro pubblico o privato; 


d) «dirigente»: persona che, in ragione delle com- 
petenze professionali e di poteri gerarchici e funzionali 
adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, attua le 
direttive del datore di lavoro organizzando l’attività 
lavorativa e vigilando su di essa; 


e) «preposto»: persona che, in ragione delle com- 
petenze professionali e nei limiti di poteri gerarchici e 
funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferito- 
gli, sovrintende alla attività lavorativa e garantisce l’at- 
tuazione delle direttive ricevute, controllandone la cor- 
retta esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando 
un funzionale potere di iniziativa; 


f) «responsabile del servizio di prevenzione e pro- 
tezione»: persona in possesso delle capacità e dei requi- 
siti professionali di cui all’articolo 32 designata dal 
datore di lavoro, a cui risponde, per coordinare il servi- 
zio di prevenzione e protezione dai rischi; 


rg 
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g) «addetto al servizio di prevenzione e prote- 
zione»: persona in possesso delle capacità e dei requisiti 
professionali di cui all’articolo 32, facente parte del ser- 
vizio di cui alla lettera /); 


h) «medico competente»: medico in possesso di 
uno dei titoli e dei requisiti formativi e professionali di 
cui all’articolo 38, che collabora, secondo quanto previ- 
sto all’articolo 29, comma 1, con il datore di lavoro ai 
fini della valutazione dei rischi ed è nominato dallo 
stesso per effettuare la sorveglianza sanitaria e per tutti 
gli altri compiti di cui al presente decreto; 


i) «rappresentante dei lavoratori per la sicurezza»: 
persona eletta o designata per rappresentare i lavora- 
tori per quanto concerne gli aspetti della salute e della 
sicurezza durante il lavoro; 


I) «servizio di prevenzione e protezione dai rischi»: 
insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o interni 
all’azienda finalizzati all’attività di prevenzione e prote- 
zione dai rischi professionali per i lavoratori; 


m) «sorveglianza sanitaria»: insieme degli atti 
medici, finalizzati alla tutela dello stato di salute e sicu- 
rezza dei lavoratori, in relazione all'ambiente di lavoro, 
ai fattori di rischio professionali e alle modalità di svol- 
gimento dell’attività lavorativa; 


n) «prevenzione»: il complesso delle disposizioni o 
misure necessarie anche secondo la particolarità del 
lavoro, l’esperienza e la tecnica, per evitare o diminuire 
1 rischi professionali nel rispetto della salute della popo- 
lazione e dell’integrità dell'ambiente esterno; 


o) «salute»: stato di completo benessere fisico, 
mentale e sociale, non consistente solo in un’assenza“di 
malattia o d’infermità; 


p) «sistema di promozione della salute. e “sicu- 
rezza»: complesso dei soggetti istituzionali che concor- 
rono, con la partecipazione delle parti socialiballa rea- 
lizzazione dei programmi di interventoAfinalizzati a 
migliorare le condizioni di salute e sicurézza dei lavora- 
tori; 


q) «valutazione dei rischi»: valutazione globale e 
documentata di tutti i rischi perAa salute e sicurezza 
dei lavoratori presenti nell’ambito dell’organizzazione 
in cui essi prestano la propria “attività, finalizzata ad 
individuare le adeguate misure.di prevenzione e di pro- 
tezione e ad elaborare il programma delle misure atte a 
garantire il miglioramento nhel’'tempo dei livelli di salute 
e sicurezza; 


r) «pericolo»: proprietà o qualità intrinseca di un 
determinato fattore avente il potenziale di causare 
danni; 


s) «rischio» probabilità di raggiungimento del 
livello potenziale di danno nelle condizioni di impiego 
o di esposizione ad un determinato fattore o agente 
oppure alla-loro combinazione; 


t) «unità produttiva»: stabilimento o struttura 
finalizzati alla produzione di beni o all’erogazione di 
servizi, dotati di autonomia finanziaria e tecnico fun- 
zionale; 


u) «norma tecnica»: specifica tecnica, approvata 
e pubblicata da un’organizzazione internazionale, da 
un organismo europeo o da un organismo, nazionale 
di normalizzazione, la cui osservanza non siavobbliga- 
toria; 

v) «buone prassi»: soluzioni organizzative o pro- 
cedurali coerenti con la normativa-vigente e con le 
norme di buona tecnica, adottate volontariamente e 
finalizzate a promuovere la salute /è,sicurezza sui luoghi 
di lavoro attraverso la riduzione déiyfischi e il migliora- 
mento delle condizioni di lavofo,/elaborate e raccolte 
dalle regioni, dall’Istituto superiore per la prevenzione 
e la sicurezza del lavoro (ISPESL), dall’Istituto nazio- 
nale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
(INAIL) e dagli organîsmi paritetici di cui all’arti- 
colo 51, validate dalla‘Commissione consultiva perma- 
nente di cui all’articol@ 6, previa istruttoria tecnica del- 
l’ISPESL, che provvedé a assicurarne la più ampia dif- 
fusione; 

z) «linee guida»: atti di indirizzo e coordinamento 
per l'applicazione della normativa in materia di salute 
e sicurezza predisposti dai Ministeri, dalle regioni, dal- 
lISPESL e dall’INAIL e approvati in sede di Confe- 
renza pefmanente per 1 rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le provinee autonome di Trento e di Bolzano; 


da) «formazione»: processo educativo attraverso il 
quale.trasferire ai lavoratori ed agli altri soggetti del 
sistema di prevenzione e protezione aziendale cono- 
seenze e procedure utili alla acquisizione di competenze 
per lo svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in 
azienda e alla identificazione, alla riduzione e alla 
gestione dei rischi; 


bb) «informazione»: complesso delle attività 
dirette a fornire conoscenze utili alla identificazione, 
alla riduzione e alla gestione dei rischi in ambiente di 
lavoro; 

cc) «addestramento»: complesso delle attività 
dirette a fare apprendere ai lavoratori l’uso corretto di 
attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, 
anche di protezione individuale, e le procedure di 
lavoro; 


dd) «modello di organizzazione e di gestione»: 
modello organizzativo e gestionale per la definizione e 
l’attuazione di una politica aziendale per la salute e 
sicurezza, ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lettera a), 
del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, idoneo a 
prevenire i reati di cui agli articoli 589 e 590, terzo 
comma, del codice penale, commessi con violazione 
delle norme antinfortunistiche e sulla tutela della salute 
sul lavoro; 

ee) «organismi paritetici»: organismi costituiti a 
iniziativa di una o più associazioni dei datori e dei pre- 
statori di lavoro comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale, quali sedi privilegiate per: la pro- 
grammazione di attività formative e l’elaborazione e la 
raccolta di buone prassi a fini prevenzionistici; lo svi- 
luppo di azioni inerenti alla salute e alla sicurezza sul 
lavoro; l’assistenza alle imprese finalizzata all’attua- 
zione degli adempimenti in materia; ogni altra attività 
o funzione assegnata loro dalla legge o dai contratti 
collettivi di riferimento; 


A 


30-4-2008 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 101 


ff) «responsabilità sociale delle imprese»: integra- 
zione volontaria delle preoccupazioni sociali ed ecolo- 
giche delle aziende e organizzazioni nelle loro attività 
commerciali e nei loro rapporti con le parti interessate. 


Art. 3. 


Campo di applicazione 


1. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i set- 
tori di attività, privati e pubblici, e a tutte le tipologie 
di rischio. 

2. Nei riguardi delle Forze armate e di Polizia, del 
Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico 
e della difesa civile, dei servizi di protezione civile, non- 
ché nell’ambito delle strutture giudiziarie, penitenzia- 
rie, di quelle destinate per finalità istituzionali alle atti- 
vità degli organi con compiti in materia di ordine e 
sicurezza pubblica, delle università, degli istituti di 
istruzione universitaria, delle istituzioni dell’alta for- 
mazione artistica e coreutica, degli istituti di istruzione 
ed educazione di ogni ordine e grado, delle organizza- 
zioni di volontariato di cui alla legge 1° agosto 1991, 
n. 266, e dei mezzi di trasporto aerei e marittimi, le 
disposizioni del presente decreto legislativo sono appli- 
cate tenendo conto delle effettive particolari esigenze 
connesse al servizio espletato o alle peculiarità organiz- 
zative, individuate entro e non oltre dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto legislativo 
con decreti emanati, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, dai Ministri compe- 
tenti di concerto con i Ministri del lavoro e della previ- 
denza sociale, della salute e per le riforme e de innova- 
zioni nella pubblica amministrazione, acquisito il 
parere della Conferenza permanente per 4 rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonomMe%di Trento e 
di Bolzano, sentite le organizzazioni sindacali compa- 
rativamente più rappresentative sul ‘piano nazionale 
nonché, relativamente agli schemi didecreti di interesse 
delle Forze armate, compresa l'Arma dei carabinieri ed 
il Corpo della Guardia di finanza, gli organismi a 
livello nazionale rappresentativisdel personale militare; 
analogamente si provvede per quanto riguarda gli 
archivi, le biblioteche e i muse solo nel caso siano sot- 
toposti a particolari vinceli,di tutela dei beni artistici 
storici e culturali. Con 4 sùecessivi decreti, da emanare 
entro dodici mesi dalla‘data di entrata in vigore del pre- 
sente decreto, ai sensisdell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988»n. 400, su proposta dei Ministri 
competenti, di concerto con i Ministri del lavoro e della 
previdenza sociale, e della salute, acquisito il parere 
della Conferenza,permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni ele province autonome di Trento e di Bol- 
zano, si provvede a dettare le disposizioni necessarie a 
consentire il coordinamento con la disciplina recata 
dal presente decreto della normativa relativa alle atti- 
vità lavorative a bordo delle navi, di cui al decreto legi- 
slativo 27 luglio 1999, n. 271, in ambito portuale, di cui 
al déereto legislativo 27 luglio 1999, n. 272, e per il set- 
tore delle navi da pesca, di cui al decreto legislativo 
17 agosto 1999, n. 298, e l'armonizzazione delle disposi- 
zioni tecniche di cui ai titoli dal II al XII del medesimo 


decreto con la disciplina in tema di trasporto ferrovia- 
rio contenuta nella legge 26 aprile 1974>nv191, e rela- 
tivi decreti di attuazione. 


3. Fino alla scadenza del termine. di cui al comma 2, 
sono fatte salve le disposizioni attuative dell’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo>19 settembre 1994, 
n. 626, nonché le disposizioni dincui al decreto legisla- 
tivo 27 luglio 1999, n. 271,\al decreto legislativo 
27 luglio 1999, n. 272, al déereto legislativo 17 agosto 
1999, n. 298, e le disposizioni tecniche del decreto del 
Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, e 
del decreto del Presidente della Repubblica 7 gennaio 
1956, n. 164, richiamate dalla legge 26 aprile 1974, 
n. 191, e dai relativi decreti di attuazione; decorso inu- 
tilmente tale termine, trovano applicazione le disposi- 
zioni di cui al presente decreto. 


4. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i 
lavoratori edavoratrici, subordinati e autonomi, nonché 
ai soggetti ad’essi equiparati, fermo restando quanto 
previsto daitcommi successivi del presente articolo. 


5. NelRipotesi di prestatori di lavoro nell’ambito di 
un contratto di somministrazione di lavoro di cui agli 
artiColi ‘20, e seguenti, del decreto legislativo 10 settem- 
bre <2003, n. 276, e successive modificazioni, fermo 
restando quanto specificamente previsto dal comma 5 
dell’articolo 23 del citato decreto legislativo n. 276 del 
2003, tutti gli obblighi di prevenzione e protezione di 
cui al presente decreto sono a carico dell’utilizzatore. 


6. Nell’ipotesi di distacco del lavoratore di cui all’ar- 
ticolo 30 del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, e successive modificazioni, tutti gli obblighi di 
prevenzione e protezione sono a carico del distaccata- 
rio, fatto salvo l’obbligo a carico del distaccante di 
informare e formare il lavoratore sui rischi tipici gene- 
ralmente connessi allo svolgimento delle mansioni per 
le quali egli viene distaccato. Per il personale delle pub- 
bliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che presta 
servizio con rapporto di dipendenza funzionale presso 
altre amministrazioni pubbliche, organi o autorità 
nazionali, gli obblighi di cui al presente decreto sono a 
carico del datore di lavoro designato dall’amministra- 
zione, organo o autorità ospitante. 


7. Nei confronti dei lavoratori a progetto di cui agli 
articoli 61, e seguenti, del decreto legislativo 10 settem- 
bre 2003, n. 276, e successive modificazioni, e dei colla- 
boratori coordinati e continuativi di cui all’arti- 
colo 409, primo comma, n. 3, del codice di procedura 
civile, le disposizioni di cui al presente decreto si appli- 
cano ove la prestazione lavorativa si svolga nei luoghi 
di lavoro del committente. 


8. Nei confronti dei lavoratori che effettuano presta- 
zioni occasionali di tipo accessorio, ai sensi dell’arti- 
colo 70 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, e successive modificazioni e integrazioni, 
il presente decreto legislativo e tutte le altre norme spe- 
ciali vigenti in materia di sicurezza e tutela della salute 
si applicano con esclusione dei piccoli lavori domestici 
a carattere straordinario, compresi l’insegnamento pri- 
vato supplementare e l’assistenza domiciliare ai bam- 
bini, agli anziani, agli ammalati e ai disabili. 
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9. Nei confronti dei lavoratori a domicilio di cui alla 
legge 18 dicembre 1973, n. 877, e dei lavoratori che rien- 
trano nel campo di applicazione del contratto collettivo 
dei proprietari di fabbricati trovano applicazione gli 
obblighi di informazione e formazione di cui agli arti- 
coli 36 e 37. Ad essi devono inoltre essere forniti i 
necessari dispositivi di protezione individuali in rela- 
zione alle effettive mansioni assegnate. Nell’ipotesi in 
cui il datore di lavoro fornisca attrezzature proprie, o 
per il tramite di terzi, tali attrezzature devono essere 
conformi alle disposizioni di cui al titolo III. 


10. A tutti i lavoratori subordinati che effettuano una 
prestazione continuativa di lavoro a distanza, mediante 
collegamento informatico e telematico, compresi quelli 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
8 marzo 1999, n. 70, e di cui all’accordo-quadro euro- 
peo sul telelavoro concluso il 16 luglio 2002, si appli- 
cano le disposizioni di cui al titolo VII, indipendente- 
mente dall’ambito in cui si svolge la prestazione stessa. 
Nell’ipotesi in cui il datore di lavoro fornisca attrezza- 
ture proprie, o per il tramite di terzi, tali attrezzature 
devono essere conformi alle disposizioni di cui al titolo 
III. I lavoratori a distanza sono informati dal datore di 
lavoro circa le politiche aziendali in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro, in particolare in ordine alle esi- 
genze relative ai videoterminali ed applicano corretta- 
mente le direttive aziendali di sicurezza. Al fine di veri- 
ficare la corretta attuazione della normativa in materia 
di tutela della salute e sicurezza da parte del lavoratore 
a distanza, il datore di lavoro, le rappresentanze dei 
lavoratori e le autorità competenti hanno accesso al 
luogo in cui viene svolto il lavoro nei limiti della norma- 
tiva nazionale e dei contratti collettivi, dovendo tale 
accesso essere subordinato al preavviso e al consènso 
del lavoratore qualora la prestazione sia svolta/presso 
il suo domicilio. Il lavoratore a distanza può Chiedere 
ispezioni. Il datore di lavoro garantisce l’adozione di 
misure dirette a prevenire l’isolamento del lavoratore a 
distanza rispetto agli altri lavoratori interni all’azienda, 
permettendogli di incontrarsi con i colléghi e di acce- 
dere alle informazioni dell’azienda, nel rispetto di rego- 
lamenti o accordi aziendali. 


11. Nei confronti dei lavoratofi\autonomi di cui 
all’articolo 2222 del codice civile s1 applicano le dispo- 
sizioni di cui agli articoli 21 e 26 


12. Nei confronti dei componenti dell’impresa fami- 
liare di cui all’articolo 230-bis del codice civile, dei pic- 
coli imprenditori di cui..all’articolo 2083 del codice 
civile e dei soci delle sociètà semplici operanti nel set- 
tore agricolo si applicane=le disposizioni di cui all’arti- 
colo 21. 


13. In considerazione della specificità dell’attività 
esercitata dalle imprese medie e piccole operanti nel set- 
tore agricolo, ilNMimistro del lavoro e della previdenza 
sociale, di concerto con i Ministri della salute e delle 
politiche agricole, alimentari e forestali, entro novanta 
giorni dalla \data di entrata in vigore del presente 
decreto, nélrfispetto dei livelli generali di tutela di cui 
alla normativa in materia di sicurezza e salute nei luo- 
ghi di lavoro, e limitatamente alle imprese che impie- 
gano lavoratori stagionali ciascuno dei quali non superi 


le cinquanta giornate lavorative e per un numero-com- 
plessivo di lavoratori compatibile con gli ordinamenti 
colturali aziendali, provvede ad emanare disposizioni 
per semplificare gli adempimenti relativi all’informa- 
zione, formazione e sorveglianza sanitaria\pfevisti dal 
presente decreto, sentite le organizzazioni sindacali e 
datoriali comparativamente più rappresentative del set- 
tore sul piano nazionale. I contratti\collettivi stipulati 
dalle predette organizzazioni definiscono specifiche 
modalità di attuazione delle prèwisioni del presente 
decreto legislativo concernenti il) rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza nel\caso le imprese utilizzino 
esclusivamente la tipologia*di lavoratori stagionali di 
cui al precedente periodo. 


Art. 4. 


Computo dei lavoratori 


1. Ai fini della determinazione del numero di lavora- 
tori dal quale il\pfesente decreto legislativo fa discen- 
dere particolari obblighi non sono computati: 


a) i collaboratori familiari di cui all’articolo 230- 
bis del codice civile; 


b)A\soggetti beneficiari delle iniziative di tirocini 
formativive di orientamento di cui all’articolo 18 della 
legge 24/giugno 1997, n. 196, e di cui a specifiche dispo- 
sizioni delle leggi regionali promosse al fine di realiz- 
Zare momenti di alternanza tra studio e lavoro o di age- 
volare le scelte professionali mediante la conoscenza 
diretta del mondo del lavoro; 

c) gli allievi degli istituti di istruzione e universi- 
tari e i partecipanti ai corsi di formazione professionale 
nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature di 
lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici, ivi 
comprese le attrezzature munite di videoterminali; 

d) i lavoratori assunti con contratto di lavoro a 
tempo determinato, ai sensi dell’articolo 1 del decreto 
legislativo 6 settembre 2001, n. 368, in sostituzione di 
altri prestatori di lavoro assenti con diritto alla conser- 
vazione del posto di lavoro; 

e) i lavoratori che svolgono prestazioni occasio- 
nali di tipo accessorio ai sensi degli articoli 70, e 
seguenti, del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, e successive modificazioni, nonché prestazioni 
che esulano dal mercato del lavoro ai sensi dell’arti- 
colo 74 del medesimo decreto. 


f)1 lavoratori di cui alla legge 18 dicembre 1973, 
n. 877, ove la loro attività non sia svolta in forma esclu- 
siva a favore del datore di lavoro committente; 


g) i volontari, come definiti dalla legge 11 agosto 
1991, n. 266, i volontari del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco e della protezione civile e i volontari che effet- 
tuano il servizio civile; 


h) ilavoratori utilizzati nei lavori socialmente utili 
di cui al decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e 
successive modificazioni; 

i) ilavoratori autonomi di cui all’articolo 2222 del 


codice civile, fatto salvo quanto previsto dalla succes- 
siva lettera /); 
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I) i collaboratori coordinati e continuativi di cui 
all’articolo 409, primo comma, n. 3, del codice di pro- 
cedura civile, nonché i lavoratori a progetto di cui agli 
articoli 61 e seguenti del decreto legislativo 10 settem- 
bre 2003, n. 276, e successive modificazioni, ove la loro 
attività non sia svolta in forma esclusiva a favore del 
committente. 


2. I lavoratori utilizzati mediante somministrazione 
di lavoro ai sensi degli articoli 20, e seguenti, del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e succes- 
sive modificazioni, e i lavoratori assunti a tempo par- 
ziale ai sensi del decreto legislativo 25 febbraio 2000, 
n. 61, e successive modificazioni, si computano sulla 
base del numero di ore di lavoro effettivamente prestato 
nell’arco di un semestre. 


3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 4, nell’am- 
bito delle attività stagionali definite dal decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525 e suc- 
cessive modificazioni, nonché di quelle individuate dai 
contratti collettivi nazionali stipulati dalle organizza- 
zioni dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativa- 
mente più rappresentative, il personale in forza si com- 
puta a prescindere dalla durata del contratto e dall’ora- 
rio di lavoro effettuato. 


4. Il numero dei lavoratori impiegati per l’intensifica- 
zione dell’attività in determinati periodi dell’anno nel 
settore agricolo e nell’ambito di attività diverse da 
quelle indicate nel comma 3, corrispondono a frazioni 
di unità-lavorative-anno (ULA) come individuate sulla 
base della normativa comunitaria. 


Capo II 
SISTEMA ISTITUZIONALE 
Art. 5. 


Comitato per l'indirizzo e la valutazione delle politiche 
attive e per il coordinamento nazionaleydelle attività di 
vigilanza in materia di salute e-sicurezza sul lavoro 


1. Presso il Ministero della salute, il Comitato per 
l’indirizzo e la valutazione delle-politiche attive e per il 
coordinamento nazionale delle ‘attività di vigilanza in 
materia di salute e sicurezza»sul lavoro. Il Comitato è 
presieduto dal Ministro della salute ed è composto da: 


a) due rappresentantivdel Ministero della salute; 

b) due rappresentanti del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale; 

c) un rappresentante del Ministero dell’interno; 

d) cinquezrappresentanti delle regioni e province 
autonome di Trènto e di Bolzano. 


2. AI Comitato partecipano, con funzione consultiva, 
un rappresentante dell'INAIL, uno dell’ISPESL e uno 
dell’Istituto di previdenza per il settore marittimo 
(IPSEMA). 

3/1 Comitato di cui al comma 1, al fine di garantire 
la più.completa attuazione del principio di leale colla- 
borazione tra Stato e regioni, ha il compito di: 

a) stabilire le linee comuni delle politiche nazionali 
in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 


b) individuare obiettivi e programmi dell’azione 
pubblica di miglioramento delle condizioni di salute e 
sicurezza dei lavoratori; 


c) definire la programmazione, annuale in ordine 
al settori prioritari di intervento dell’azione di vigi- 
lanza, i piani di attività e i progetti operativi a livello 
nazionale, tenendo conto delle-ndicazioni provenienti 
dai comitati regionali di coòrdinamento e dai pro- 
grammi di azione individuatbin sede comunitaria; 

d) programmare il coordinamento della vigilanza 
a livello nazionale in matèria di salute e sicurezza sul 
lavoro; 

e) garantire lo(scambio di informazioni tra i sog- 
getti istituzionali 4al-fine di promuovere l’uniformità 
dell’applicazione della normativa vigente; 


f) individuare le priorità della ricerca in tema di 
prevenzione, dei rischi per la salute e sicurezza dei lavo- 
ratori. 


4. Ai finivdelle definizioni degli obbiettivi di cui al 
comma, lettere a), b), e), f), le parti sociali sono con- 
sultaté preventivamente. Sull’attuazione delle azioni 
intraprese è effettuata una verifica con cadenza almeno 
anfiviale. 


S/Le modalità di funzionamento del comitato sono 
fissate con regolamento interno da adottarsi a maggio- 
ranza qualificata rispetto al numero dei componenti; le 
funzioni di segreteria sono svolte da personale del 
Ministero della salute appositamente assegnato. 


6. Ai componenti del Comitato ed ai soggetti invitati 
a partecipare ai sensi del comma 1, non spetta alcun 
compenso, rimborso spese o indennità di missione. 


Art. 6. 


Commissione consultiva permanente 
per la salute e sicurezza sul lavoro 


1. Presso il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale è istituita la Commissione consultiva perma- 
nente per la salute e sicurezza sul lavoro. La Commis- 
sione è composta da: 


a) un rappresentante del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale che la presiede; 


b) un rappresentante del Ministero della salute; 


c) un rappresentante del Ministero dello sviluppo 
economico; 


d) un rappresentante del Ministero dell’interno; 
e) un rappresentante del Ministero della difesa; 


f) un rappresentante del Ministero delle infrastrut- 
ture; 

g) un rappresentante del Ministero dei trasporti; 

h) un rappresentante del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali; 

i) un rappresentante del Ministero della solida- 
rietà sociale; 

I) un rappresentante della Presidenza del Consi- 
glio dei Ministri - Dipartimento della funzione pub- 
blica; 
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m) dieci rappresentanti delle regioni e delle pro- 
vince autonome di Trento e di Bolzano, designati dalla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano; 

n) dieci esperti designati delle organizzazioni sin- 
dacali dei lavoratori comparativamente più rappresen- 
tative a livello nazionale; 

o) dieci esperti designati delle organizzazioni sin- 
dacali dei datori di lavoro, anche dell’artigianato e della 
piccola e media impresa, comparativamente più rap- 
presentative a livello nazionale. 

2. Per ciascun componente può essere nominato un 
supplente, il quale interviene unicamente in caso di 
assenza del titolare. Ai lavori della Commissione pos- 
sono altresì partecipare rappresentanti di altre ammini- 
strazioni centrali dello Stato in ragione di specifiche 
tematiche inerenti le relative competenze, con partico- 
lare riferimento a quelle relative alla materia dell’istru- 
zione per le problematiche di cui all’articolo 11, 
comma 1, lettera c). 


3. All’inizio di ogni mandato la Commissione può 
istituire comitati speciali permanenti, dei quali deter- 
mina la composizione e la funzione. 


4. La Commissione si avvale della consulenza degli 
istituti pubblici con competenze in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro e può richiedere la partecipazione 
di esperti nei diversi settori di interesse. 


5. I componenti della Commissione e i segretari sono 
nominati con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, su designazione degli organismi 
competenti e durano in carica cinque anni. 


6. Le modalità di funzionamento della commissione 
sono fissate con regolamento interno da adottarsy a 
maggioranza qualificata rispetto al numero dei‘compo- 
nenti; le funzioni di segreteria sono svolte da personale 
del Ministero del lavoro e della previdenzasociale 
appositamente assegnato. 


7. Ai componenti del Comitato ed ai soggetti invitati 
a partecipare ai sensi del comma 1, non"spetta alcun 
compenso, rimborso spese o indennitàvdi missione. 


8. La Commissione consultiva pèrmanente per la 
salute e sicurezza sul lavoro ha il compito di: 

a) esaminare i problemi applicativi della norma- 
tiva di salute e sicurezza sul daàworo e formulare propo- 
ste per lo sviluppo e il perfezionamento della legisla- 
zione vigente; 

b) esprimere parerinsui piani annuali elaborati dal 
Comitato di cui all’articolo 5; 

c) definire le attività di promozione e le azioni di 
prevenzione di cuisalb’articolo 11; 


d) validare.le. buone prassi in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro; 


e) redigere annualmente, sulla base dei dati forniti 
dal sistema informativo di cui all’articolo 8, una rela- 
zione sullo»stato di applicazione della normativa di 
salute e sicurezza e sul suo possibile sviluppo, da tra- 
smettere alle commissioni parlamentari competenti e 
ai presidenti delle regioni; 


f) elaborare, entro e non oltre il 31 dicembte2010, 
le procedure standardizzate di effettuazione dellavvalu- 
tazione dei rischi di cui all’articolo 29,4 comma 5, 
tenendo conto dei profili di rischio e degli indici infor- 
tunistici di settore. Tali procedure vengono recepite 
con decreto dei Ministeri del lavoro e della previdenza 
sociale, della salute e dell’interno acquisito il parere 
della Conferenza permanente per 1 rappòrti tra lo Stato, 
le regioni e province autonome di/Irento e di Bolzano; 


g) definire criteri finalizzati “alla definizione del 
sistema di qualificazione delle împrese e dei lavoratori 
autonomi di cui all’articolo 27. Ilsistema di qualificazione 
delle imprese è disciplinato comdecreto del Presidente della 
Repubblica, acquisito il parere)della Conferenza per i rap- 
porti permanenti tra lo Stato, le regioni e le province auto- 
nome di Trento e di Bolzario, da emanarsi entro dodici mesi 
dalla data di entrata invigore del presente decreto; 

h) valorizzaressià)gli accordi sindacali sia 1 codici di 
condotta ed etici, adottati su base volontaria, che, in con- 
siderazione delleSpecificità dei settori produttivi di riferi- 
mento, orientino i comportamenti dei datori di lavoro, 
anche secondo i principi della responsabilità sociale, dei 
lavoratori, ditutti i soggetti interessati, ai fini del miglio- 
ramento, dei livelli di tutela definiti legislativamente; 


i) valùtare le problematiche connesse all’attua- 
zione delle direttive comunitarie e delle convenzioni 
internazionali stipulate in materia di salute e sicurezza 
del làvoro; 


I) promuovere la considerazione della differenza 
di genere in relazione alla valutazione dei rischi e alla 
predisposizione delle misure di prevenzione; 


m) indicare modelli di organizzazione e gestione 
aziendale ai fini di cui all’articolo 30. 


Art. 7. 


Comitati regionali di coordinamento 


1. AI fine di realizzare una programmazione coordi- 
nata di interventi, nonché uniformità degli stessi ed il 
necessario raccordo con il Comitato di cui all’articolo 5 
e con la Commissione di cui all’articolo 6, presso ogni 
regione e provincia autonoma opera il comitato regionale 
di coordinamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri in data 21 dicembre 2007, pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 31 del 6 febbraio 2008. 


Art. 8. 


Sistema informativo nazionale 
per la prevenzione nei luoghi di lavoro 


1. È istituito il Sistema informativo nazionale per la 
prevenzione (SINP) nei luoghi di lavoro al fine di for- 
nire dati utili per orientare, programmare, pianificare 
e valutare l'efficacia della attività di prevenzione degli 
infortuni e delle malattie professionali, relativamente 
ai lavoratori iscritti e non iscritti agli enti assicurativi 
pubblici, e per indirizzare le attività di vigilanza, attra- 
verso l’utilizzo integrato delle informazioni disponibili 
negli attuali sistemi informativi, anche tramite l’inte- 
grazione di specifici archivi e la creazione di banche 
dati unificate. 
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2. Il Sistema informativo di cui al comma 1 è costi- 
tuito dal Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, dal Ministero della salute, dal Ministero dell’in- 
terno, dalle regioni e dalle province autonome di Trento 
e di Bolzano, dall’INAIL, dall’IPSEMA e dall’ISPESL, 
con il contributo del Consiglio nazionale dell’economia 
e del lavoro (CNEL). Allo sviluppo del medesimo con- 
corrono gli organismi paritetici e gli istituti di settore a 
carattere scientifico, ivi compresi quelli che si occupano 
della salute delle donne. 


3. L’INAIL garantisce la gestione tecnica ed infor- 
matica del SINP e, a tale fine, è titolare del trattamento 
dei dati, secondo quanto previsto dal decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196. 


4. Con decreto dei Ministri del lavoro e della previ- 
denza sociale e della salute, di concerto con il Ministro 
per le riforme e le innovazioni nella pubblica ammini- 
strazione, acquisito il parere della Conferenza perma- 
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, da adottarsi entro 
180 giorni dalla data dell’entrata in vigore del presente 
decreto legislativo, vengono definite le regole tecniche 
per la realizzazione ed il funzionamento del SINP, non- 
ché le regole per il trattamento dei dati. Tali regole sono 
definite nel rispetto di quanto previsto dal decreto legi- 
slativo 7 marzo 2005, n. 82, così come modificato ed 
integrato dal decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 159, e 
dei contenuti del Protocollo di intesa sul Sistema infor- 
mativo nazionale integrato per la prevenzione nei lùo- 
ghi di lavoro. Con il medesimo decreto sono discipli- 
nate le speciali modalità con le quali le forze armate e 
le forze di polizia partecipano al sistema informativo 
relativamente alle attività operative e addestfative. Per 
tale finalità è acquisita l’intesa dei Ministri/della difesa, 
dell’interno e dell'economia e delle finanze. 

5. La partecipazione delle parti sociàli al Sistema 
informativo avviene attraverso la periodica consulta- 
zione in ordine ai flussi informativi di cui alle lettere a), 
b), c) e d) del comma 6. 


6. I contenuti dei flussi informativi devono almeno 
riguardare: 


a) il quadro produttivosed)occupazionale; 
b) il quadro dei rischi; 
c) il quadro di salute e sicurezza dei lavoratori; 


d) il quadro degli, interventi di prevenzione delle 
istituzioni preposte; 


e) il quadrodegli interventi di vigilanza delle isti- 
tuzioni preposte. 


7. La diffusione delle informazioni specifiche è fina- 
lizzata al raggiungimento di obiettivi di conoscenza 
utili per l&vattività dei soggetti destinatari e degli enti 
utilizzatori. I dati sono resi disponibili ai diversi desti- 
natari'e resi pubblici nel rispetto della normativa di cui 
al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 


8.0Ee attività di cui al presente articolo sono realiz- 
zate dalle amministrazioni di cui al comma 2 utiliz- 
zando le ordinarie risorse personali, economiche e stru- 
mentali in dotazione. 


Art. 9. 


Enti pubblici aventi compiti in materia*di salute 
e sicurezza nei luoghi di lavoro 


1. L’ISPESL, l'INAIL e l’IPSEMA sono enti pubblici 
nazionali con competenze in materia di salute e sicu- 
rezza sul lavoro che esercitanode-proprie attività, anche 
di consulenza, in una logica di\sistema con il Ministero 
della salute, il Ministero del.lavoro e della previdenza 
sociale, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano. 


2. L’ISPESL, PINAINe l’IPSEMA operano in fun- 
zione delle attribuzioniNoro assegnate dalla normativa 
vigente, svolgendo in forma coordinata, per una mag- 
giore sinergia e complementarietà, le seguenti attività: 


a) elaborazione e applicazione dei rispettivi piani 
triennali di attività; 


b) interàzione, per i rispettivi ruoli e competenze, 
in logiche=di conferenza permanente di servizio, per 
assicurare apporti conoscitivi al sistema di sostegno ai 
programîni di intervento in materia di sicurezza e salute 
sul lavoro di cui all’articolo 2, comma 1, lettera p), per 
verificare l'adeguatezza dei sistemi di prevenzione e 
a$sicùrativi e per studiare e proporre soluzioni norma- 
tive’e tecniche atte a ridurre il fenomeno degli infortuni 
e, delle malattie professionali; 


c) consulenza alle aziende, in particolare alle 
medie, piccole e micro imprese, anche attraverso forme 
di sostegno tecnico e specialistico finalizzate sia al sug- 
gerimento dei più adatti mezzi, strumenti e metodi ope- 
rativi, efficaci alla riduzione dei livelli di rischiosità in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro, sia all’indivi- 
duazione degli elementi di innovazione tecnologica in 
materia con finalità prevenzionali, raccordandosi con 
le altre istituzioni pubbliche operanti nel settore e con 
le parti sociali; 

d) progettazione ed erogazione di percorsi forma- 
tivi in materia di salute e sicurezza sul lavoro tenuto 
conto ed in conformità ai criteri e alle modalità elabo- 
rati ai sensi degli articoli 6 e 11; 

e) formazione per i responsabili e gli addetti ai ser- 
vizi di prevenzione e protezione di cui all’articolo 32; 


f) promozione e divulgazione, della cultura della 
salute e della sicurezza del lavoro nei percorsi formativi 
scolastici, universitari e delle istituzioni dell’alta forma- 
zione artistica, musicale e coreutica, previa stipula di 
apposite convenzioni con le istituzioni interessate; 


g) partecipazione, con funzioni consultive, al 
Comitato per l’indirizzo e la valutazione delle politiche 
attive e per il coordinamento nazionale delle attività di 
vigilanza in materia di salute e sicurezza del lavoro di 
cui all’articolo 5; 

h) consulenza alla Commissione consultiva per- 
manente per la salute e sicurezza del lavoro di cui all’ar- 
ticolo 6; 

i) elaborazione, raccolta e diffusione delle buone 
prassi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera v); 

I) predisposizione delle linee guida di cui all’arti- 
colo 2, comma I], lettera z); 
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m) contributo al Sistema informativo nazionale 
per la prevenzione nei luoghi di lavoro secondo quanto 
previsto dall’articolo 8. 


3. L’attività di consulenza di cui alla lettera c) del 
comma 2, non può essere svolta dai funzionari degli 
istituti di cui al presente articolo che svolgono attività 
di controllo e verifica degli obblighi nelle materie di 
competenza degli istituti medesimi. I soggetti che pre- 
stano tale attività non possono, per un periodo di tre 
anni dalla cessazione dell’incarico, esercitare attività di 
controllo e verifica degli obblighi nelle materie di com- 
petenza degli istituti medesimi. Nell’esercizio dell’atti- 
vità di consulenza non vi è l’obbligo di denuncia di cui 
all’articolo 331 del codice di procedura penale o di 
comunicazione ad altre Autorità competenti delle con- 
travvenzioni rilevate ove si riscontrino violazioni alla 
normativa in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 
in ogni caso, l’esercizio dell’attività di consulenza non 
esclude o limita la possibilità per l’ente di svolgere l’atti- 
vità di controllo e verifica degli obblighi nelle materie 
di competenza degli istituti medesimi. Con successivo 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, di concerto con il Ministro della salute per la 
parte concernente i funzionari dell’ISPESL, è discipli- 
nato lo svolgimento dell’attività di consulenza e dei 
relativi proventi, fermo restando che i compensi perce- 
piti per lo svolgimento dell’attività di consulenza sono 
devoluti in ragione della metà all’ente di appartenenza 
e nel resto al Fondo di cui all’articolo 52, comma 1. 


4. L’INAIL fermo restando quanto previsto dall’arti- 
colo 12 della legge 11 marzo 1988, n. 67, dall’articolo 2, 
comma 6, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e dal- 
l’articolo 2, comma 130, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, nonché da ogni altra disposizione previgente, 
svolge, con la finalità di ridurre il fenomeno infortùfi- 
stico e ad integrazione delle proprie competenze Quale 
gestore dell’assicurazione obbligatoria contreglivinfor- 
tuni sul lavoro e le malattie professionali; seguenti 
compiti oltre a quanto previsto negli altfi articoli del 
presente decreto: 

a) raccoglie e registra, a fini statistici e informa- 
tivi, i dati relativi agli infortuni sul lavoro che compor- 
tino un’assenza dal lavoro di almenSun giorno, escluso 
quello dell’evento; 


b) concorre alla realizzazione di studi e ricerche 
sugli infortuni e sulle malattiescorrelate al lavoro, coor- 
dinandosi con il Ministero della salute e con VISPESL; 


c) partecipa alla elaborazione, formulando pareri 
e proposte, della normazione tecnica in materia; 


d) eroga, previo -Ntrasferimento delle necessarie 
risorse da parte del Ministero del lavoro e della previ- 
denza sociale, le prestazioni del Fondo di cui all’arti- 
colo 1, comma 11877 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296. In sede diprima applicazione, le relative presta- 
zioni sono formite con riferimento agli infortuni verifi- 
catisi a fare data dal 1° gennaio 2007. 

5. L’Istituto superiore per la prevenzione e la sicu- 
rezza del lavoro - ISPESL è ente di diritto pubblico, 
nel settore della ricerca, dotato di autonomia scienti- 
fica, organizzativa, patrimoniale, gestionale e tecnica. 
L’ISPESL è organo tecnico-scientifico del Servizio 


sanitario nazionale di ricerca, sperimentazione} con- 
trollo, consulenza, assistenza, alta formazione, infor- 
mazione e documentazione in materia di prevenzione 
degli infortuni e delle malattie professionali, sicurezza 
sul lavoro e di promozione e tutela della*ssalute negli 
ambienti di vita e di lavoro, del quale sibavvalgono gli 
organi centrali dello Stato preposti. ai, settori della 
salute, dell'ambiente, del lavoro e della produzione e le 
regioni e le province autonome di/Trento e di Bolzano. 


6. L’ISPESL, nell’ambito delle suè attribuzioni istitu- 
zionali, opera avvalendosi delle‘proprie strutture cen- 
trali e territoriali, garantendo ‘unitarietà della azione di 
prevenzione nei suoi aspetti interdisciplinari e svolge le 
seguenti attività: 


a) svolge e promuove programmi di studio e 
ricerca scientifica e programmi di interesse nazionale 
nel campo della pfevenzione degli infortuni, e delle 
malattie professiofali) della sicurezza sul lavoro e della 
promozione e tutela della salute negli ambienti di vita 
e di lavoro; 


b) interviene nelle materie di competenza dell’Isti- 
tuto, su richiesta degli organi centrali dello Stato e delle 
regioni e*delle province autonome di Trento e di Bol- 
zano, nell’ambito dei controlli che richiedono un’ele- 
vata Competenza scientifica. Ai fini della presente let- 
tera, esegue, accedendo nei luoghi di lavoro, accerta- 
menti e indagini in materia di salute e sicurezza del 
lavoro; 


c) è organo tecnico-scientifico delle Autorità 
nazionali preposte alla sorveglianza del mercato ai fini 
del controllo della conformità ai requisiti di sicurezza e 
salute di prodotti messi a disposizione dei lavoratori; 


d) svolge attività di organismo notificato per atte- 
stazioni di conformità relative alle Direttive per le quali 
non svolge compiti relativi alla sorveglianza del mer- 
cato; 


e) è titolare di prime verifiche e verifiche di primo 
impianto di attrezzature di lavoro sottoposte a tale 
regime; 


f) fornisce consulenza al Ministero della salute, 
agli altri Ministeri e alle regioni e alle province auto- 
nome in materia salute e sicurezza del lavoro; 


g) fornisce assistenza al Ministero della salute e 
alle regioni e alle province autonome per l’elaborazione 
del Piano sanitario nazionale, dei piani sanitari regio- 
nali e dei piani nazionali e regionali della prevenzione, 
per il monitoraggio delle azioni poste in essere nel 
campo salute e sicurezza del lavoro e per la verifica del 
raggiungimento dei livelli essenziali di assistenza in 
materia; 


h) supporta il Servizio sanitario nazionale, for- 
nendo informazioni, formazione, consulenza e assi- 
stenza alle strutture operative per la promozione della 
salute, prevenzione e sicurezza negli ambienti di lavoro; 


i) svolge, congiuntamente ai servizi di prevenzione 
e sicurezza nei luoghi di lavoro delle ASL, l’attività di 
vigilanza sulle strutture sanitarie del Servizio sanitario 
nazionale; 
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1) effettua il raccordo e la divulgazione dei risultati 
derivanti dalle attività di prevenzione nei luoghi di 
lavoro svolte dalle strutture del Servizio sanitario 
nazionale; 


m) partecipa alla elaborazione di norme di carat- 
tere generale e formula, pareri e proposte circa la con- 
gruità della norma tecnica non armonizzata ai requisiti 
di sicurezza previsti dalla legislazione nazionale 
vigente; 


n) assicura la standardizzazione tecnico-scienti- 
fica delle metodiche e delle procedure per la valutazione 
e la gestione dei rischi e per l'accertamento dello stato 
di salute dei lavoratori in relazione a specifiche condi- 
zioni di rischio e contribuisce alla definizione dei limiti 
di esposizione; 


o) diffonde, previa istruttoria tecnica, le buone 
prassi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera v); 


p) coordina il network nazionale in materia di 
salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, in qualità di focal 
point italiano nel network informativo dell’Agenzia 
europea per la salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; 


q) supporta l’attività di monitoraggio del Mini- 
stero della salute sulla applicazione dei livelli essenziali 
di assistenza relativi alla sicurezza nei luoghi di lavoro. 


7. L’IPSEMA svolge, con la finalità di ridurre il feno- 
meno infortunistico ed ad integrazione delle proprie 
competenze quale gestore dell’assicurazione obbligato- 
ria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie pfofes- 
sionali del settore marittimo, i seguenti compiti bltre a 
quanto previsto negli altri articoli del presente)decreto: 


a) raccoglie e registra, a fini statistici ed informa- 
tivi, i dati relativi agli infortuni sul lavero)che compor- 
tino un’assenza dal lavoro di almeno.ln.giorno, escluso 
quello dell’evento; 


b) concorre alla realizzaziohe_di studi e ricerche 
sugli infortuni e sulle malattiexcorrelate al lavoro, rac- 
cordandosi con il Ministero dell'a salute e con l’ISPESL; 


c) finanzia, nell’ambito è nei limiti delle proprie 
spese istituzionali, progettivdi investimento e forma- 
zione in materia di salute e'sicurezza sul lavoro; 


d) supporta, in raecordo con le amministrazioni 
competenti in materîardi salute per il settore marittimo, 
anche mediante Convenzioni con l’INAIL, le presta- 
zioni di assistenizassanitaria riabilitativa per i lavoratori 
marittimi ancheval fine di assicurare il loro reinseri- 
mento lavorativo; 


e) eroga, previo trasferimento delle necessarie 
risorse-dasparte del Ministero del lavoro e della previ- 
denza\sociale, le prestazioni del Fondo di cui all’arti- 
colo 1,, comma 1187, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, con riferimento agli infortuni del settore marit- 
timo. In sede di prima applicazione, le relative presta- 
zioni sono fornite con riferimento agli infortuni verifi- 
catisi a fare data dal 1° gennaio 2007. 


Art. 10. 


Informazione e assistenza in materia-di salute 
e sicurezza nei luoghi di lavoro 


1. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, tramite le AA.SS.LL._ del SSN, il Ministero 
dell’interno tramite le strutture. del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco, l’Istituto ‘superiore per la preven- 
zione e la sicurezza sul lavoro (ISPESL), il Ministero 
del lavoro e della previdenzàsociale, il Ministero dello 
sviluppo economico perl settore estrattivo, l’Istituto 
nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro (INAIL), l’Istituto di previdenza per il settore 
marittimo (IPSEMA), gli organismi paritetici e gli enti 
di patronato svol'goîto, anche mediante convenzioni, 
attività di informazione, assistenza, consulenza, forma- 
zione, promozione in materia di sicurezza e salute nei 
luoghi di lavoro, in particolare nei confronti delle 
imprese artigiane, delle imprese agricole e delle piccole 
e medie imprese e delle rispettive associazioni dei datori 
di lavoro. 


Art. 1l. 


Attività promozionali 


T. Nell'ambito della Commissione consultiva di cui 
all’articolo 6 sono definite, in coerenza con gli indirizzi 
individuati dal Comitato di cui all’articolo 5, le attività 
promozionali della cultura e delle azioni di prevenzione 
con riguardo in particolare a: 


a) finanziamento di progetti di investimento in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro da parte delle 
piccole, medie e micro imprese; per l’accesso a tali 
finanziamenti deve essere garantita la semplicità delle 
procedure; 

b) finanziamento di progetti formativi specifica- 
mente dedicati alle piccole, medie e micro imprese, ivi 
compresi quelli di cui all’articolo 52, comma 1, lette- 
ra b); 

c) finanziamento delle attività degli istituti scola- 
stici, universitari e di formazione professionale finaliz- 
zata all’inserimento in ogni attività scolastica ed uni- 
versitaria, nelle istituzioni dell’alta formazione artistica 
e coreutica e nei percorsi di istruzione e formazione 
professionale di specifici percorsi formativi interdisci- 
plinari alle diverse materie scolastiche volti a favorire 
la conoscenza delle tematiche della salute e della sicu- 
rezza nel rispetto delle autonomie didattiche. 


2. Ai finanziamenti di cui al comma 1 si provvede 
con oneri a carico delle risorse di cui all’articolo 1, 
comma 7-bis, della legge 3 agosto 2007, n. 123, come 
introdotto dall’articolo 2, comma 533, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244. Con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i 
Ministri dell'economia e delle finanze, dell’istruzione e 
dell’università e della ricerca, acquisito il parere della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
si provvede al riparto annuale delle risorse tra le attività 
di cui alle lettere a), 5) e c) del comma l e dell’arti- 
colo 52, comma 2, lettera d). 
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3. Le amministrazioni centrali e le regioni e province 
autonome di Trento e di Bolzano, nel rispetto delle pro- 
prie competenze, concorrono alla programmazione e 
realizzazione di progetti formativi in materia di salute 
e sicurezza sul lavoro, attraverso modalità operative da 
definirsi in sede di Conferenza permanente per i rap- 
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto legislativo. Alla 
realizzazione e allo sviluppo di quanto previsto nel 
periodo precedente possono altresì concorrere le parti 
sociali, anche mediante 1 fondi interprofessionali. 


4. Ai fini della promozione e divulgazione della cul- 
tura della salute e sicurezza sul lavoro è facoltà degli 
istituti scolastici, universitari e di formazione professio- 
nale inserire in ogni attività scolastica ed universitaria 
nelle istituzioni dell’alta formazione artistica e coreu- 
tica e nei percorsi di istruzione e formazione professio- 
nale, percorsi formativi interdisciplinari alle diverse 
materie scolastiche ulteriori rispetto a quelli disciplinati 
dal comma 1, lettera c) e volti alle medesime finalità. 
Tale attività è svolta nell’ambito e nei limiti delle risorse 
disponibili degli istituti. 

5. Nell’ambito e nei limiti delle risorse di cui al 
comma 2 trasferite dal Ministero del lavoro e della pre- 
videnza sociale, VINAIL finanzia progetti di investi- 
mento e formazione in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro rivolti in particolare alle piccole, medie e micro 
imprese e progetti volti a sperimentare soluzioni inno- 
vative e strumenti di natura organizzativa e gestionale 
ispirati ai principi di responsabilità sociale delle 
imprese. Costituisce criterio di priorità per l’accesso al 
finanziamento l’adozione da parte delle imprese delle 
buone passi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera-v). 

6. Nell'ambito dei rispettivi compiti istituzionali; le 
amministrazioni pubbliche promuovono attività speci- 
ficamente destinate ai lavoratori immigrati o%alle lavo- 
ratrici, finalizzate a migliorare 1 livelli di\tutela dei 
medesimi negli ambienti di lavoro. 

7. In sede di prima applicazione, pef\il primo anno 
dall’entrata in vigore del presente decreto, le risorse 
di cui all’articolo 1, comma 7-bis,..della legge 3 ago- 
sto 2007, n. 123, come introdotto dall’articolo 2, 
comma 533, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
sono utilizzate, secondo le, priorità, ivi compresa 
una campagna straordinaria%di formazione, stabilite, 
entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente 
decreto, con accordo adottato, previa consultazione 
delle parti sociali, in sed&di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e la province 
autonome di Trento*. di Bolzano. 


Art. 12. 
Interpello 


1. Gli organismi associativi a rilevanza nazionale 
degli enti territoriali e gli enti pubblici nazionali, non- 
ché, di propria iniziativa o su segnalazione dei propri 
iscritti, le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro 
e dei lavoratori comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale e i consigli nazionali degli ordini o 


collegi professionali, possono inoltrare alla Commis- 
sione per gli interpelli di cui al comma 2, eselùsiva- 
mente tramite posta elettronica, quesiti di ordine gene- 
rale sull’applicazione della normativa in materia di 
salute e sicurezza del lavoro. 


2. Presso il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale è istituita, senza nuovi o maggiòri oneri per la 
finanza pubblica, la CommissioneNper gli interpelli 
composta da due rappresentanti, del Ministero del 
lavoro e previdenza sociale, da due/rappresentanti del 
Ministero della salute e da quattrio’rappresentanti delle 
regioni e delle province autonome. Qualora la materia 
oggetto di interpello investaompetenze di altre ammi- 
nistrazioni pubbliche la Commissione è integrata con 
rappresentanti delle stesse. Ai componenti della Com- 
missione non spetta aleun compenso, rimborso spese o 
indennità di missioné, 


3. Le indicazioni.fornite nelle risposte ai quesiti di cui 
al comma | costituiscono criteri interpretativi e diret- 
tivi per l’eserciziodelle attività di vigilanza. 


Art. 13. 
Vigilanza 


1. La vigilanza sull’applicazione della legislazione in 
matefia )di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro è 
svolta-dalla azienda sanitaria locale competente per ter- 
ritorio e, per quanto di specifica competenza, dal 
Gorpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché per il set- 
tore minerario, fino all’effettiva attuazione del trasferi- 
mento di competenze da adottarsi ai sensi del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modifica- 
zioni, dal Ministero dello sviluppo economico, e per le 
industrie estrattive di seconda categoria e le acque 
minerali e termali dalle regioni e province autonome di 
Trento e di Bolzano. Le province autonome di Trento e 
di Bolzano provvedono alle finalità del presente arti- 
colo, nell’ambito delle proprie competenze, secondo 
quanto previsto dai rispettivi ordinamenti. 


2. Ferme restando le competenze in materia di vigi- 
lanza attribuite dalla legislazione vigente al personale 
ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, lo stesso personale può esercitare l’attività di 
vigilanza sull’applicazione della legislazione in materia 
di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro nelle seguenti 
attività, informandone preventivamente il servizio di 
prevenzione e sicurezza dell'Azienda sanitaria locale 
competente per territorio: 


a) attività nel settore delle costruzioni edili o di 
genio civile e più in particolare lavori di costruzione, 
manutenzione, riparazione, demolizione, conserva- 
zione e risanamento di opere fisse, permanenti o tem- 
poranee, in muratura e in cemento armato, opere stra- 
dali, ferroviarie, idrauliche, scavi, montaggio e smon- 
taggio di elementi prefabbricati; lavori in sotterraneo e 
gallerie, anche comportanti l’impiego di esplosivi; 

b) lavori mediante cassoni in aria compressa e 
lavori subacquei; 

c) ulteriori attività lavorative comportanti rischi 
particolarmente elevati, individuate con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei 


idr 
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Ministri del lavoro e della previdenza sociale, e della 
salute, adottato sentito il comitato di cui all’articolo 5 
e previa intesa con la Conferenza permanente per 1 rap- 
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, in relazione alle quali il personale 
ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale svolge attività di vigilanza sull’applicazione 
della legislazione in materia di salute e sicurezza nei 
luoghi di lavoro, informandone preventivamente il ser- 
vizio di prevenzione e sicurezza dell’Azienda sanitaria 
locale competente per territorio. 


3. In attesa del complessivo riordino delle compe- 
tenze in tema di vigilanza sull’applicazione della legisla- 
zione in materia di salute e sicurezza sui luoghi di 
lavoro, restano ferme le competenze in materia di 
salute e sicurezza dei lavoratori attribuite alle autorità 
marittime a bordo delle navi ed in ambito portuale, agli 
uffici di sanità aerea e marittima, alle autorità portuali 
ed aeroportuali, per quanto riguarda la sicurezza dei 
lavoratori a bordo di navi e di aeromobili ed in ambito 
portuale ed aeroportuale nonché ai servizi sanitari e 
tecnici istituiti per le Forze armate e per le Forze di 
polizia e per i Vigili del fuoco; i predetti servizi sono 
competenti altresì per le aree riservate o operative e 
per quelle che presentano analoghe esigenze da indivi- 
duarsi, anche per quel che riguarda le modalità di 
attuazione, con decreto del Ministro competente, di 
concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza 
sociale e della salute. L’Amministrazione della giustizia 
può avvalersi dei servizi istituiti per le Forze armate © 
di polizia, anche mediante convenzione con i rispettivi 
Ministeri, nonché dei servizi istituiti con riferimento 
alle strutture penitenziarie. 


4. La vigilanza di cui al presente articolo/©esèrcitata 
nel rispetto del coordinamento di cui agliarticoli 5 e 7. 


5. Il personale delle pubbliche amministrazioni, asse- 
gnato agli uffici che svolgono attività.di vigilanza, non 
può prestare, ad alcun titolo e in alcùnayparte del terri- 
torio nazionale, attività di consulenza. 


6. L'importo delle somme ché. l'ASL, in qualità di 
organo di vigilanza, ammette a pagare in sede ammini- 
strativa ai sensi dell’articolo 21, comma 2, primo 
periodo, del decreto legislativo 19 dicembre 1994, 
n. 758, integra l’apposito capitolo regionale per finan- 
ziare l’attività di prevenzione nei luoghi di lavoro svolta 
dai dipartimenti di prevenzione delle AA.SS.LL. 

7. E fatto salvo quanto previsto dall’articolo 64 del 
decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 
1956, n. 303, con riferimento agli organi di vigilanza 
competenti, conte/individuati dal presente decreto. 


Art. 14. 


Disposizioni per il contrasto del lavoro irregolare 
e perda tutela della salute e sicurezza dei lavoratori 


1. AI fine di garantire la tutela della salute e la sicu- 
rezza dei lavoratori, nonché di contrastare il fenomeno 
del lavoro sommerso e irregolare, ferme restando le 
attribuzioni del coordinatore per l’esecuzione dei lavori 
di cui all'articolo 92, comma 1, lettera e), gli organi di 
vigilanza del Ministero del lavoro e della previdenza 


sociale, anche su segnalazione delle amministrazioni 
pubbliche secondo le rispettive competenze, possono 
adottare provvedimenti di sospensione. di un'attività 
imprenditoriale qualora riscontrino, l’impiego di perso- 
nale non risultante dalle scritture o daaltra documenta- 
zione obbligatoria in misura pari o.superiore al 20 per 
cento del totale dei lavoratori. presenti sul luogo di 
lavoro, ovvero in caso di reiterate violazioni della disci- 
plina in materia di superamento dei tempi di lavoro, di 
riposo giornaliero e settimanale, di cui agli articoli 4, 7 
e 9 del decreto legislativos8 aprile 2003, n. 66, e succes- 
sive modificazioni, considerando le specifiche gravità 
di esposizione al rischio»di infortunio, nonché in caso 
di gravi e reiterate Violazioni in materia di tutela della 
salute e della siéutezza sul lavoro individuate con 
decreto del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, adottato- sentita la Conferenza permanente per 
i rapporti tra te Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di/Bolzano. In attesa della adozione del 
citato decreto, le violazioni in materia di tutela della 
salute e-délla sicurezza sul lavoro che costituiscono il 
presupposto per l’adozione del provvedimento di 
sospéhsione dell’attività imprenditoriale sono quelle 
individuate nell’allegato I. L’adozione del provvedi- 
mî'entò di sospensione è comunicata all’Autorità per la 
vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forni- 
ture di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163 ed al Ministero delle infrastrutture, per gli 
aspetti di rispettiva competenza, al fine dell’emana- 
zione di un provvedimento interdittivo alla contratta- 
zione con le pubbliche amministrazioni ed alla parteci- 
pazione a gare pubbliche di durata pari alla citata 
sospensione nonché per un eventuale ulteriore periodo 
di tempo non inferiore al doppio della durata della 
sospensione e comunque non superiore a due anni. Le 
disposizioni del presente comma si applicano anche 
con riferimento ai lavori nell’ambito dei cantieri edili. 
Ai provvedimenti del presente articolo non si applicano 
le disposizioni di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241. 


2.I poteri e gli obblighi di cui al comma 1 spettano 
anche agli organi di vigilanza delle aziende sanitarie 
locali, con riferimento all’accertamento della reitera- 
zione delle violazioni della disciplina in materia di 
tutela della salute e della sicurezza sul lavoro di cui al 
comma l. In materia di prevenzione incendi trovano 
applicazione le disposizioni di cui agli articoli 16, 19 e 
20 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139. 


3. Il provvedimento di sospensione può essere revo- 
cato da parte dell’organo di vigilanza che lo ha adot- 
tato. 


4. È condizione per la revoca del provvedimento da 
parte dell’organo di vigilanza del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale di cui al comma 1: 


a) la regolarizzazione dei lavoratori non risultanti 
dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria; 


b) l'accertamento del ripristino delle regolari con- 
dizioni di lavoro nelle ipotesi di reiterate violazioni 
della disciplina in materia di superamento dei tempi di 
lavoro, riposo giornaliero e settimanale, di cui al 
decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, e successive 
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modificazioni, o di gravi e reiterate violazioni della 
disciplina in materia di tutela della salute e della sicu- 
rezza sul lavoro; 
c) il pagamento di una somma aggiuntiva unica 

pari a € 2500 rispetto a quelle di cui al comma 6. 

5. È condizione per la revoca del provvedimento da 
parte dell'organo di vigilanza delle aziende sanitarie 
locali di cui al comma 2: 


a) l'accertamento del ripristino delle regolari con- 
dizioni di lavoro nelle ipotesi di gravi e reiterate viola- 
zioni delle disciplina in materia di tutela della salute e 
della sicurezza sul lavoro; 

b) il pagamento di una somma aggiuntiva unica 
pari a € 2500 rispetto a quelle di cui al comma 6. 

6. E comunque fatta salva l’applicazione delle san- 
zioni penali, civili e amministrative vigenti. 

7. L'importo delle somme aggiuntive di cui al 
comma 4, lettera c), integra la dotazione del Fondo 
per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, ed è 
destinato al finanziamento degli interventi di contrasto 
al lavoro sommerso ed irregolare individuati con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale di cui all’articolo 1, comma 1156, lettera g), 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 


8. L'importo delle somme aggiuntive di cui al 
comma ‘5, lettera b), integra l’apposito capitolo regio- 
nale per finanziare l’attività di prevenzione nei luoghi 
di lavoro. 


9. Avverso i provvedimenti di sospensione di cui ai 
commi 1 e 2 è ammesso ricorso, entro 30 giorni, rispet 
tivamente, alla Direzione regionale del lavoro tertito- 
rialmente competente e al presidente della «Giunta 
regionale, i quali si pronunciano nel terminèydi 15 
giorni dalla notifica del ricorso. Decorso inutilmente 
tale ultimo termine il provvedimento di sospensione 
perde efficacia. 

10. Il datore di lavoro che non ottempera al provvedi- 
mento di sospensione di cui al pFesente articolo è 
punito con l’arresto fino a sei mesi; 


11. Nelle ipotesi delle violazioni invMateria di salute e 
sicurezza sul lavoro di cui al comma 1, le disposizioni 
del presente articolo si applicano hel rispetto delle com- 
petenze in tema di vigilanza/in materia. 


Capo INI 

GESTIONE DELLA PREVENZIONE NEI LUOGHI DI LAVORO 
Sezione I 

MISURE DI TUTELA E OBBLIGHI 
Art. 15. 
Misure generali di tutela 
1. Le misure generali di tutela della salute e della 
sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro sono: 


a) la valutazione di tutti 1 rischi per la salute e sicu- 
rezza; 


b) la programmazione della prevenzione,mirata 
ad un complesso che integri in modo coerente nella pre- 
venzione le condizioni tecniche produttive dell'azienda 
nonché l’influenza dei fattori dell'ambiente e dell’orga- 
nizzazione del lavoro; 


c) Veliminazione dei rischi e, ove etò Mon sia possi- 
bile, la loro riduzione al minimo in relazione alle cono- 
scenze acquisite in base al progresso tecnico; 


d) il rispetto dei principi ergonomici nell’organiz- 
zazione del lavoro, nella concezione dei posti di lavoro, 
nella scelta delle attrezzaturever nella definizione dei 
metodi di lavoro e produzione,vin particolare al fine di 
ridurre gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di 
quello ripetitivo; 


e) la riduzione dei\ischi alla fonte; 


f) la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò 
che non lo è, o è méne pericoloso; 


g) la limitazione al minimo del numero dei lavora- 
tori che sonojse che possono essere, esposti al rischio; 

h) l’utilîizzo limitato degli agenti chimici, fisici e 
biologici &ui luoghi di lavoro; 

i).la\priorità delle misure di protezione collettiva 
rispetto alle misure di protezione individuale; 

)’"11 controllo sanitario dei lavoratori; 


m) l’allontanamento del lavoratore dall’esposizio- 
ne al rischio per motivi sanitari inerenti la sua persona 
e l’adibizione, ove possibile, ad altra mansione; 


n) l’informazione e formazione adeguate per i 
lavoratori; 

o) l’informazione e formazione adeguate per diri- 
genti e i preposti; 


p) V’informazione e formazione adeguate per i rap- 
presentanti dei lavoratori per la sicurezza; 


q) Vistruzioni adeguate ai lavoratori; 
r) la partecipazione e consultazione dei lavoratori; 


s) la partecipazione e consultazione dei rappresen- 
tanti dei lavoratori per la sicurezza; 


t) la programmazione delle misure ritenute oppor- 
tune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli 
di sicurezza, anche attraverso l’adozione di codici di 
condotta e di buone prassi; 


u) le misure di emergenza da attuare in caso di 
primo soccorso, di lotta antincendio, di evacuazione 
dei lavoratori e di pericolo grave e immediato; 


v) l’uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 


z) la regolare manutenzione di ambienti, attrezza- 
ture, impianti, con particolare riguardo ai dispositivi 
di sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbri- 
canti. 

2. Le misure relative alla sicurezza, all’igiene ed alla 


salute durante il lavoro non devono in nessun caso 
comportare oneri finanziari per i lavoratori. 
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Art. 16. 
Delega di funzioni 


1. La delega di funzioni da parte del datore di lavoro, 
ove non espressamente esclusa, è ammessa con i 
seguenti limiti e condizioni: 

a) che essa risulti da atto scritto recante data certa; 

b) che il delegato possegga tutti i requisiti di pro- 
fessionalità ed esperienza richiesti dalla specifica 
natura delle funzioni delegate; 

c) che essa attribuisca al delegato tutti 1 poteri di 
organizzazione, gestione e controllo richiesti dalla spe- 
cifica natura delle funzioni delegate; 

d) che essa attribuisca al delegato l’autonomia di 
spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni dele- 
gate; 

e) che la delega sia accettata dal delegato per 
iscritto. 

2. Alla delega di cui al comma 1 deve essere data ade- 
guata e tempestiva pubblicità. 

3. La delega di funzioni non esclude l’obbligo di vigi- 
lanza in capo al datore di lavoro in ordine al corretto 
espletamento da parte del delegato delle funzioni tra- 
sferite. La vigilanza si esplica anche attraverso i sistemi 
di verifica e controllo di cui all’articolo 30, comma 4. 


Art. 17. 
Obblighi del datore di lavoro non delegabili 


1. Il datore di lavoro non può delegare le seguenti 
attività: 

a) la valutazione di tutti i rischi con la conseguente 

elaborazione del documento previsto dall’atticolo 28; 


b) la designazione del responsabile delyservizio di 
prevenzione e protezione dai rischi. 


Art. 18. 
Obblighi del datore di lavoro. e del dirigente 


1. Il datore di lavoro, che ésercita le attività di cui 
all’articolo 3, e i dirigenti, ch'&\organizzano e dirigono 
le stesse attività secondo le attribuzioni e competenze 
ad essi conferite, devono: 


a) nominare il medico competente per l’effettua- 
zione della sorvegliariza Sanitaria nei casi previsti dal 
presente decreto legislativo. 


b) designare preventivamente 1 lavoratori incari- 
cati dell’attuazione=delle misure di prevenzione incendi 
e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro 
in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, 
di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emer- 
genza; 

c) fiell’affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto 
delle éapacità e delle condizioni degli stessi in rapporto 
allatoro salute e alla sicurezza; 

d) fornire ai lavoratori i necessari e idonei disposi- 
tivi di protezione individuale, sentito il responsabile 
del servizio di prevenzione e protezione e il medico 
competente, ove presente; 


e) prendere le misure appropriate affinché soltanto 
1 lavoratori che hanno ricevuto adeguate%istruzioni e 
specifico addestramento accedano alle, zone che li 
espongono ad un rischio grave e specifico; 


f) richiedere l'osservanza da parte dei singoli lavo- 
ratori delle norme vigenti, nonehè delle disposizioni 
aziendali in materia di sicurezzase di igiene del lavoro e 
di uso dei mezzi di protezione eollettivi e dei dispositivi 
di protezione individuali messi a loro disposizione; 


g) richiedere al medico” competente l’osservanza 
degli obblighi previsti a suoCarico nel presente decreto; 


h) adottare le misure per il controllo delle situa- 
zioni di rischio in càso%di emergenza e dare istruzioni 
affinché i lavoratori»in caso di pericolo grave, imme- 
diato ed inevitabile vabbandonino il posto di lavoro o 
la zona pericolòsa; 

i) informare il più presto possibile i lavoratori 
esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa 
il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in 
materia/di protezione; 

lY'adémpiere agli obblighi di informazione, forma- 
zionè e‘addestramento di cui agli articoli 36 e 37; 

mm) astenersi, salvo eccezione debitamente moti- 
vata’ da esigenze di tutela della salute e sicurezza, dal 
richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in 
una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo 
grave e immediato; 


n) consentire ai lavoratori di verificare, mediante il 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, l’applica- 
zione delle misure di sicurezza e di protezione della 
salute; 

o) consegnare tempestivamente al rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta di questi e 
per l’espletamento della sua funzione, copia del docu- 
mento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), non- 
ché consentire al medesimo rappresentante di accedere 
ai dati di cui alla lettera r); 


p) elaborare il documento di cui all’articolo 26, 
comma 3, e, su richiesta di questi e per l’espletamento 
della sua funzione, consegnarne tempestivamente copia 
ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 


q) prendere appropriati provvedimenti per evitare 
che le misure tecniche adottate possano causare rischi 
per la salute della popolazione o deteriorare l’ambiente 
esterno verificando periodicamente la perdurante 
assenza di rischio; 


r) comunicare all’INAIL, o all’IPSEMA, in rela- 
zione alle rispettive competenze, a fini statistici e infor- 
mativi, i dati relativi agli infortuni sul lavoro che com- 
portino un’assenza dal lavoro di almeno un giorno, 
escluso quello dell’evento e, a fini assicurativi, le infor- 
mazioni relative agli infortuni sul lavoro che compor- 
tino un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni; 


s) consultare il rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza nelle ipotesi di cui all’articolo 50; 


t) adottare le misure necessarie ai fini della preven- 
zione incendi e dell’evacuazione dei luoghi di lavoro, 
nonché per il caso di pericolo grave e immediato, 
secondo le disposizioni di cui all’articolo 43. Tali 
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misure devono essere adeguate alla natura dell’attività, 
alle dimensioni dell’azienda o dell’unità produttiva, e 
al numero delle persone presenti; 


u) nell’ambito dello svolgimento di attività in 
regime di appalto e di subappalto, munire i lavoratori 
di apposita tessera di riconoscimento, corredata di 
fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l’in- 
dicazione del datore di lavoro; 


v) nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, 
convocare la riunione periodica di cui all’articolo 35; 


z) aggiornare le misure di prevenzione in relazione 
ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno rile- 
vanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in 
relazione al grado di evoluzione della tecnica della pre- 
venzione e della protezione; 


aa) comunicare annualmente all’INAIL i nomina- 
tivi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
bb) vigilare affinché i lavoratori per i quali vige 
l’obbligo di sorveglianza sanitaria non siano adibiti alla 
mansione lavorativa specifica senza il prescritto giudi- 
zio di idoneità. 
2. Il datore di lavoro fornisce al servizio di preven- 
zione e protezione ed al medico competente informa- 
zioni in merito a: 


a) la natura dei rischi; 


b) l’organizzazione del lavoro, la programmazione 
e l'attuazione delle misure preventive e protettive; 


c) la descrizione degli impianti e dei processi pro- 
duttivi; 


d) 1 dati di cui al comma 1, lettera r), e quelli réla- 
tivi alle malattie professionali; 


e) i provvedimenti adottati dagli organi diyigi- 
lanza. 


3. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di 
manutenzione necessari per assicurare, ai/sensi del pre- 
sente decreto legislativo, la sicurezza dei Aocali e degli 
edifici assegnati in uso a pubbliche amministrazioni 0 
a pubblici uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche 
ed educative, restano a carico dell’amministrazione 
tenuta, per effetto di norme o convenzioni, alla loro for- 
nitura e manutenzione. In tale caso gli obblighi previsti 
dal presente decreto legislativo, \relativamente ai pre- 
detti interventi, si intendono assolti, da parte dei diri- 
genti o funzionari preposti(agli uffici interessati, con la 
richiesta del loro adempimento all’amministrazione 
competente o al soggetto che ne ha l'obbligo giuridico. 


Art. 19. 
Obblighi del preposto 


1. In riferimento alle attività indicate all’articolo 3, i 
preposti, sefonido le loro attribuzioni e competenze, 
devono: 


a) sovrintendere e vigilare sulla osservanza da 
parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi di legge, 
nonché delle disposizioni aziendali in materia di salute 
e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di protezione 


collettivi e dei dispositivi di protezione individuale 
messi a loro disposizione e, in caso di persistenzavdella 
inosservanza, informare i loro superiori diretti; 


b) verificare affinché soltanto i lavoratori che 
hanno ricevuto adeguate istruzioni accedanò alle zone 
che li espongono ad un rischio grave e specifico; 


c) richiedere l’osservanza delle (misure per il con- 
trollo delle situazioni di rischio in-caso di emergenza e 
dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo 
grave, immediato e inevitabile, abbandonino il posto di 
lavoro o la zona pericolosa; 


d) informare il più pfestòo possibile i lavoratori 
esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa 
il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in 
materia di protezione; 


e) astenersi, salvo.eccezioni debitamente motivate, 
dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività 
in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo 
grave ed immediato; 


f) segnalare tempestivamente al datore di lavoro o 
al dirigente sia le deficienze dei mezzi e delle attrezza- 
ture di lavoro e dei dispositivi di protezione individuale, 
sia ogni\ altra condizione di pericolo che si verifichi 
durante iIlavoro, delle quali venga a conoscenza sulla 
base ‘della formazione ricevuta; 


6) frequentare appositi corsi di 
secondo quanto previsto dall’articolo 37. 


formazione 


Art. 20. 
Obblighi dei lavoratori 


1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria 
salute e sicurezza e di quella delle altre persone presenti 
sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue 
azioni o omissioni, conformemente alla sua forma- 
zione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di 
lavoro. 


2.I lavoratori devono in particolare: 


a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai diri- 
genti e ai preposti, all'adempimento degli obblighi pre- 
visti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di 
lavoro; 


b) osservare le disposizioni e le istruzioni impar- 
tite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai 
fini della protezione collettiva ed individuale; 


c) utilizzare correttamente le attrezzature di 
lavoro, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di 
trasporto, nonché i dispositivi di sicurezza; 


d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di 
protezione messi a loro disposizione; 


e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, 
al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dei 
dispositivi di cui alle lettere c) e 4), nonché qualsiasi 
eventuale condizione di pericolo di cui vengano a cono- 
scenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, 
nell’ambito delle proprie competenze e possibilità e 
fatto salvo l’obbligo di cui alla lettera f) per eliminare 
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o ridurre le situazioni di pericolo grave e incombente, 
dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza; 


f) non rimuovere o modificare senza autorizza- 
zione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di 
controllo; 


g) non compiere di propria iniziativa operazioni 0 
manovre che non sono di loro competenza ovvero che 
possono compromettere la sicurezza propria o di altri 
lavoratori; 


h) partecipare ai programmi di formazione e di 
addestramento organizzati dal datore di lavoro; 


i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal pre- 
sente decreto legislativo o comunque disposti dal 
medico competente. 


3. I lavoratori di aziende che svolgono attività in 
regime di appalto o subappalto, devono esporre appo- 
sita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, 
contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione 
del datore di lavoro. Tale obbligo grava anche in capo 
ai lavoratori autonomi che esercitano direttamente la 
propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali 
sono tenuti a provvedervi per proprio conto. 


Art. 21. 


Disposizioni relative ai componenti dell’impresa familiare 
di cui all'articolo 230-bis del codice civile e ai lavora- 
tori autonomi 


1. I componenti dell’impresa familiare di cui all’arti- 
colo 230-bis del codice civile, i lavoratori autonomi che 
compiono opere o servizi ai sensi dell’artictolo 2222 del 
codice civile, 1 piccoli imprenditori di cui all’arti- 
colo 2083 del codice civile e i soci dellessocietà semplici 
operanti nel settore agricolo devono: 


a) utilizzare attrezzature di lavoro in conformità 
alle disposizioni di cui al titolo IIK 


b) munirsi di dispositivi diprotezione individuale 
ed utilizzarli conformementeralle disposizioni di cui al 
titolo III; 


c) munirsi di appositàUtessera di riconoscimento 
corredata di fotografia»contenente le proprie genera- 
lità, qualora effettuimo la loro prestazione in un luogo 
di lavoro nel quale si’svolgano attività in regime di 
appalto o subappalto. 


2.I soggetti di Cul al comma 1, relativamente ai rischi 
propri delle attività svolte e con oneri a proprio carico 
hanno facoltà di: 


a) beneficiare della sorveglianza sanitaria secondo 
le previsioni di cui all’articolo 41, fermi restando gli 
obblighi\previsti da norme speciali; 


b), partecipare a corsi di formazione specifici in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro, incentrati sui 
rischi propri delle attività svolte, secondo le previsioni 
di cui all’articolo 37, fermi restando gli obblighi previsti 
da norme speciali. 


Art. 22. 
Obblighi dei progettisti 


1. I progettisti dei luoghi e dei posti di lavoro e degli 
impianti rispettano 1 principi generali di prevenzione 
in materia di salute e sicurezza sublavoro al momento 
delle scelte progettuali e tecniche.e scelgono attrezza- 
ture, componenti e dispositivi di protezione rispondenti 
alle disposizioni legislative e. regolamentari in materia. 


Art,/23. 
Obblighi dei fabbricanti e dei fornitori 


1. Sono vietati lai fabbricazione, la vendita, il noleg- 
gio e la concessione in uso di attrezzature di lavoro, 
dispositivi di pfetezione individuali ed impianti non 
rispondenti alle/disposizioni legislative e regolamentari 
vigenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 


2. In caso di locazione finanziaria di beni assogget- 
tati a prOCedure di attestazione alla conformità, gli 
stessi debbono essere accompagnati, a cura del conce- 
dente dalla relativa documentazione. 


Art. 24. 
Obblighi degli installatori 


1. Gli installatori e montatori di impianti, attrezza- 
ture di lavoro o altri mezzi tecnici, per la parte di loro 
competenza, devono attenersi alle norme di salute e 
sicurezza sul lavoro, nonché alle istruzioni fornite dai 
rispettivi fabbricanti. 


Art. 25. 
Obblighi del medico competente 


1. Il medico competente: 


a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio 
di prevenzione e protezione alla valutazione dei rischi, 
anche ai fini della programmazione, ove necessario, 
della sorveglianza sanitaria, alla predisposizione della 
attuazione delle misure per la tutela della salute e della 
integrità psico-fisica dei lavoratori, all’attività di for- 
mazione e informazione nei confronti dei lavoratori, 
per la parte di competenza, e alla organizzazione del 
servizio di primo soccorso considerando i particolari 
tipi di lavorazione ed esposizione e le peculiari moda- 
lità organizzative del lavoro. Collabora inoltre alla 
attuazione e valorizzazione di programmi volontari di 
«promozione della salute», secondo i principi della 
responsabilità sociale; 


b) programma ed effettua la sorveglianza sanitaria 
di cui all’articolo 41 attraverso protocolli sanitari defi- 
niti in funzione dei rischi specifici e tenendo in conside- 
razione gli indirizzi scientifici più avanzati; 

c) istituisce, anche tramite l’accesso alle cartelle 
sanitarie e di rischio, di cui alla lettera f), aggiorna e 
custodisce, sotto la propria responsabilità, una cartella 
sanitaria e di rischio per ogni lavoratore sottoposto a 
sorveglianza sanitaria. Nelle aziende o unità produttive 
con più di 15 lavoratori il medico competente concorda 
con il datore di lavoro il luogo di custodia; 


= ge 
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d) consegna al datore di lavoro, alla cessazione 
dell’incarico, la documentazione sanitaria in suo pos- 
sesso, nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto 
legislativo del 30 giugno 2003, n. 196, e con salvaguar- 
dia del segreto professionale; 


e) consegna al lavoratore, alla cessazione del rap- 
porto di lavoro, la documentazione sanitaria in suo 
possesso e gli fornisce le informazioni riguardo la 
necessità di conservazione; 


f) invia all’ISPESL, esclusivamente per via telema- 
tica, le cartelle sanitarie e di rischio nei casi previsti 
dal presente decreto legislativo, alla cessazione del rap- 
porto di lavoro, nel rispetto delle disposizioni di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Il lavoratore 
interessato può chiedere copia delle predette cartelle 
all’ISPESL anche attraverso il proprio medico di medi- 
cina generale; 


g) fornisce informazioni ai lavoratori sul signifi- 
cato della sorveglianza sanitaria cui sono sottoposti e, 
nel caso di esposizione ad agenti con effetti a lungo ter- 
mine, sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti sani- 
tari anche dopo la cessazione della attività che com- 
porta l’esposizione a tali agenti. Fornisce altresi, a 
richiesta, informazioni analoghe ai rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza; 


h) informa ogni lavoratore interessato dei risultati 
della sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41 e, a 
richiesta dello stesso, gli rilascia copia della documen- 
tazione sanitaria; 

i) comunica per iscritto, in occasione delle riunioni 
di cui all’articolo 35, al datore di lavoro, al responsabile 
del servizio di prevenzione protezione dai rischi, arrap* 
presentanti dei lavoratori per la sicurezza, i risultati 
anonimi collettivi della sorveglianza sanitaria Seffet- 
tuata e fornisce indicazioni sul significato di detti risul- 
tati ai fini della attuazione delle misure pérdta tutela 
della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori; 


I) visita gli ambienti di lavoro almeno una volta 
all’anno o a cadenza diversa che stabilisce in base alla 
valutazione dei rischi; la indicazione divuna periodicità 
diversa dall’annuale deve essere comunicata al datore 
di lavoro ai fini della sua annotazione nel documento 
di valutazione dei rischi; 


m) partecipa alla programmazione del controllo 
dell’esposizione dei lavoratoti i cui risultati gli sono for- 
niti con tempestività ai fini della valutazione del rischio 
e della sorveglianza sanitaria; 


n) comunica, mediante autocertificazione, il pos- 
sesso dei titoli e requisiti di cui all’articolo 38 al Mini- 
stero della salute entro il termine di sei mesi dalla data 
di entrata in vigoredel presente decreto. 


Art. 26. 


Obblighi connessi ai contratti d'appalto 
o d’opera o di somministrazione 


1. Il datore di lavoro, in caso di affidamento dei 
lavori all’impresa appaltatrice o a lavoratori autonomi 


all’interno della propria azienda, o di una singol@unità 
produttiva della stessa, nonché nell’ambito dell’întero 
ciclo produttivo dell’azienda medesima: 


a) verifica, con le modalità previste dal decreto di 
cui all’articolo 6, comma 8, lettera g),,. l'idoneità tec- 
nico professionale delle imprese appaltatrici o dei lavo- 
ratori autonomi in relazione ai lavori da affidare in 
appalto o mediante contratto d’opera\odi somministra- 
zione. Fino alla data di entrata in'vigore del decreto di 
cui al periodo che precede, la verifica è eseguita attra- 
verso le seguenti modalità: 


1) acquisizione del certificato di iscrizione alla 
camera di commercio, industria e artigianato; 


2) acquisizione dell’auteCertificazione dell’impresa 
appaltatrice o dei lavoratori autonomi del possesso dei 
requisiti di idoneità tèenico professionale, ai sensi del- 
l’articolo 47 del testo ùmico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in°materia di documentazione ammini- 
strativa, di cui al decreto del Presidente della Repub- 
blica del 28 dieembre 2000, n. 445; 


b) forni$cevagli stessi soggetti dettagliate informa- 
zioni sui rischi specifici esistenti nell'ambiente in cui 
sono destinati ad operare e sulle misure di prevenzione 
e di eméèrgenza adottate in relazione alla propria atti- 
vità. 

2._Nell’ipotesi di cui al comma 1, i datori di lavoro, 
ivi compresi 1 subappaltatori: 

a) cooperano all’attuazione delle misure di pre- 
venzione e protezione dai rischi sul lavoro incidenti sul- 
l’attività lavorativa oggetto dell’appalto; 


b) coordinano gli interventi di protezione e pre- 
venzione dai rischi cui sono esposti i lavoratori, infor- 
mandosi reciprocamente anche al fine di eliminare 
rischi dovuti alle interferenze tra i lavori delle diverse 
imprese coinvolte nell’esecuzione dell’opera comples- 
siva. 

3. Il datore di lavoro committente promuove la coo- 
perazione ed il coordinamento di cui al comma 7, ela- 
borando un unico documento di valutazione dei rischi 
che indichi le misure adottate per eliminare 0, ove ciò 
non è possibile, ridurre al minimo i rischi da interfe- 
renze. Tale documento è allegato al contratto di appalto 
o di opera. Ai contratti stipulati anteriormente al 
25 agosto 2007 ed ancora in corso alla data del 
31 dicembre 2008, il documento di cui al precedente 
periodo deve essere allegato entro tale ultima data. Le 
disposizioni del presente comma non si applicano ai 
rischi specifici propri dell’attività delle imprese appalta- 
trici o dei singoli lavoratori autonomi. 

4. Ferme restando le disposizioni di legge vigenti in 
materia di responsabilità solidale per il mancato paga- 
mento delle retribuzioni e dei contributi previdenziali e 
assicurativi, l'imprenditore committente risponde in 
solido con l’appaltatore, nonché con ciascuno degli 
eventuali subappaltatori, per tutti i danni per i quali il 
lavoratore, dipendente dall’appaltatore o dal subappal- 
tatore, non risulti indennizzato ad opera dell’Istituto 
nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro (INAIL) o dell’Istituto di previdenza per il set- 
tore marittimo (IPSEMA). Le disposizioni del presente 
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comma non si applicano ai danni conseguenza dei 
rischi specifici propri dell’attività delle imprese appalta- 
trici o subappaltatrici. 

5. Nei singoli contratti di subappalto, di appalto e di 
somministrazione, anche qualora in essere al momento 
della data di entrata in vigore del presente decreto, di 
cui agli articoli 1559, ad esclusione dei contratti di som- 
ministrazione di beni e servizi essenziali, 1655, 1656 e 
1677 del codice civile, devono essere specificamente 
indicati a pena di nullità ai sensi dell’articolo 1418 del 
codice civile i costi relativi alla sicurezza del lavoro 
con particolare riferimento a quelli propri connessi allo 
specifico appalto. Con riferimento ai contratti di cui al 
precedente periodo stipulati prima del 25 agosto 2007 i 
costi della sicurezza del lavoro devono essere indicati 
entro il 31 dicembre 2008, qualora gli stessi contratti 
siano ancora in corso a tale data. A tali dati possono 
accedere, su richiesta, il rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza e gli organismi locali delle organizza- 
zioni sindacali dei lavoratori comparativamente più 
rappresentative a livello nazionale. 

6. Nella predisposizione delle gare di appalto e nella 
valutazione dell’anomalia delle offerte nelle procedure 
di affidamento di appalti di lavori pubblici, di servizi e 
di forniture, gli enti aggiudicatori sono tenuti a valutare 
che il valore economico sia adeguato e sufficiente 
rispetto al costo del lavoro e al costo relativo alla sicu- 
rezza, il quale deve essere specificamente indicato»e 
risultare congruo rispetto all’entità e alle caratteristiche 
dei lavori, dei servizi o delle forniture. Ai fini del pre- 
sente comma il costo del lavoro è determinato peri0di- 
camente, in apposite tabelle, dal Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, sulla base dei valori éeconomici 
previsti dalla contrattazione collettiva stipulata dai sin- 
dacati comparativamente più rappresefitativi, delle 
norme in materia previdenziale ed assistenziale, dei 
diversi settori merceologici e delle differenti aree terri- 
toriali. In mancanza di contratto collettivo applicabile, 
il costo del lavoro è determinato in rèlazione al con- 
tratto collettivo del settore mercéologico più vicino a 
quello preso in considerazione. 


7. Per quanto non diversamenté disposto dal decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n 163, come da ultimo modi- 
ficate dall’articolo 8, commà1, della legge 3 agosto 
2007, n. 123, trovano applicazione in materia di appalti 
pubblici le disposizioni*del'presente decreto. 


8. Nell’ambito dellé.svolgimento di attività in regime 
di appalto o subappalto, il personale occupato dall’im- 
presa appaltatrice o\subappaltatrice deve essere munito 
di apposita tesseta-di riconoscimento corredata di foto- 
grafia, contenente le generalità del lavoratore e l’indica- 
zione del datore di lavoro. 


Art. 27. 


Sistema di qualificazione delle imprese 
e dei lavoratori autonomi 


1.<Nell’ambito della Commissione di cui all’arti- 
colo 6, anche tenendo conto delle indicazioni prove- 
nienti da organismi paritetici, vengono individuati set- 
tori e criteri finalizzati alla definizione di un sistema di 


qualificazione delle imprese e dei lavoratori )autonomi, 
con riferimento alla tutela della salute ‘e sicurezza sul 
lavoro, fondato sulla base della specifica esperienza, 
competenza e conoscenza, acquisite anche attraverso 
percorsi formativi mirati. 


2. Il possesso dei requisiti peftottenere la qualifica- 
zione di cui al comma | costituiste elemento vincolante 
per la partecipazione alle garèTelative agli appalti e 
subappalti pubblici e per&Jaccesso ad agevolazioni, 
finanziamenti e contributi a carico della finanza pub- 
blica, sempre se correlati di medesimi appalti o subap- 
palti. 


SEZIONE II 
VALUTAZIONE DEI RISCHI 
Art. 28. 


Oggetto della valutazione dei rischi 


1. Ba valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, let- 
tera a), anche nella scelta delle attrezzature di lavoro e 
dell&sostanze o dei preparati chimici impiegati, nonché 
nella sistemazione dei luoghi di lavoro, deve riguardare 
tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, 
ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori 
esposti a rischi particolari, tra cui anche quelli collegati 
allo stress lavoro-correlato, secondo i contenuti dell’ac- 
cordo europeo dell’8 ottobre 2004, e quelli riguardanti 
le lavoratrici in stato di gravidanza, secondo quanto 
previsto dal decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, 
nonché quelli connessi alle differenze di genere, all’età, 
alla provenienza da altri Paesi. 


2.Il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lette- 
ra a), redatto a conclusione della valutazione, deve 
avere data certa e contenere: 


a) una relazione sulla valutazione di tutti i rischi 
per la sicurezza e la salute durante l’attività lavorativa, 
nella quale siano specificati i criteri adottati per la valu- 
tazione stessa; 


b) Vindicazione delle misure di prevenzione e di 
protezione attuate e dei dispositivi di protezione indivi- 
duali adottati, a seguito della valutazione di cui all’arti- 
colo 17, comma 1, lettera a); 


c) il programma delle misure ritenute opportune 
per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di 
sicurezza; 


d) l'individuazione delle procedure per l’attua- 
zione delle misure da realizzare, nonché dei ruoli del- 
l’organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, 
a cui devono essere assegnati unicamente soggetti in 
possesso di adeguate competenze e poteri; 


e) l'indicazione del nominativo del responsabile 
del servizio di prevenzione e protezione, del rappresen- 
tante dei lavoratori per la sicurezza o di quello territo- 
riale e del medico competente che ha partecipato alla 
valutazione del rischio; 
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Sf) Vindividuazione delle mansioni che eventual- 
mente espongono i lavoratori a rischi specifici che 
richiedono una riconosciuta capacità professionale, 
specifica esperienza, adeguata formazione e addestra- 
mento. 


3.Il contenuto del documento di cui al comma 2 deve 
altresì rispettare le indicazioni previste dalle specifiche 
norme sulla valutazione dei rischi contenute nei succes- 
sivi titoli del presente decreto. 


Art. 29. 


Modalità di effettuazione della valutazione dei rischi 


1. Il datore di lavoro effettua la valutazione ed ela- 
bora il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lette- 
ra a), in collaborazione con il responsabile del servizio 
di prevenzione e protezione e il medico competente, 
nei casi di cui all’articolo 41. 


2. Le attività di cui al comma 1 sono realizzate previa 
consultazione del rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza. 


3. La valutazione e il documento di cui al comma 1 
debbono essere rielaborati, nel rispetto delle modalità 
di cui ai commi 1 e 2, in occasione di modifiche del pro- 
cesso produttivo o dell’organizzazione del lavoro signi- 
ficative ai fini della salute e della sicurezza dei lavora- 
tori, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica, 
della prevenzione e della protezione o a seguito di infor- 
tuni significativi o quando 1 risultati della sorveglianza 
sanitaria ne evidenzino la necessità. A seguito di tale 
rielaborazione, le misure di prevenzione debbono essere 
aggiornate. 


4. Il documento di cui all’articolo 17, comma A, lette- 
ra a), e quello di cui all’articolo 26, comma 3&devono 
essere custoditi presso l’unità produttiva alla quale si 
riferisce la valutazione dei rischi. 


5. I datori di lavoro che occupano fino/ad0lavoratori 
effettuano la valutazione dei rischi di ‘cui’ al presente 
articolo sulla base delle procedure standardizzate di 
cui all’articolo 6, comma 8, lettera.f). Fino alla sca- 
denza del diciottesimo mese successivo alla data di 
entrata in vigore del decreto interministeriale di cui 
all’articolo 6, comma 8, lettera); e, comunque, non 
oltre il 30 giugno 2012, gli stèssi datori di lavoro pos- 
sono autocertificare l’effettuazione della valutazione 
dei rischi. Quanto previsto.nel precedente periodo non 
si applica alle attività di cui all’articolo 31, comma 6, 
lettere a), 5), c), d) nonché g). 


6.I datori di lavoro Che occupano fino a 50 lavoratori 
possono effettuare.la valutazione dei rischi sulla base 
delle procedure standardizzate di cui all’articolo 6, 
comma 8, lettera 7). Nelle more dell’elaborazione di 
tali procedure.trovano applicazione le disposizioni di 
cui ai commi, 1,)2,3, e 4. 


7. Le disposizioni di cui al comma 6 non si applicano 
alle attività svolte nelle seguenti aziende: 


a) aziende di cui all’articolo 31, comma 6, lette- 


re a), b), c), d), f) € 8); 


b) aziende in cui si svolgono attività cheCespon- 
gono i lavoratori a rischi chimici, biologici, da. àtmo- 
sfere esplosive, cancerogeni mutageni, “connessi 
all’esposizione ad amianto; 


c) aziende che rientrano nel campo di applicazione 
del titolo IV del presente decreto. 


Art. 30. 


Modelli di organizzazione edi gestione 


1. Il modello di organizzazione e di gestione idoneo 
ad avere efficacia esimente“della responsabilità ammi- 
nistrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 
associazioni anche prive*di personalità giuridica di cui 
al decreto legislativo 84giugno 2001, n. 231, deve essere 
adottato ed efficacemente attuato, assicurando un 
sistema aziendale per, l'adempimento di tutti gli obbli- 
ghi giuridici relativi 
a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di 
legge relativiaattrezzature, impianti, luoghi di lavoro, 
agenti chimici, fisici e biologici; 

b) alleattività di valutazione dei rischi e di predi- 
sposiziohe “delle misure di prevenzione e protezione 
conseguenti; 


c) alle attività di natura organizzativa, quali emer- 
genzé, primo soccorso, gestione degli appalti, riunioni 
periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresen- 
tanti dei lavoratori per la sicurezza; 


d) alle attività di sorveglianza sanitaria; 


e) alle attività di informazione e formazione dei 
lavoratori; 


f) alle attività di vigilanza con riferimento al 
rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in 
sicurezza da parte dei lavoratori; 


g) alla acquisizione di documentazioni e certifica- 
zioni obbligatorie di legge; 


h) alle periodiche verifiche dell’applicazione e del- 
l’efficacia delle procedure adottate. 


2. Il modello organizzativo e gestionale di cui al 
comma 1 deve prevedere idonei sistemi di registrazione 
dell'avvenuta effettuazione delle attività di cui al 
comma 1. 


3. Il modello organizzativo deve in ogni caso preve- 
dere, per quanto richiesto dalla natura e dimensioni 
dell’organizzazione e dal tipo di attività svolta, un’arti- 
colazione di funzioni che assicuri le competenze tecni- 
che e i poteri necessari per la verifica, valutazione, 
gestione e controllo del rischio, nonché un sistema 
disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto 
delle misure indicate nel modello. 


4. Il modello organizzativo deve altresì prevedere un 
idoneo sistema di controllo sull’attuazione del mede- 
simo modello e sul mantenimento nel tempo delle con- 
dizioni di idoneità delle misure adottate. Il riesame e 
l’eventuale modifica del modello organizzativo devono 
essere adottati, quando siano scoperte violazioni signi- 
ficative delle norme relative alla prevenzione degli 
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infortuni e all’igiene sul lavoro, ovvero in occasione di 
mutamenti nell’organizzazione e nell’attività in rela- 
zione al progresso scientifico e tecnologico. 

5. In sede di prima applicazione, i modelli di organiz- 
zazione aziendale definiti conformemente alle Linee 
guida UNI-INAIL per un sistema di gestione della 
salute e sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28 settembre 
2001 o al British Standard OHSAS 18001:2007 si presu- 
mono conformi ai requisiti di cui al presente articolo 
per le parti corrispondenti. Agli stessi fini ulteriori 
modelli di organizzazione e gestione aziendale possono 
essere indicati dalla Commissione di cui all’articolo 6. 


6. L'adozione del modello di organizzazione e di 
gestione di cui al presente articolo nelle imprese fino a 
50 lavoratori rientra tra le attività finanziabili ai sensi 
dell’articolo 11. 


Sezione III 
SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
Art. 31. 


Servizio di prevenzione e protezione 


1. Salvo quanto previsto dall’articolo 34, il datore di 
lavoro organizza il servizio di prevenzione e protezione 
all’interno della azienda o della unità produttiva, o 
incarica persone o servizi esterni costituiti anche presso 
le associazioni dei datori di lavoro o gli organismi pari; 
tetici, secondo le regole di cui al presente articolo. 


2. Gli addetti e i responsabili dei servizi, interni o 
esterni, di cui al comma 1, devono possedere le capacità 
e i requisiti professionali di cui all’articolo 32, devono 
essere in numero sufficiente rispetto alle caratteristiche 
dell’azienda e disporre di mezzi e di tempo adeguati 
per lo svolgimento dei compiti loro assegnati. Essi non 
possono subire pregiudizio a causa dellaattività svolta 
nell’espletamento del proprio incarico; 


3. Nell’ipotesi di utilizzo di unuservizio interno, il 
datore di lavoro può avvalersi di-persone esterne alla 
azienda in possesso delle conoscenze professionali 
necessarie, per integrare, ove occorra, l’azione di pre- 
venzione e protezione del servizio. 

4. Il ricorso a persone o servizi esterni è obbligatorio 
in assenza di dipendenti.che, all’interno dell’azienda 
ovvero dell’unità produttiva, siano in possesso dei 
requisiti di cui all’articolo,32. 

5. Ove il datore di layoro ricorra a persone o servizi 
esterni non è per questo esonerato dalla propria respon- 
sabilità in materia. 

6. L’istituziohe del servizio di prevenzione e prote- 
zione all’internoVdell’azienda, ovvero dell’unità produt- 
tiva, è comunque obbligatoria nei seguenti casi: 

a) nelle aziende industriali di cui all’articolo 2 del 
decreto/Alegislativo 17 agosto 1999, n. 334, e successive 
modificazioni, soggette all’obbligo di notifica o rap- 
porto, arsensi degli articoli 6 e 8 del medesimo decreto; 

b) nelle centrali termoelettriche; 

c) negli impianti ed installazioni di cui agli arti- 
coli 7, 28 e 33 del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 230, e successive modificazioni; 


d) nelle aziende per la fabbricazione(ed il deposito 
separato di esplosivi, polveri e munizioni; 

e) nelle aziende industriali con ‘oltre 200 lavora- 
tori; 

f) nelle industrie estrattive con oltre 50 lavoratori; 


g) nelle strutture di ricovéro_ e cura pubbliche e 
private con oltre 50 lavoratori( 


7. Nelle ipotesi di cui al comma 6 il responsabile del 
servizio di prevenzione e protezione deve essere interno. 


8. Nei casi di aziende conspiù unità produttive nonché 
nei casi di gruppi di imptfese, può essere istituito un 
unico servizio di prevenzione e protezione. I datori di 
lavoro possono rivolgersi a tale struttura per l’istitu- 
zione del servizio &»xper la designazione degli addetti e 
del responsabile‘ 


Art. 32. 


Capacità ve.requisiti professionali degli addetti e dei 
responsabili dei servizi di prevenzione e protezione 
intefni\ed esterni 


l>Le'capacità ed i requisiti professionali dei respon- 
sabilive degli addetti ai servizi di prevenzione e prote- 
zione interni o esterni devono essere adeguati alla 
hatura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi 
alle attività lavorative. 


2. Per lo svolgimento delle funzioni da parte dei sog- 
getti di cui al comma |, è necessario essere in possesso 
di un titolo di studio non inferiore al diploma di istru- 
zione secondaria superiore nonché di un attestato di 
frequenza, con verifica dell’apprendimento, a specifici 
corsi di formazione adeguati alla natura dei rischi pre- 
senti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavora- 
tive. Per lo svolgimento della funzione di responsabile 
del servizio prevenzione e protezione, oltre ai requisiti 
di cui al precedente periodo, è necessario possedere un 
attestato di frequenza, con verifica dell’apprendimento, 
a specifici corsi di formazione in materia di prevenzione 
e protezione dei rischi, anche di natura ergonomica e 
da stress lavoro-correlato di cui all’articolo 28, 
comma 1, di organizzazione e gestione delle attività 
tecnico amministrative e di tecniche di comunicazione 
in azienda e di relazioni sindacali. I corsi di cui ai 
periodi precedenti devono rispettare in ogni caso 
quanto previsto dall’accordo sancito il 26 gennaio 
2006 in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 37 
del 14 febbraio 2006, e successive modificazioni. 


3. Possono altresì svolgere le funzioni di responsabile 
o addetto coloro che, pur non essendo in possesso del 
titolo di studio di cui al comma 2, dimostrino di aver 
svolto una delle funzioni richiamate, professionalmente 
o alle dipendenze di un datore di lavoro, almeno da sei 
mesi alla data del 13 agosto 2003 previo svolgimento 
dei corsi secondo quanto previsto dall’accordo di cui al 
comma 2. 

4. I corsi di formazione di cui al comma 2 sono orga- 


nizzati dalle regioni e dalle province autonome di 
Trento e di Bolzano, dalle università, dall’ISPESL, dal- 
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PINAIL, o dall’IPSEMA per la parte di relativa compe- 
tenza, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco dall’am- 
ministrazione della Difesa, dalla Scuola superiore della 
pubblica amministrazione e dalle altre Scuole superiori 
delle singole amministrazioni, dalle associazioni sinda- 
cali dei datori di lavoro o dei lavoratori o dagli organi- 
smi paritetici, nonché dai soggetti di cui al punto 4 del- 
l’accordo di cui al comma 2 nel rispetto dei limiti e delle 
specifiche modalità ivi previste. Ulteriori soggetti for- 
matori possono essere individuati in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano. 


5. Coloro che sono in possesso di laurea in una delle 
seguenti classi: L7, L8, L9, L17, L23, di cui al decreto 
del Ministro dell’università e della ricerca in data 
16 marzo 2007, pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Uffi- 
ciale n. 155 del 6 luglio 2007, o nelle classi 8, 9, 10, 4, 
di cui al decreto del Ministro dell’università e della 
ricerca scientifica e tecnologica in data 4 agosto 2000, 
pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 245 del 
19 ottobre 2000, ovvero nella classe 4 di cui al decreto 
del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica in data 2 aprile 2001, pubblicato nel S.O. 
alla Gazzetta Ufficiale n. 128 del 5 giugno 2001, ovvero 
di altre lauree riconosciute corrispondenti ai sensi della 
normativa vigente, sono esonerati dalla frequenza ai 
corsi di formazione di cui al comma 2, primo periodo. 
Ulteriori titoli di studio possono essere individuati in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano. 


6. I responsabili e gli addetti dei servizi di preven- 
zione e protezione sono tenuti a frequentare corsi, di 
aggiornamento secondo gli indirizzi definiti nell'ac- 
cordo Stato-regioni di cui al comma 2. E fatte salvo 
quanto previsto dall’articolo 34. 


7. Le competenze acquisite a seguito dello Svolgi- 
mento delle attività di formazione di cui4albpresente 
articolo nei confronti dei componenti del servizio 
interno sono registrate nel libretto forniativo del citta- 
dino di cui all’articolo 2, comma 1, téttera i), del 
decreto legislativo 10 settembre 2003%nr 276, e succes- 
sive modificazioni. 


8. Negli istituti di istruzione, di formazione profes- 
sionale e universitari e nelle istituzioni dell’alta forma- 
zione artistica e coreutica, il*datore di lavoro che non 
opta per lo svolgimento dirètto dei compiti propri del 
servizio di prevenzione e protezione dei rischi designa 
il responsabile del servizio \di prevenzione e protezione, 
individuandolo tra: 

a) il personale interno all’unità scolastica in pos- 
sesso dei requisiti di cui al presente articolo che si 
dichiari a tal fine disponibile; 

b) il personale interno ad una unità scolastica in 
possesso dei requisiti di cui al presente articolo che si 
dichiari disponibile ad operare in una pluralità di isti- 
tuti. 

9. In asseriza di personale di cui alle lettere a) e db) 
del comma 8, gruppi di istituti possono avvalersi in 
maniera comune dell’opera di un unico esperto esterno, 
tramite stipula di apposita convenzione, in via priorita- 


ria con gli enti locali proprietari degli edifici scolastici 
e, in via subordinata, con enti o istituti specializzati in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro o. con altro 
esperto esterno libero professionista. 


10. Nei casi di cui al comma 8 il datore dilavoro che 
si avvale di un esperto esterno per ricoprire l’incarico 
di responsabile del servizio deve comunque organizzare 
un servizio di prevenzione e protezione con un ade- 
guato numero di addetti. 


Art. 33. 
Compiti del servizio di prevenzione e protezione 


1. Il servizio di prevenzione e protezione dai rischi 
professionali provvede: 

a) all’individuazionte dei fattori di rischio, alla 
valutazione dei rischi*e all’individuazione delle misure 
per la sicurezza e la salubrità degli ambienti di lavoro, 
nel rispetto della normativa vigente sulla base della spe- 
cifica conoscenza/dell’organizzazione aziendale; 


b) ad elaborare, per quanto di competenza, le 
misure preventive e protettive di cui all’articolo 28, 
comma 2/e.i sistemi di controllo di tali misure; 


c) jad elaborare le procedure di sicurezza per le 
varie attività aziendali; 

d)\a proporre i programmi di informazione e for- 
mazione dei lavoratori; 

e) a partecipare alle consultazioni in materia di 
tutela della salute e sicurezza sul lavoro, nonché alla 
riunione periodica di cui all’articolo 35; 

f) a fornire ai lavoratori le informazioni di cui 
all’articolo 36. 


2.I componenti del servizio di prevenzione e prote- 
zione sono tenuti al segreto in ordine ai processi lavora- 
tivi di cui vengono a conoscenza nell’esercizio delle fun- 
zioni di cui al presente decreto legislativo. 


3. Il servizio di prevenzione e protezione è utilizzato 
dal datore di lavoro. 


Art. 34. 


Svolgimento diretto da parte del datore di lavoro 
dei compiti di prevenzione e protezione dai rischi 


1. Salvo che nei casi di cui all’articolo 31, comma 6, il 
datore di lavoro può svolgere direttamente i compiti 
propri del servizio di prevenzione e protezione dai 
rischi, di primo soccorso, nonché di prevenzione 
incendi e di evacuazione, nelle ipotesi previste nell’alle- 
gato 2 dandone preventiva informazione al rappresen- 
tante dei lavoratori per la sicurezza ed alle condizioni 
di cui ai commi successivi. 


2.Il datore di lavoro che intende svolgere i compiti di 
cui al comma 1, deve frequentare corsi di formazione, 
di durata minima di 16 ore e massima di 48 ore, ade- 
guati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro 
e relativi alle attività lavorative, nel rispetto dei conte- 
nuti e delle articolazioni definiti mediante accordo in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, entro il termine di dodici mesi dall’entrata in 
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vigore del presente decreto legislativo. Fino alla pubbli- 
cazione dell’accordo di cui al periodo precedente, con- 
serva validità la formazione effettuata ai sensi dell’arti- 
colo 3 del decreto ministeriale 16 gennaio 1997, il cui 
contenuto è riconosciuto dalla Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto- 
nome di Trento e di Bolzano in sede di definizione del- 
l’accordo di cui al periodo precedente. 

3. Il datore di lavoro che svolge i compiti di cui al 
comma 1 è altresì tenuto a frequentare corsi di aggior- 
namento nel rispetto di quanto previsto nell’accordo di 
cui al precedente comma. L’obbligo di cui al precedente 
periodo si applica anche a coloro che abbiano frequen- 
tato i corsi di cui all’articolo 3 del decreto ministeriale 
16 gennaio 1997 e agli esonerati dalla frequenza dei 
corsi, ai sensi dell’articolo 95 del decreto legislativo 
19 settembre 1994, n. 626. 


Art. 35. 
Riunione periodica 


1. Nelle aziende e nelle unità produttive che occu- 
pano più di 15 lavoratori, il datore di lavoro, diretta- 
mente o tramite il servizio di prevenzione e protezione 
dai rischi, indice almeno una volta all'anno una riu- 
nione cui partecipano: 

a) il datore di lavoro o un suo rappresentante; 

b) il responsabile del servizio di prevenzione e prò+ 
tezione dai rischi; 

c) il medico competente, ove nominato; 

d) il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 


2. Nel corso della riunione il datore di lavoro)sotto- 
pone all’esame dei partecipanti: 


a) il documento di valutazione dei rischi; 


b) l'andamento degli infortuni e dellexmalattie pro- 
fessionali e della sorveglianza sanitaria; 


c) i criteri di scelta, le caratteristiche tecniche e 
l’efficacia dei dispositivi di protezione ‘individuale; 

d) i programmi di informazione e formazione dei 
dirigenti, dei preposti e dei lavoratori ai fini della sicu- 
rezza e della protezione dellatoro salute. 

3. Nel corso della riunione possono essere indivi- 
duati: 


a) codici di compertàmento e buone prassi per 
prevenire i rischi di infortùni e di malattie professionali; 


b) obiettivi di miglioramento della sicurezza com- 
plessiva sulla base delle linee guida per un sistema di 
gestione della salute e sicurezza sul lavoro. 


4. La riunione, ha altresì luogo in occasione di even- 
tuali significative variazioni delle condizioni di esposi- 
zione al rischio, compresa la programmazione e l’intro- 
duzione .dismuove tecnologie che hanno riflessi sulla 
sicurezZaxe salute dei lavoratori. Nelle ipotesi di cui al 
preserîte )articolo, nelle unità produttive che occupano 
fino©a 15 lavoratori è facoltà del rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza chiedere la convocazione di 
un’apposita riunione. 


5. Della riunione deve essere redatto un verbale che è 
a disposizione dei partecipanti per la sua consultazione. 


Sezione IV 


FORMAZIONE, INFORMAZIONE 
E ADDESTRAMENTO 


Art. 36. 


Informazione ai lavoratori 


1. Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavo- 
ratore riceva una adeguata informazione: 


a) sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro 
connessi alla attività dellavimipresa in generale; 


b) sulle procedure\che riguardano il primo soc- 
corso, la lotta antineefidio, l'evacuazione dei luoghi di 
lavoro; 

c) sui nominativi dei lavoratori incaricati di appli- 
care le misure di cui agli articoli 45 e 46; 

d) sul nominativi del responsabile e degli addetti 
del servizio di.prevenzione e protezione, e del medico 
competente, 


2. Il datore di lavoro provvede altresì affinché cia- 
scun lavoratore riceva una adeguata informazione: 
a)%sui rischi specifici cui è esposto in relazione 
all’attività svolta, le normative di sicurezza e le disposi- 
zioni aziendali in materia; 

b) sui pericoli connessi all’uso delle sostanze e dei 
preparati pericolosi sulla base delle schede dei dati di 
sicurezza previste dalla normativa vigente e dalle 
norme di buona tecnica; 


c) sulle misure e le attività di protezione e preven- 
zione adottate. 


3. Il datore di lavoro fornisce le informazioni di cui al 
comma 1, lettera a), e al comma 2, lettere a), b) e c), 
anche ai lavoratori di cui all’articolo 3, comma 9. 


4. Il contenuto della informazione deve essere facil- 
mente comprensibile per i lavoratori e deve consentire 
loro di acquisire le relative conoscenze. Ove la informa- 
zione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene previa 
verifica della comprensione della lingua utilizzata nel 
percorso informativo. 


Art. 37. 


Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti 


1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore 
riceva una formazione sufficiente ed adeguata in mate- 
ria di salute e sicurezza, anche rispetto alle conoscenze 
linguistiche, con particolare riferimento a: 


a) concetti di rischio, danno, prevenzione, prote- 
zione, organizzazione della prevenzione aziendale, 
diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigi- 
lanza, controllo, assistenza; 

b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e 
alle conseguenti misure e procedure di prevenzione e 
protezione caratteristici del settore o comparto di 
appartenenza dell’azienda. 


2. La durata, i contenuti minimi e le modalità della 
formazione di cui al comma 1 sono definiti mediante 
accordo in sede di Conferenza permanente per i rap- 
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
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Trento e di Bolzano adottato, previa consultazione 
delle parti sociali, entro il termine di dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto legislativo. 


3. Il datore di lavoro assicura, altresì, che ciascun 
lavoratore riceva una formazione sufficiente ed ade- 
guata in merito ai rischi specifici di cui ai titoli del pre- 
sente decreto successivi al I. Ferme restando le disposi- 
zioni già in vigore in materia, la formazione di cui al 
periodo che precede è definita mediante l’accordo di 
cui al comma 2. 


4. La formazione e, ove previsto, l’addestramento 
specifico devono avvenire in occasione: 


a) della costituzione del rapporto di lavoro o del- 
l’inizio dell’utilizzazione qualora si tratti di sommini- 
strazione di lavoro; 

b) del trasferimento o cambiamento di mansioni; 

c) della introduzione di nuove attrezzature di 
lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e prepa- 
rati pericolosi. 

5. L’addestramento viene effettuato da persona 
esperta e sul luogo di lavoro. 


6. La formazione dei lavoratori e dei loro rappresen- 
tanti deve essere periodicamente ripetuta in relazione 
all’evoluzione dei rischi o all’insorgenza di nuovi rischi. 


7.I preposti ricevono a cura del datore di lavoro e in 
azienda, un’adeguata e specifica formazione e un 
aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti 
in materia di salute e sicurezza del lavoro. I contenuti 
della formazione di cui al presente comma compren- 
dono: 


a) principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi; 

b) definizione e individuazione dei fattori, di 
rischio; 

c) valutazione dei rischi; 

d) individuazione delle misure tecniché)organiz- 
zative e procedurali di prevenzione e protezione. 


8. I soggetti di cui all’articolo 21, comma*t, possono 
avvalersi dei percorsi formativi appositàmente definiti, 
tramite l’accordo di cui al comma 2,,in sede di Confe- 
renza permanente per i rapporti tra _lò(Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento &di)Bolzano. 


9. I lavoratori incaricati dell’attività di prevenzione 
incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di 
lavoro in caso di pericolo graveed immediato, di salva- 
taggio, di primo soccorso eseomunque, di gestione del- 
l'emergenza devono ricevere. un’adeguata e specifica for- 
mazione e un aggiornamento periodico; in attesa dell’e- 
manazione delle dispesizioni di cui al comma 3 
dell’articolo 46, continuano a trovare applicazione le 
disposizioni di cui al decreto del Ministro dell’interno 
in data 10 marzo 1998, pubblicato nel S.O. alla Gazzetta 
Ufficiale n. 81<del’7 aprile 1998, attuativo dell’arti- 
colo 13 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626. 


10. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 
ha diritto (ad una formazione particolare in materia di 
salute e sicurezza concernente i rischi specifici esistenti 
negli ambiti in cui esercita la propria rappresentanza, 
tale da assicurargli adeguate competenze sulle princi- 
pali tecniche di controllo e prevenzione dei rischi stessi. 


11. Le modalità, la durata e i contenuti specifici-della 
formazione del rappresentante dei lavoratofi\pér la 
sicurezza sono stabiliti in sede di contrattazione collet- 
tiva nazionale, nel rispetto dei seguenti contenuti mini- 
mi: a) principi giuridici comunitari e nazionali; b) legi- 
slazione generale e speciale in materia dis$alute e sicu- 
rezza sul lavoro; c) principali soggetti, coinvolti e i 
relativi obblighi; d4) definizione e individuazione dei 
fattori di rischio; e) valutazione/dei rischi; f) indivi- 
duazione delle misure tecniche, organizzative e proce- 
durali di prevenzione e protezione;)g) aspetti normativi 
dell’attività di rappresentanza dei lavoratori; /) 
nozioni di tecnica della comunicazione. La durata 
minima dei corsi è di 32 ofe iniziali, di cui 12 sui rischi 
specifici presenti in aziendare le conseguenti misure di 
prevenzione e protezione’ adottate, con verifica di 
apprendimento. La contrattazione collettiva nazionale 
disciplina le modalitàvdell’obbligo di aggiornamento 
periodico, la cui durata non può essere inferiore a 4 
ore annue per le.imprese che occupano dai 15 ai 50 
lavoratori e a,8 ore annue per le imprese che occupano 
più di 50 lavoratori. 

12. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rap- 
presentariti deve avvenire, in collaborazione con gli 
organismi paritetici di cui all’articolo 50 ove presenti, 
durante l'orario di lavoro e non può comportare oneri 
economici a carico dei lavoratori. 


134, Il contenuto della formazione deve essere facil- 
mente comprensibile per i lavoratori e deve consentire 
loro di acquisire le conoscenze e competenze necessarie 
in materia di salute e sicurezza sul lavoro. Ove la for- 
mazione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene 
previa verifica della comprensione e conoscenza della 
lingua veicolare utilizzata nel percorso formativo. 

14. Le competenze acquisite a seguito dello svolgi- 
mento delle attività di formazione di cui al presente 
decreto sono registrate nel libretto formativo del citta- 
dino di cui all’articolo 2, comma 1, lettera i), del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e succes- 
sive modificazioni. Il contenuto del libretto formativo 
è considerato dal datore di lavoro ai fini della program- 
mazione della formazione e di esso gli organi di vigi- 
lanza tengono conto ai fini della verifica degli obblighi 
di cui al presente decreto. 


Sezione V 
SORVEGLIANZA SANITARIA 
Art. 38. 


Titoli e requisiti del medico competente 


1. Per svolgere le funzioni di medico competente è 

necessario possedere uno dei seguenti titoli o requisiti: 

a) specializzazione in medicina del lavoro o in 
medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica; 

b) docenza in medicina del lavoro o in medicina 
preventiva dei lavoratori e psicotecnica o in tossicolo- 
gia industriale o in igiene industriale o in fisiologia e 
igiene del lavoro o in clinica del lavoro; 

c) autorizzazione di cui all’articolo 55 del decreto 
legislativo 15 agosto 1991, n. 277; 


o) 
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d) specializzazione in igiene e medicina preventiva 
o in medicina legale. 

2.1 medici in possesso dei titoli di cui al comma |, 
lettera 4), sono tenuti a frequentare appositi percorsi 
formativi universitari da definire con apposito decreto 
del Ministero dell’università e della ricerca di concerto 
con il Ministero della salute. I soggetti di cui al prece- 
dente periodo i quali, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, svolgano le attività di medico compe- 
tente o dimostrino di avere svolto tali attività per 
almeno un anno nell’arco dei tre anni anteriori all’en- 
trata in vigore del presente decreto legislativo, sono abi- 
litati a svolgere le medesime funzioni. A tal fine sono 
tenuti a produrre alla Regione attestazione del datore 
di lavoro comprovante l’espletamento di tale attività. 


3. Per lo svolgimento delle funzioni di medico compe- 
tente è altresi necessario partecipare al programma di 
educazione continua in medicina ai sensi del decreto 
legislativo 19 giugno 1999, n. 229, e successive modifi- 
cazioni e integrazioni, a partire dal programma trien- 
nale successivo all’entrata in vigore del presente decreto 
legislativo. I crediti previsti dal programma triennale 
dovranno essere conseguiti nella misura non inferiore 
al 70 per cento del totale nella disciplina «medicina del 
lavoro e sicurezza degli ambienti di lavoro». 


4.I medici in possesso dei titoli e dei requisiti di cui al 
presente articolo sono iscritti nell'elenco dei medici 
competenti istituito presso il Ministero della salute. 


Art. 39. 


Svolgimento dell'attività di medico competente 


1. L’attività di medico competente è svolta,sècondo i 
principi della medicina del lavoro e del-còdice etico 
della Commissione internazionale di salitè&occupazio- 
nale (ICOH). 


2. Il medico competente svolge la propria opera in 
qualità di: 

a) dipendente o collaboratore) di una struttura 

esterna pubblica o privata, convenzionata con l’im- 
prenditore; 


b) libero professionista“ 
c) dipendente del datore di lavoro. 


3. Il dipendente di uma struttura pubblica, assegnato 
agli uffici che svolgono attività di vigilanza, non può 
prestare, ad alcun titolo e in alcuna parte del territorio 
nazionale, attività diÎmedico competente. 


4. Il datore didavoro assicura al medico competente 
le condizioni nécessarie per lo svolgimento di tutti i suoi 
compiti garantendone l’autonomia. 


5. Il medico”competente può avvalersi, per accerta- 
menti diagnostici, della collaborazione di medici spe- 
cialisti $eelti in accordo con il datore di lavoro che ne 
sopporta)gli oneri. 


6 Nei casi di aziende con più unità produttive, nei 
casi di gruppi d’imprese nonché qualora la valutazione 
dei rischi ne evidenzi la necessità, il datore di lavoro 
può nominare più medici competenti individuando tra 
essi un medico con funzioni di coordinamento. 


Art. 40. 


Rapporti del medico competente 
con il Servizio sanitario nazionale 


1. Entro il primo trimestre dell’anno successivo 
all’anno di riferimento il medico competente trasmette, 
esclusivamente per via telematicavai servizi competenti 
per territorio le informazioni elaborate evidenziando 
le differenze di genere, relative ai dati aggregati sanitari 
e di rischio dei lavoratori,Ssottoposti a sorveglianza 
sanitaria secondo il modélloXin allegato 3B. 

2. Le regioni e le provifice autonome di Trento e di 
Bolzano trasmettono» le informazioni di cui al 
comma 1, aggregate dalle aziende sanitarie locali, all’I- 
SPESL. 


Art. 4l. 


Sorveglianza sanitaria 


1. La sorveglianza sanitaria è effettuata dal medico 
competente: 
@»nei casi previsti dalla normativa vigente, dalle 
direttive europee nonché dalle indicazioni fornite dalla 
Commissione consultiva di cui all’articolo 6; 


b) qualora il lavoratore ne faccia richiesta e la 
Stessa sia ritenuta dal medico competente correlata ai 
fischi lavorativi. 


2. La sorveglianza sanitaria comprende: 


a) visita medica preventiva intesa a constatare 
l’assenza di controindicazioni al lavoro cui il lavoratore 
è destinato al fine di valutare la sua idoneità alla man- 
sione specifica; 

b) visita medica periodica per controllare lo stato 
di salute dei lavoratori ed esprimere il giudizio di ido- 
neità alla mansione specifica. La periodicità di tali 
accertamenti, qualora non prevista dalla relativa nor- 
mativa, viene stabilita, di norma, in una volta l’anno. 
Tale periodicità può assumere cadenza diversa, stabi- 
lita dal medico competente in funzione della valuta- 
zione del rischio. L’organo di vigilanza, con provvedi- 
mento motivato, può disporre contenuti e periodicità 
della sorveglianza sanitaria differenti rispetto a quelli 
indicati dal medico competente; 

c) visita medica su richiesta del lavoratore, qua- 
lora sia ritenuta dal medico competente correlata ai 
rischi professionali o alle sue condizioni di salute, 
suscettibili di peggioramento a causa dell’attività lavo- 
rativa svolta, al fine di esprimere il giudizio di idoneità 
alla mansione specifica; 

d) visita medica in occasione del cambio della 
mansione onde verificare l’idoneità alla mansione spe- 
cifica; 

e) visita medica alla cessazione del rapporto di 
lavoro nei casi previsti dalla normativa vigente. 

3. Le visite mediche di cui al comma 2 non possono 
essere effettuate: 


a) in fase preassuntiva; 
b) per accertare stati di gravidanza; 
c) negli altri casi vietati dalla normativa vigente. 
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4. Le visite mediche di cui al comma 2, a cura e spese 
del datore di lavoro, comprendono gli esami clinici e 
biologici e indagini diagnostiche mirati al rischio rite- 
nuti necessari dal medico competente. Nei casi ed alle 
condizioni previste dall’ordinamento, le visite di cui al 
comma 2, lettere a), 5) e d) sono altresi finalizzate alla 
verifica di assenza di condizioni di alcol dipendenza e 
di assunzione di sostanze psicotrope e stupefacenti. 


5. Gli esiti della visita medica devono essere allegati 
alla cartella sanitaria e di rischio di cui all’articolo 25, 
comma 1, lettera c), secondo i requisiti minimi conte- 
nuti nell’Allegato 3A e predisposta su formato cartaceo 
o informatizzato, secondo quanto previsto dall’arti- 
colo 53. 


6. Il medico competente, sulla base delle risultanze 
delle visite mediche di cui al comma 2, esprime uno dei 
seguenti giudizi relativi alla mansione specifica: 


a) idoneità; 


b) idoneità parziale, temporanea o permanente, 
con prescrizioni o limitazioni; 


c) inidoneità temporanea; 


d) inidoneità permanente. 


7. Nel caso di espressione del giudizio di inidoneità 
temporanea vanno precisati 1 limiti temporali di vali- 
dità. 


8. Dei giudizi di cui al comma 6, il medico compe- 
tente informa per iscritto il datore di lavoro e il lavora- 
tore. 


9. Avverso i giudizi del medico competente è 
ammesso ricorso, entro trenta giorni dalla data di 
comunicazione del giudizio medesimo, all’organo di 
vigilanza territorialmente competente chée&dispone, 
dopo eventuali ulteriori accertamenti, la conferma, la 
modifica o la revoca del giudizio stesso. 


Art. 42. 


Provvedimenti in caso di inidoneità 
alla mansione specifica 


1. Il datore di lavoro, anchèé in considerazione di 
quanto disposto dalla legge 2 marzo 1999, n. 68, in 
relazione ai giudizi di cuiall’articolo 41, comma 6, 
attua le misure indicat6)dal medico competente e qua- 
lora le stesse prevedano un’inidoneità alla mansione 
specifica adibisce il lavoratore, ove possibile, ad altra 
mansione compatibile con il suo stato di salute. 


2. Il lavoratore di cui al comma 1 che viene adibito a 
mansioni inferiori conserva la retribuzione corrispon- 
dente alle mansioni precedentemente svolte, nonché la 
qualifica originaria. Qualora il lavoratore venga adibito 
a mansioni”equivalenti o superiori si applicano le 
norme di cui all’articolo 2103 del codice civile, fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 52 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 


Sezione VI 
GESTIONE DELLE EMERGENZE 
Art. 43. 
Disposizioni generali 


1. Ai fini degli adempimenti di (ui) all’articolo 18, 
comma 1, lettera 7), il datore di lavoro: 


a) organizza i necessari rapporti con i servizi pub- 
blici competenti in materia di primò soccorso, salvatag- 
gio, lotta antincendio e gestioniedell’emergenza; 


b) designa preventivamènte i lavoratori di cui 
all’articolo 18, comma 1, lettera b); 


c) informa tutti i lavoratori che possono essere 
esposti a un pericolo(grave e immediato circa le misure 
predisposte e i comportamenti da adottare; 


d) programma gli interventi, prende i provvedi- 
menti e dà istruzioni affinché i lavoratori, in caso di 
pericolo grav&e immediato che non può essere evitato, 
possano cessare la loro attività, o mettersi al sicuro, 
abbandonando immediatamente il luogo di lavoro; 


e) adotta i provvedimenti necessari affinché qual- 
siasi lavoratore, in caso di pericolo grave ed immediato 
per la propria sicurezza o per quella di altre persone e 
nell'impossibilità di contattare il competente superiore 
gérarchico, possa prendere le misure adeguate per evi- 
tarele conseguenze di tale pericolo, tenendo conto delle 
sue conoscenze e dei mezzi tecnici disponibili. 


2. Ai fini delle designazioni di cui al comma 1, lette- 
ra b), il datore di lavoro tiene conto delle dimensioni 
dell’azienda e dei rischi specifici dell’azienda o della 
unità produttiva secondo 1 criteri previsti nei decreti di 
cui all’articolo 46. 


3. I lavoratori non possono, se non per giustificato 
motivo, rifiutare la designazione. Essi devono essere 
formati, essere in numero sufficiente e disporre di 
attrezzature adeguate, tenendo conto delle dimensioni 
e dei rischi specifici dell’azienda o dell’unità produttiva. 


4. Il datore di lavoro deve, salvo eccezioni debita- 
mente motivate, astenersi dal chiedere ai lavoratori di 
riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in 
cui persiste un pericolo grave ed immediato. 


Art. 44. 


Diritti dei lavoratori in caso di pericolo grave e immediato 


1. Il lavoratore che, in caso di pericolo grave, imme- 
diato e che non può essere evitato, si allontana dal 
posto di lavoro o da una zona pericolosa, non può 
subire pregiudizio alcuno e deve essere protetto da 
qualsiasi conseguenza dannosa. 


2. Il lavoratore che, in caso di pericolo grave e imme- 
diato e nell’impossibilità di contattare il competente 
superiore gerarchico, prende misure per evitare le con- 
seguenze di tale pericolo, non può subire pregiudizio 
per tale azione, a meno che non abbia commesso una 
grave negligenza. 
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Art. 45. 


Primo soccorso 


1. Il datore di lavoro, tenendo conto della natura 
della attività e delle dimensioni dell’azienda o della 
unità produttiva, sentito il medico competente ove 
nominato, prende i provvedimenti necessari in materia 
di primo soccorso e di assistenza medica di emergenza, 
tenendo conto delle altre eventuali persone presenti sui 
luoghi di lavoro e stabilendo i necessari rapporti con i 
servizi esterni, anche per il trasporto dei lavoratori 
infortunati. 


2. Le caratteristiche minime delle attrezzature di 
primo soccorso, i requisiti del personale addetto e la 
sua formazione, individuati in relazione alla natura del- 
l’attività, al numero dei lavoratori occupati ed ai fattori 
di rischio sono individuati dal decreto ministeriale 
15 luglio 2003, n. 388 e dai successivi decreti ministe- 
riali di adeguamento acquisito il parere della Confe- 
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

3. Con appositi decreti ministeriali, acquisito il 
parere della Conferenza permanente, acquisito il parere 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bol- 
zano, vengono definite le modalità di applicazione in 
ambito ferroviario del decreto ministeriale 15 luglio 
2003, n. 388 e successive modificazioni. 


Art. 46. 


Prevenzione incendi 


1. La prevenzione incendi è la funzione di prèminente 
interesse pubblico, di esclusiva competenza,/statuale, 
diretta a conseguire, secondo criteri applicativi uni- 
formi sul territorio nazionale, gli obiettivi,di sicurezza 
della vita umana, di incolumità delle pefsone e di tutela 
dei beni e dell'ambiente. 


2. Nei luoghi di lavoro soggetti al presente decreto 
legislativo devono essere adottateridonee misure per 
prevenire gli incendi e per tutelarel’incolumità dei lavo- 
ratori. 

3. Fermo restando quanto previsto dal decreto legi- 
slativo 8 marzo 2006, n. 19%e dalle disposizioni concer- 
nenti la prevenzione inéendi di cui al presente decreto, 
1 Ministri dell’interno, del lavoro e della previdenza 
sociale, in relazione‘ai\fattori di rischio, adottano uno 
o più decreti nei qualitsono definiti: 

a) 1 criteri diretti atti ad individuare: 

1) misùre, intese ad evitare l’insorgere di un 
incendio ed_a limitarne le conseguenze qualora esso si 
verifichi; 

2Ymisure precauzionali di esercizio; 

3), metodi di controllo e manutenzione degli 
impiahtie delle attrezzature antincendio; 


4) criteri per la gestione delle emergenze; 


b) le caratteristiche dello specifico servizio di pre- 
venzione e protezione antincendio, compresi i requisiti 
del personale addetto e la sua formazione. 


4. Fino all’adozione dei decreti di cui al,comma 3, 
continuano ad applicarsi 1 criteri general di sicurezza 
antincendio e per la gestione delle emergenze nei luoghi 
di lavoro di cui al decreto del Ministro”dell’interno in 
data 10 marzo 1998. 


5. Al fine di favorire il miglioramento dei livelli di 
sicurezza antincendio nei luoghi di lavoro, ed ai sensi 
dell’articolo 14, comma 2, lettera 4), del decreto legi- 
slativo 8 marzo 2006, n. 139;.con decreto del Ministro 
dell’interno sono istituiti, presso ogni direzione regio- 
nale dei vigili del fuoco, dei/nuclei specialistici per l’ef- 
fettuazione di una specifica attività di assistenza alle 
aziende. Il medesimo decreto contiene le procedure per 
l’espletamento della attività di assistenza. 


6. In relazione Aiprincipi di cui ai commi precedenti, 
ogni disposizionetcontenuta nel presente decreto legi- 
slativo, concernente aspetti di prevenzione incendi, sia 
per l’attività di)disciplina che di controllo, deve essere 
riferita agli organi centrali e periferici del Dipartimento 
dei vigili delsfuoco, del soccorso pubblico e della difesa 
civile, di cùi agli articoli 1 e 2 del decreto legislativo 
8 marzo 2006, n. 139. Restano ferme le rispettive com- 
petenzedi cui all’articolo 13. 


TSLe maggiori risorse derivanti dall’espletamento 
della funzione di controllo di cui al presente articolo, 
sono rassegnate al Corpo nazionale dei vigili per il 
miglioramento dei livelli di sicurezza antincendio nei 
luoghi di lavoro. 


Sezione VII 


CONSULTAZIONE E PARTECIPAZIONE 
DEI RAPPRESENTANTI DEI LAVORATORI 


Art. 47. 
Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 


1. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è 
istituito a livello territoriale o di comparto, aziendale e 
di sito produttivo. L’elezione dei rappresentanti per la 
sicurezza avviene secondo le modalità di cui al 
comma 6. 


2. In tutte le aziende, o unità produttive, è eletto o 
designato il rappresentante dei lavoratori per la sicu- 
rezza. 


3. Nelle aziende o unità produttive che occupano fino 
a 15 lavoratori il rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza è di norma eletto direttamente dai lavoratori 
al loro interno oppure è individuato per più aziende 
nell’ambito territoriale o del comparto produttivo 
secondo quanto previsto dall’articolo 48. 


4. Nelle aziende o unità produttive con più di 15 lavo- 
ratori il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è 
eletto o designato dai lavoratori nell’ambito delle rap- 
presentanze sindacali in azienda. In assenza di tali rap- 
presentanze, il rappresentante è eletto dai lavoratori 
della azienda al loro interno. 

5. Il numero, le modalità di designazione o di ele- 
zione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, 
nonché il tempo di lavoro retribuito e gli strumenti per 
l’espletamento delle funzioni sono stabiliti in sede di 
contrattazione collettiva. 
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6. L’elezione dei rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza aziendali, territoriali o di comparto, salvo 
diverse determinazioni in sede di contrattazione collet- 
tiva, avviene di norma in corrispondenza della giornata 
nazionale per la salute e sicurezza sul lavoro, indivi- 
duata, nell’ambito della settimana europea per la salute 
e sicurezza sul lavoro, con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale di concerto con il 
Ministro della salute, sentite le confederazioni sindacali 
dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale. Con il mede- 
simo decreto sono disciplinate le modalità di attuazione 
del presente comma. 


7.In ogni caso il numero minimo dei rappresentanti di 
cui al comma 2 è il seguente: a) un rappresentante nelle 
aziende ovvero unità produttive sino a 200 lavoratori; b) 
tre rappresentanti nelle aziende ovvero unità produttive 
da 201 a 1.000 lavoratori; c) sei rappresentanti in tutte 
le altre aziende o unità produttive oltre i 1.000 lavora- 
tori. In tali aziende il numero dei rappresentanti è 
aumentato nella misura individuata dagli accordi inter- 
confederali o dalla contrattazione collettiva. 


8. Qualora non si proceda alle elezioni previste dai 
commi 3 e 4, le funzioni di rappresentante dei lavora- 
tori per la sicurezza sono esercitate dai rappresentanti 
di cui agli articoli 48 e 49, salvo diverse intese tra le 
associazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di 
lavoro comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale. 


Art. 48. 


Rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza territoriale 


1. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 
territoriale di cui all’articolo 47, comma 3,kesercita le 
competenze del rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza di cui all’articolo 50 e i termini.e con le moda- 
lità ivi previste con riferimento a tutte le‘aziende o unità 
produttive del territorio o del comparto di competenza 
nelle quali non sia stato eletto o designato il rappresen- 
tante dei lavoratori per la sicurezza. 


2. Le modalità di elezione o designazione del rappre- 
sentante di cui al comma lr sòno individuate dagli 
accordi collettivi nazionali, -interconfederali o di cate- 
goria, stipulati dalle associazioni dei datori di lavoro e 
dei lavoratori comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale. Inmancanza dei predetti accordi, 
le modalità di elezione ©&designazione sono individuate 
con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, sentite le associazioni di cui al presente comma. 


3. Tutte le aziénde o unità produttive nel cui ambito 
non é stato eletto o designato il rappresentante dei lavo- 
ratori per la sicurezza partecipano al Fondo di cui 
all’articolo»S® 


4. Per l’esercizio delle proprie attribuzioni, il rappre- 
sentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale 
accede ai luoghi di lavoro nel rispetto delle modalità e 
del termine di preavviso individuati dagli accordi di 


cui al comma 2. Il termine di preavviso non opera in 
caso di infortunio grave. In tale ultima ipotesi accesso 
avviene previa segnalazione all’organismo paritetico. 


5. Ove l’azienda impedisca l’accesso, nelrispétto delle 
modalità di cui al presente articolo, al rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza territeriàle, questi lo 
comunica all’organismo paritetico 0,1n sua mancanza, 
all’organo di vigilanza territorialmente-Competente. 


6. L'organismo paritetico 0, in Mancanza, il Fondo di 
cui all’articolo 52 comunica alle aziende e ai lavoratori 
interessati il nominativo del rappresentante della sicu- 
rezza territoriale. 


7. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 
territoriale ha diritto ada formazione particolare in 
materia di salute e sicurezza concernente i rischi speci- 
fici esistenti negli ambitivin cui esercita la propria rap- 
presentanza, tale da-assicurargli adeguate competenze 
sulle principali techiche di controllo e prevenzione dei 
rischi stessi. Le modalità, la durata e 1 contenuti speci- 
fici della formazione del rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezzasterritoriale sono stabiliti in sede di con- 
trattazioneCollettiva secondo un percorso formativo di 
almeno 64 ore iniziali, da effettuarsi entro 3 mesi dalla 
data di/elezione o designazione, e 8 ore di aggiorna- 
mento; annuale. 


8. L'esercizio delle funzioni di rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza territoriale è incompatibile 
conv’esercizio di altre funzioni sindacali operative. 


Art. 49. 


Rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza di sito produttivo 


1. Rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza di 
sito produttivo sono individuati nei seguenti specifici 
contesti produttivi caratterizzati dalla compresenza di 
più aziende o cantieri: 

a)i porti di cui all’articolo 4, comma 1, lette- 
re b), c) e d), della legge 28 gennaio 1994, n. 84, sedi 
di autorità portuale nonché quelli sede di autorità 
marittima da individuare con decreto dei Ministri del 
lavoro e della previdenza sociale e dei trasporti, da 
adottare entro dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto; 


b) centri intermodali di trasporto di cui alla diret- 
tiva del Ministro dei trasporti del 18 ottobre 2006, 
n. 3858; 

c) impianti siderurgici; 

d) cantieri con almeno 30.000 uomini-giorno, 
intesa quale entità presunta dei cantieri, rappresentata 
dalla somma delle giornate lavorative prestate dai lavo- 
ratori, anche autonomi, previste per la realizzazione di 
tutte le opere; 


e) contesti produttivi con complesse problemati- 
che legate alla interferenza delle lavorazioni e da un 
numero complessivo di addetti mediamente operanti 
nell’area superiore a 500. 


2. Nei contesti di cui al comma precedente il rappre- 
sentante dei lavoratori per la sicurezza di sito produt- 
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tivo è individuato, su loro iniziativa, tra i rappresen- 
tanti dei lavoratori per la sicurezza delle aziende ope- 
ranti nel sito produttivo. 


3. La contrattazione collettiva stabilisce le modalità 
di individuazione di cui al comma 2, nonché le moda- 
lità secondo cui il rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza di sito produttivo esercita le attribuzioni di 
cui all’articolo 50 in tutte le aziende o cantieri del sito 
produttivo in cui non vi siano rappresentanti per la 
sicurezza e realizza il coordinamento tra i rappresen- 
tanti dei lavoratori per la sicurezza del medesimo sito. 


Art. 50. 


Attribuzioni del rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza 


1. Fatto salvo quanto stabilito in sede di contratta- 
zione collettiva, il rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza: 


a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le 
lavorazioni; 


b) è consultato preventivamente e tempestiva- 
mente in ordine alla valutazione dei rischi, alla indivi- 
duazione, programmazione, realizzazione e verifica 
della prevenzione nella azienda o unità produttiva; 


c) è consultato sulla designazione del responsabile 
e degli addetti al servizio di prevenzione, alla attività 
di prevenzione incendi, al primo soccorso, alla evacùa- 
zione dei luoghi di lavoro e del medico competente; 


d) è consultato in merito all’organizzazione della 
formazione di cui all’articolo 37; 


e) riceve le informazioni e la documentazione 
aziendale inerente alla valutazione dei rischie.le misure 
di prevenzione relative, nonché quelle‘ inerenti alle 
sostanze ed ai preparati pericolosi, alle macchine, agli 
impianti, alla organizzazione e agli ambienti di lavoro, 
agli infortuni ed alle malattie professionali; 

F) riceve le informazioni provenienti dai servizi di 
vigilanza; 

g) riceve una formazione \adeguata e, comunque, 
non inferiore a quella prevista dall’articolo 37; 


h) promuove l'elaborazione, l’individuazione e 
l’attuazione delle misure di prevenzione idonee a tute- 
lare la salute e l’integrità. fisica dei lavoratori; 


i) formula ossefvazioni in occasione di visite e 
verifiche effettuate=dalle autorità competenti, dalle 
quali è, di normassentito; 

I) partecipa alla riunione periodica di cui all’arti- 
colo 35; 

m) fa proposte in merito alla attività di preven- 
zione; 

n) ‘avverte il responsabile della azienda dei rischi 
individuati nel corso della sua attività; 


o), può fare ricorso alle autorità competenti qua- 
loraritenga che le misure di prevenzione e protezione 
dai rischi adottate dal datore di lavoro o dai dirigenti e 
i mezzi impiegati per attuarle non siano idonei a garan- 
tire la sicurezza e la salute durante il lavoro. 


2. Il rappresentante dei lavoratori pet )la sicurezza 
deve disporre del tempo necessario allo svolgimento del- 
l’incarico senza perdita di retribuzione, nonché dei 
mezzi e degli spazi necessari per l’esercizio delle funzioni 
e delle facoltà riconosciutegli, anche tramite l’accesso ai 
dati, di cui all’articolo 18, comma lettera r), contenuti 
in applicazioni informatiche. Non.può subire pregiudi- 
zio alcuno a causa dello svolgimento della propria atti- 
vità e nei suoi confronti si applicano le stesse tutele pre- 
viste dalla legge per le rappresentanze sindacali. 


3. Le modalità per l’esèrcizio delle funzioni di cui al 
comma 1 sono stabilite ifmsede di contrattazione collet- 
tiva nazionale. 


4. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su 
sua richiesta e perNWVespletamento della sua funzione, 
riceve copia del documento di cui all’articolo 17, 
comma 1, lettéra a). 


5. I rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza dei 
lavoratori rispettivamente del datore di lavoro commit- 
tente e delle imprese appaltatrici, su loro richiesta e 
per l’espletamento della loro funzione, ricevono copia 
del documento di valutazione dei rischi di cui all’arti- 
colo,26) comma 3. 


6.V rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è 
tenuto al rispetto delle disposizioni di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e del segreto indu- 
striale relativamente alle informazioni contenute nel 
documento di valutazione dei rischi e nel documento 
di valutazione dei rischi di cui all’articolo 26, comma 3, 
nonché al segreto in ordine ai processi lavorativi di cui 
vengono a conoscenza nell’esercizio delle funzioni. 


7. L'esercizio delle funzioni di rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza è incompatibile con la 
nomina di responsabile o addetto al servizio di preven- 
zione e protezione. 


Art. SI. 
Organismi paritetici 


1. A livello territoriale sono costituiti gli organismi 
paritetici di cui all’articolo 2, comma 1, lettera ee). 


2. Fatto salvo quanto previsto dalla contrattazione 
collettiva, gli organismi di cui al comma 1 sono prima 
istanza di riferimento in merito a controversie sorte sul- 
l'applicazione dei diritti di rappresentanza, informa- 
zione e formazione, previsti dalle norme vigenti. 

3. Gli organismi paritetici possono supportare le 
imprese nell’individuazione di soluzioni tecniche e 
organizzative dirette a garantire e migliorare la tutela 
della salute e sicurezza sul lavoro; 

4. Sono fatti salvi, ai fini del comma 1, gli organismi 
bilaterali o partecipativi previsti da accordi interconfe- 
derali, di categoria, nazionali, territoriali o aziendali. 

5. Agli effetti dell’articolo 9 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, gli organismi di cui al comma 1 
sono parificati ai soggetti titolari degli istituti della par- 
tecipazione di cui al medesimo articolo. 

6. Gli organismi paritetici di cui al comma 1, purché 
dispongano di personale con specifiche competenze 
tecniche in materia di salute e sicurezza sul lavoro, pos- 
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sono effettuare, nei luoghi di lavoro rientranti nei terri- 
tori e nei comparti produttivi di competenza, sopral- 
luoghi per le finalità di cui al comma 3. 

7. Gli organismi di cui al presente articolo trasmet- 
tono al Comitato di cui all’articolo 7 una relazione 
annuale sull’attività svolta. 


8. Gli organismi paritetici comunicano alle aziende 
di cui all’articolo 48, comma 2, i nominativi dei rappre- 
sentanti dei lavoratori per la sicurezza territoriale. Ana- 
loga comunicazione effettuano nei riguardi degli organi 
di vigilanza territorialmente competenti. 


Art. 52. 


Sostegno alla piccola e media impresa, ai rappresentanti 
dei lavoratori per la sicurezza territoriali e alla parite- 
ticità 
1. Presso l’Istituto nazionale per l’assicurazione con- 

tro gli infortuni sul lavoro (INAIL) è costituito il fondo 

di sostegno alla piccola e media impresa, ai rappresen- 

tanti dei lavoratori per la sicurezza territoriali e alla 

pariteticità. Il fondo opera a favore delle realtà in cui 
la contrattazione nazionale o integrativa non preveda 

o costituisca sistemi di rappresentanza dei lavoratori e 

di pariteticità migliorativi o, almeno, di pari livello ed 

ha quali obiettivi il: 

a) sostegno ed il finanziamento, in misura non 
inferiore al cinquanta per cento delle disponibilità del 
Fondo, delle attività delle rappresentanze dei lavoratori 
per la sicurezza territoriali, anche con riferimento alla 
formazione; 


b) finanziamento della formazione dei datori di 
lavoro delle piccole e medie imprese, dei piccoli impren- 
ditori di cui all’articolo 2083 del codice civile, der lavò- 
ratori stagionali del settore agricolo e dei lavoratori 
autonomi; 


c) sostegno delle attività degli organismipatitetici. 
2. Il fondo di cui al comma | è finanziate: 


a) da un contributo delle aziende( diycui all’arti- 
colo 48, comma 3, in misura pari a due ore lavorative 
annue per ogni lavoratore occupatovpresso l’azienda 
ovvero l’unità produttiva; 


b) dalle entrate derivanti dall’irrogazione delle 
sanzioni previste dal presente decreto per la parte ecce- 
dente quanto riscosso a seguito ‘dell’irrogazione delle 
sanzioni previste dalla previgente normativa abrogata 
dal presente decreto nel corso dell’anno 2007, incre- 
mentato del 10 per cento; 


c) con una quota/parte delle risorse di cui all’arti- 
colo 9, comma 3; 

d) relativamente all’attività formative per le pic- 
cole e medie imprése di cui al comma 1, lettera db), 
anche dalle risorse,di cui all’articolo 11, comma 2. 


3. Con decreto del Ministro del lavoro e della previ- 
denza sociale e del Ministro della salute, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, adottato, 
previa intesa con le associazioni dei datori di lavoro e 
dei lavoratori comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto- 


nome di Trento e di Bolzano, entro dodici mesrdalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sonodefi- 
niti le modalità di funzionamento del fondodi cui al 
comma I], i criteri di riparto delle risorse tra le finalità 
di cui al medesimo comma nonché il relativo procedi- 
mento amministrativo e contabile di alimentazione. 


4. Il rappresentante dei lavoratorivpet la sicurezza 
territoriale redige una relazione annìvale sulla attività 
svolta, da inviare al Fondo. 


Sezione VIII 


DOCUMENTAZIONE TEGNICO AMMINISTRA- 
TIVA E STATISTICHE DEGLI INFORTUNI E 
DELLE MALATTIE PROFESSIONALI 


Art. 53. 


Tenuta della documentazione 


1. E consentito»kimpiego di sistemi di elaborazione 
automatica deî dati per la memorizzazione di qualun- 
que tipo di documentazione prevista dal presente 
decreto legislativo. 


2. Le, modalità di memorizzazione dei dati e di 
accesso al Sistema di gestione della predetta documen- 
tazionè devono essere tali da assicurare che: 


@) l’accesso alle funzioni del sistema sia consentito 
sole, di soggetti a ciò espressamente abilitati dal datore 
dislavoro; 


b) la validazione delle informazioni inserite sia 
consentito solo alle persone responsabili, in funzione 
della natura dei dati; 


c) le operazioni di validazione dei dati di cui alla 
lettera 5) siano univocamente riconducibili alle per- 
sone responsabili che le hanno effettuate mediante la 
memorizzazione di codice identificativo autogenerato 
dagli stessi; 

d) le eventuali informazioni di modifica, ivi com- 
prese quelle inerenti alle generalità e ai dati occupazio- 
nali del lavoratore, siano solo aggiuntive a quelle già 
memorizzate; 


e) sia possibile riprodurre su supporti a stampa, 
sulla base dei singoli documenti, ove previsti dal pre- 
sente decreto legislativo, le informazioni contenute nei 
supporti di memoria; 


F) le informazioni siano conservate almeno su due 
distinti supporti informatici di memoria e siano imple- 
mentati programmi di protezione e di controllo del 
sistema da codici virali; 

g) sia redatta, a cura dell’esercente del sistema, 
una procedura in cui siano dettagliatamente descritte 
le operazioni necessarie per la gestione del sistema 
medesimo. Nella procedura non devono essere riportati 
1 codici di accesso. 


3. Nel caso in cui le attività del datore di lavoro siano 
articolate su vari sedi geografiche o organizzate in 
distinti settori funzionali, l’accesso ai dati può avvenire 
mediante reti di comunicazione elettronica, attraverso 
la trasmissione della password in modalità criptata e 
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fermo restando quanto previsto al comma 2 relativa- 
mente alla immissione e validazione dei dati da parte 
delle persone responsabili. 


4. La documentazione, sia su supporto cartaceo che 
informatico, deve essere custodita nel rispetto del 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in materia 
di protezione dei dati personali. 


5. Tutta la documentazione rilevante in materia di 
igiene, salute e sicurezza sul lavoro e tutela delle condi- 
zioni di lavoro può essere tenuta su unico supporto car- 
taceo o informatico. Ferme restando le disposizioni 
relative alla valutazione dei rischi, le modalità per 
l’eventuale eliminazione o per la tenuta semplificata 
della documentazione di cui al periodo che precede 
sono definite con successivo decreto, adottato, previa 
consultazione delle parti sociali, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 


6. Fino ai sei mesi successivi all'adozione del decreto 
interministeriale di cui all’articolo 8 comma 4, del pre- 
sente decreto restano in vigore le disposizioni relative 
al registro infortuni ed ai registri degli esposti ad agenti 
cancerogeni e biologici. 


Art. 54. 


Comunicazioni e trasmissione della documentazione 


1. La trasmissione di documentazione e le comunica= 
zioni a enti o amministrazioni pubbliche, comunque 
previste dal presente decreto legislativo possono Avve- 
nire tramite sistemi informatizzati, nel formato, e con 
le modalità indicati dalle strutture riceventi, 


Capo IV 
DISPOSIZIONI PENALI 
Sezione I 
SANZIONI 
Art. 55 


Sanzioni per il datore di lavoro e il dirigente 


1. È punito con l’arreste.da quattro a otto mesi o con 
l'ammenda da 5.000 a 15.000 euro il datore di lavoro: 


a) che omette laaluùtazione dei rischi e l'adozione 
del documento di cuiNall’articolo 17, comma I, lette- 
ra a), ovvero che l6adotta in assenza degli elementi di 
cui alle lettere 4), 5), d) ed f) dell’articolo 28 e che 
viola le disposiziom di cui all’articolo 18, comma 1, let- 
tere qg) e z), prima parte; 

b) che mon provvede alla nomina del responsabile 
del servizio, di prevenzione e protezione ai sensi dell’ar- 
ticolo 17,comma 1, lettera 5), salvo il caso previsto 
dall’artieolo 34; 

2/Né1 casi previsti al comma 1, lettera a), si applica 
la pena dell’arresto da sei mesi a un anno e sei mesi se 
la violazione è commessa: 


a) nelle aziende di cui all’articolo 31, comma 6, 
lettere a), 5), c), d), f); 


b) in aziende in cui si svolgono attività che espon- 
gono i lavoratori a rischi biologici di ui all’arti- 
colo 268, comma 1, lettere c) e 4), da atmosfere esplo- 
sive, cancerogeni mutageni, e da attività di manuten- 
zione, rimozione smaltimento e bonifica di amianto; 


c) per le attività disciplinate=dal titolo IV caratte- 
rizzate dalla compresenza di piùxnmprese e la cui entità 
presunta di lavoro non sia inferiore a 200 uomini- 
giorno. 


3. È punito con l’ammendà da 3.000 a 9.000 euro il 
datore di lavoro che non. tfedige il documento di cui 
all’articolo 17, comma 1 lettera 4), secondo le moda- 
lità di cui all’articolo 297 commi 1, 2 e 3, nonché nei casi 
in cui nel documentòdi valutazione dei rischi manchino 
una o più delle, indicazioni di cui all’articolo 28, 
comma 2, lettere ©) ed e). 


4. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti: 


a) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’am- 
menda da\$800 a 3.000 euro per la violazione degli arti- 
coli 18/Acomma 1, lettere 5), e), g), i), m), n), 0), p), 
34, comma 3, 36, commi 1, 2 e 3, 43, comma I, lette- 
re a), b) e c); 


b) con l’arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda 
da‘2.000 a 5.000 euro per la violazione degli articoli 18, 
Gommi 1, lettere d), 4), e v), e 2, 26, comma l, lette- 
ra b), 43, comma 1, lettere d) ed e), 45, comma 1, 46, 
comma 2; 


c) con l’arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda 
da 2.000 a 5.000 euro per la violazione dell’articolo 18, 
comma 1, lettera c). Nei casi previsti dal comma 2, si 
applica la pena dell’arresto da quattro a otto mesi; 


d) con l’arresto da quattro a otto mesi o con l’am- 
menda da 1.500 a 6.000 euro per la violazione degli arti- 
coli 26, comma 1, e 2, lettere a) e 5), 34, commi l e 2; 


e) con l’arresto da quattro a otto mesi o con l’am- 
menda da 2.000 a 4.000 euro per la violazione degli arti- 
coli 18, comma 1, lettera /), e 43, comma 4; 


f) con l’arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda 
da 3.000 a 10.000 euro per non aver provveduto alla 
nomina di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a); 


g) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
1.500 a 4.500 euro per la violazione dell’articolo 18, 
comma 1, lettera bb); 


h) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
2.500 a 10.000 euro per la violazione degli articoli 18, 
comma 1, lettera u), 29, comma 4, e 35, comma 2; 


i) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
2.500 a 7.500 euro per la violazione dell’articolo 18, 
comma 1, lettera r), con riferimento agli infortuni 
superiori ai tre giorni; 


I) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
1.000 a 3.000 euro per la violazione dell’articolo 18, 
comma 1, lettera r), con riferimento agli infortuni 
superiori ad un giorno; 


m) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
100 a 500 euro per ciascun lavoratore, in caso di viola- 
zione dell’articolo 26, comma 8; 
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n) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 1.000 a euro 3.000 in caso di violazione dall’arti- 
colo 18, comma 1, lettera s); 


o) con la sanzione amministrativa pecuniaria di 
euro 500 in caso di violazione dall’articolo 18, 
comma 1, lettera ad). 


5. L'applicazione della sanzione di cui al comma 4, 
lettera i), esclude l’applicazione delle sanzioni conse- 
guenti alla violazione dell’articolo 53 del testo unico 
delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria con- 
tro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giu- 
gno 1965, n. 1124. 


Art. 56. 
Sanzioni per il preposto 


1. I preposti sono puniti nei limiti dell’attività alla 
quale sono tenuti in osservanza degli obblighi generali 
di cui all’articolo 19: 


con l’arresto da uno a tre mesi o con l'ammenda 
da 500 a 2.000 euro per la violazione dell’articolo 19, 
comma 1, lettere a), e), f); 
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b) con l’arresto sino a un mese o con l'ammenda da 
300 a 900 euro per la violazione dell’articolo 19, 
comma 1, lettere db), c), d); 


c) con l'ammenda da 300 a 900 euro per la viola- 
zione dell’articolo 19, comma 1, lettera g). 


Art. 57. 


Sanzioni per i progettisti, i fabbricanti 
i fornitori e gli installatori 


1. I progettisti che violano il disposto dell’anticolo 22 
sono puniti con l’arresto fino a un mese con l’am- 
menda da 600 a 2.000 euro. 


2. I fabbricanti e i fornitori che violano il disposto 
dell’articolo 23 sono puniti con l’arresto da quattro a 
otto mesi o con l'ammenda da 15.000 ‘a 45.000 euro. 


3. Gli installatori che violano ilLdisposto dell’arti- 
colo 24 sono puniti con l’arreste-fino a tre mesi o con 
l'ammenda da 1.000 a 3.000 euro. 


Art. 58. 


Sanzioni peril medico competente 


1. Il medico compétente è punito: 


a) con l’arresto.fino a un mese o con l'ammenda da 
500 a 2.500 euro \per la violazione dell’articolo 25, 
comma 1, lettere 4), e) e f}; 


b) con l’atresto fino a due mesi o con l'ammenda 
da 1.000 a/4.500 euro per la violazione dell’articolo 25, 
comma 1, ‘lettere 5), c) e g); 


c) con l’arresto fino a tre mesi o con l'ammenda da 
1.000 a 5.000 euro per la violazione dell’articolo 25, 
comma 1, lettera /); 


d) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
1.000 a 3.000 euro per la violazione dell’articolo 25, 
comma 1, lettere A), i) e m), e per la violazione, dell’ar- 
ticolo 41, comma 5; 


e) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
2.500 a 10.500 euro per la violazione=dell’articolo 40, 
comma l. 


Art. 59. 


Sanzioni per i lavoratori 


1.Ilavoratori sono puniti: 


a) con l’arresto finoca ‘un mese o con l'ammenda da 
200 a 600 euro per/la>vviolazione dell’articolo 20, 
comma 2, lettere b),,c).d), e), f), £), h) e i); 


b) con la sanzionèé amministrativa pecuniaria da 
50 a 300 euro pet la violazione dell’articolo 20 
comma 3; la stessa sanzione si applica ai lavoratori 
autonomi di cùi alla medesima disposizione. 


Art. 60. 


Sanzionî\per i componenti dell'impresa familiare, i lavo- 
ratori siutonomi, i piccoli imprenditori e i soci delle 
società semplici operanti nel settore agricolo 


II soggetti di cui all’articolo 21 sono puniti: 


a) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
300 a 2.000 euro per la violazione dell’articolo 21, 
comma 1, lettere a) e db); 


b) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
50 a 300 euro per la violazione dell’articolo 21, 
comma 1, lettera c). 


Sezione II 


DISPOSIZIONI IN TEMA 
DI PROCESSO PENALE 


Art. 61. 


Esercizio dei diritti della persona offesa 


1. Incaso di esercizio dell’azione penale per 1 delitti di 
omicidio colposo o di lesioni personali colpose, se il 
fatto è commesso con violazione delle norme per la pre- 
venzione degli infortuni sul lavoro o relative all’igiene 
del lavoro o che abbia determinato una malattia profes- 
sionale, il pubblico ministero ne dà immediata notizia 
all’INAIL ed all’IPSEMA, in relazione alle rispettive 
competenze, ai fini dell’eventuale costituzione di parte 
civile e dell’azione di regresso. 


2. Le organizzazioni sindacali e le associazioni dei 
familiari delle vittime di infortuni sul lavoro hanno 
facoltà di esercitare i diritti e le facoltà della persona 
offesa di cui agli articoli 91 e 92 del codice di procedura 
penale, con riferimento ai reati commessi con viola- 
zione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro o relative all’igiene del lavoro o che abbiano 
determinato una malattia professionale. 
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TrToLO II 
LUOGHI DI LAVORO 
Capo I 
DISPOSIZIONI GENERALI 
Art. 62. 
Definizioni 


1. Ferme restando le disposizioni di cui al titolo I, 
unicamente ai fini dell’applicazione del presente titolo, 
sl intendono per luoghi di lavoro: 


a) i luoghi destinati a ospitare posti di lavoro, ubi- 
cati all’interno dell’azienda o dell’unità produttiva, 
nonché ogni altro luogo di pertinenza dell’azienda o 
dell’unità produttiva accessibile al lavoratore nell’am- 
bito del proprio lavoro; 


b) i campi, i boschi e altri terreni facenti parte di 
un’azienda agricola o forestale. 


2. Le disposizioni di cui al presente titolo non si 
applicano: 


a) ai mezzi di trasporto; 

b) ai cantieri temporanei o mobili; 
c) alle industrie estrattive; 

d) ai pescherecci. 


Art. 63. 


Requisiti di salute e di sicurezza 


1. I luoghi di lavoro devono essere conformi ai requi- 
siti indicati nell’allegato IV. 


2. I luoghi di lavoro devono« essere strutturati 
tenendo conto, se del caso, dei lavòratori disabili. 


3. L’obbligo di cui al comma 2 vige in particolare per 
le porte, le vie di circolazione, le scale, le docce, i gabi- 
netti ed i posti di lavoro utilizzati ed occupati diretta- 
mente da lavoratori disabili. 


4. La disposizione di eul'al comma 2 non si applica ai 
luoghi di lavoro già.‘utilizzati prima del 1° gennaio 
1993; in ogni caso devono essere adottate misure idonee 
a consentire la mobilità e l’utilizzazione dei servizi sani- 
tari e di igiene personale. 


5. Ove vincoli utbanistici o architettonici ostino agli 
adempimenti di cui al comma 1 il datore di lavoro, pre- 
via consultazrene del rappresentante dei lavoratori per 
la sicurezza &previa autorizzazione dell’organo di vigi- 
lanza territorialmente competente, adotta le misure 
alternative che garantiscono un livello di sicurezza 
equivalente. 


6. Frequisiti di sicurezza e di salute relativi a campi, 
boschi e altri terreni facenti parte di una azienda agri- 
cola o forestale, sono specificati nel punto 7 dell’alle- 
gato IV. 


Art. 64. 
Obblighi del datore di lavoro 


1. Il datore di lavoro provvede affinche: 

a) i luoghi di lavoro siano conformi ai requisiti di 
cui all’articolo 63, commi 1,2 e 3; 

b) le vie di circolazione (interne o all’aperto che 
conducono a uscite o ad uscite di emergenza e le uscite 
di emergenza siano sgombre. allo scopo di consentirne 
l’utilizzazione in ogni evenienza; 

c) i luoghi di lavorò7gli impianti e 1 dispositivi ven- 
gano sottoposti a regolare manutenzione tecnica e ven- 
gano eliminati, quanto più rapidamente possibile, i 
difetti rilevati chepossano pregiudicare la sicurezza e 
la salute dei lavoràtori; 

d) i luoghiKdi lavoro, gli impianti e i dispositivi 
vengano sottoposti a regolare pulitura, onde assicurare 
condizioni igieniche adeguate; 

e) gli\mpianti e i dispositivi di sicurezza, destinati 
alla prevenzione o all’eliminazione dei pericoli, ven- 
gano/sottoposti a regolare manutenzione e al controllo 
delloro funzionamento. 


Art. 65. 


Locali sotterranei o semisotterranei 


1. E vietato destinare al lavoro locali chiusi sotterra- 
nei o semisotterranei. 


2. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, pos- 
sono essere destinati al lavoro locali chiusi sotterranei 
o semisotterranei, quando ricorrano particolari esi- 
genze tecniche. In tali casi il datore di lavoro provvede 
ad assicurare idonee condizioni di aerazione, di illumi- 
nazione e di microclima. 


3. L'organo di vigilanza può consentire l’uso dei 
locali chiusi sotterranei o semisotterranei anche per 
altre lavorazioni per le quali non ricorrono le esigenze 
tecniche, quando dette lavorazioni non diano luogo ad 
emissioni di agenti nocivi, sempre che siano rispettate 
le norme del presente decreto legislativo e si sia provve- 
duto ad assicurare le condizioni di cui al comma 2. 


Art. 66. 


Lavori in ambienti sospetti di inquinamento 


1. E vietato consentire l’accesso dei lavoratori in 
pozzi neri, fogne, camini, fosse, gallerie e in generale in 
ambienti e recipienti, condutture, caldaie e simili, ove 
sia possibile il rilascio di gas deleteri, senza che sia stata 
previamente accertata l’assenza di pericolo per la vita 
e l’integrità fisica dei lavoratori medesimi, ovvero senza 
previo risanamento dell’atmosfera mediante ventila- 
zione o altri mezzi idonei. Quando possa esservi dubbio 
sulla pericolosità dell'atmosfera, i lavoratori devono 
essere legati con cintura di sicurezza, vigilati per tutta 
la durata del lavoro e, ove occorra, forniti di apparecchi 
di protezione. L’apertura di accesso a detti luoghi deve 
avere dimensioni tali da poter consentire l’agevole recu- 
pero di un lavoratore privo di sensi. 
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Art. 67. 


Notifiche all'organo di vigilanza 
competente per territorio 


1. La costruzione e la realizzazione di edifici o locali 
da adibire a lavorazioni industriali, nonché gli amplia- 
menti e le ristrutturazioni di quelli esistenti, devono 
essere eseguiti nel rispetto della normativa di settore 
ed essere notificati all'organo di vigilanza competente 
per territorio. 

2. La notifica di cui al comma 1 deve indicare gli 
aspetti considerati nella valutazione e relativi: 

a) alla descrizione dell’oggetto delle lavorazioni e 
delle principali modalità di esecuzione delle stesse; 

b) alla descrizione delle caratteristiche dei locali e 
degli impianti. 
L’organo di vigilanza territorialmente competente può 
chiedere ulteriori dati e prescrivere modificazioni in 
relazione ai dati notificati. 

3. La notifica di cui al presente articolo si applica ai 
luoghi di lavoro ove è prevista la presenza di più di tre 
lavoratori. 

4. La notifica di cui al presente articolo è valida ai 
fini delle eliminazioni e delle semplificazioni di cui 
all’articolo 53, comma 5. 


Capo II 
SANZIONI 
Art. 68. 


Sanzioni per il datore di lavoro 


1. Il datore di lavoro è punito: 

a) con l’arresto da sei a dodici mesi o cofì, l’àm- 
menda da 4.000 a 16.000 euro per la violazione«dell’arti- 
colo 66; 

b) con l’arresto da tre a sei mesi o con Fammenda 
da 2.000 a 10.000 euro per la violazione degl-articoli 64 
e 65, commi l e 2; 

c) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
1.000 a 2.500 euro per la violazion& dell’articolo 67, 
commi 1 e 2. 


TITOLO AIT 
USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO E DEI 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
Copo I 
USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO 
Art. 69. 
Definizioni 
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente 
titolo si interid® per: 


a) attfezzatura di lavoro: qualsiasi macchina, 
apparecchio; utensile o impianto destinato ad essere 
usato durante il lavoro; 


b) uso di una attrezzatura di lavoro: qualsiasi ope- 
razione lavorativa connessa ad una attrezzatura di 


lavoro, quale la messa in servizio o fuori servizio} Vim- 
piego, il trasporto, la riparazione, la trasformazione, la 
manutenzione, la pulizia, il montaggio, lo smontaggio; 


c) zona pericolosa: qualsiasi zona, all’interno 
ovvero in prossimità di una attrezzatura.dvlavoro nella 
quale la presenza di un lavoratore costituisce un rischio 
per la salute o la sicurezza dello stessG; 


d) lavoratore esposto: qualsiasi lavoratore che si 
trovi interamente o in parte in'©ha zona pericolosa; 


e) operatore: il lavoratoreNmncaricato dell’uso di 
una attrezzatura di lavoro. 


Altr70. 
Requisiti di sicurezza 


1. Salvo quanto previsto al comma 2, le attrezzature 
di lavoro messe a disposizione dei lavoratori devono 
essere conformi%alle specifiche disposizioni legislative e 
regolamentari(di recepimento delle direttive comunita- 
rie di prodotto. 


2. Le attrezzature di lavoro costruite in assenza di 
disposizioni legislative e regolamentari di cui al 
commà& 1, e quelle messe a disposizione dei lavoratori 
antecedentemente all'emanazione di norme legislative 
e regolamentari di recepimento delle direttive comuni- 
tarie\di prodotto, devono essere conformi ai requisiti 
generali di sicurezza di cui all’allegato V. 


3. Si considerano conformi alle disposizioni di cui al 
comma 2 le attrezzature di lavoro costruite secondo le 
prescrizioni dei decreti ministeriali adottati ai sensi del- 
l’articolo 395 del decreto Presidente della Repubblica 
27 aprile 1955, n. 547, ovvero dell’articolo 28 del 
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626. 


4. Qualora gli organi di vigilanza, nell’espletamento 
delle loro funzioni ispettive, in materia di salute e sicu- 
rezza sui luoghi di lavoro, accertino che un’attrezzatura 
di lavoro messa a disposizione dei lavoratori dopo 
essere stata immessa sul mercato o messa in servizio ai 
sensi della direttiva di prodotto, in tutto o in parte, 
risulta non rispondente a uno o più requisiti essenziali 
di sicurezza previsti dalle disposizioni legislative e rego- 
lamentari di cui al comma 2, ne informano immediata- 
mente l’autorità nazionale di sorveglianza del mercato 
competente per tipo di prodotto. In tale caso le proce- 
dure previste dagli articoli 20 e 21 del decreto legisla- 
tivo 19 dicembre 1994, n. 758, vengono espletate: 


a) dall’organo di vigilanza che ha rilevato la non 
rispondenza in sede di utilizzo, nei confronti del datore 
di lavoro utilizzatore dell'esemplare di attrezzatura 
oggetto dell’accertamento, mediante apposita prescri- 
zione a rimuovere la situazione di rischio determinata 
dalla mancata rispondenza ad uno o più requisiti essen- 
ziali di sicurezza; 

b) dall’organo di vigilanza territorialmente com- 
petente, nei confronti del fabbricante e dei soggetti 
della catena della distribuzione, alla conclusione del- 
l'accertamento tecnico effettuato dall’autorità nazio- 
nale per la sorveglianza del mercato. 
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Art. 71. 
Obblighi del datore di lavoro 


1. Il datore di lavoro mette a disposizione dei lavora- 
tori attrezzature conformi ai requisiti di cui all’articolo 
precedente, idonee ai fini della salute e sicurezza e ade- 
guate al lavoro da svolgere o adattate a tali scopi che 
devono essere utilizzate conformemente alle disposi- 
zioni legislative di recepimento delle direttive comuni- 
tarie. 

2. All’atto della scelta delle attrezzature di lavoro, il 
datore di lavoro prende in considerazione: 

a) le condizioni e le caratteristiche specifiche del 
lavoro da svolgere; 


b) i rischi presenti nell'ambiente di lavoro; 


c) i rischi derivanti dall’impiego delle attrezzature 
stesse; 


d) i rischi derivanti da interferenze con le altre 
attrezzature già in uso. 


3. Il datore di lavoro, al fine di ridurre al minimo i 
rischi connessi all’uso delle attrezzature di lavoro e per 
impedire che dette attrezzature possano essere utiliz- 
zate per operazioni e secondo condizioni per le quali 
non sono adatte, adotta adeguate misure tecniche ed 
organizzative, tra le quali quelle dell’allegato VI. 


4. Il datore di lavoro prende le misure necessarie 
affinché: 
a) le attrezzature di lavoro siano: 

1) installate ed utilizzate in conformità alle isttu- 
zioni d’uso; 

2) oggetto di idonea manutenzione al fine di 
garantire nel tempo la permanenza dei requisiti sicu- 
rezza di cui all’articolo 70 e siano corredate, ‘ove neces- 
sario, da apposite istruzioni d’uso e libretto di manu- 
tenzione; 


3) assoggettate alle misure di aggiornamento dei 
requisiti minimi di sicurezza stabilità con specifico 
provvedimento regolamentare adottato in relazione 
alle prescrizioni di cui all’articolo*t18, comma 1, lette- 
ra z); 

b) siano curati la tenuta) è l’aggiornamento del 
registro di controllo delle attrezzature di lavoro per cui 
lo stesso è previsto. 


5. Le modifiche apportate alle macchine quali defi- 
nite all’articolo 1, comma 2, del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1996, n. 459, per migliorarne 
le condizioni di sicùfezza non configurano immissione 
sul mercato ai sensi dell’articolo 1, comma 3, secondo 
periodo, sempfe che non comportino modifiche delle 
modalità di utilizzo e delle prestazioni previste dal 
costruttore. 

6. Il datore di lavoro prende le misure necessarie 
affinché“ posto di lavoro e la posizione dei lavoratori 
durante Vuso delle attrezzature presentino requisiti di 
sicurezza e rispondano ai principi dell’ergonomia. 

7.>Qualora le attrezzature richiedano per il loro 
impiego conoscenze o responsabilità particolari in rela- 
zione ai loro rischi specifici, il datore di lavoro prende 
le misure necessarie affinché: 


a) Vuso dell’attrezzatura di lavoro sia-riservato ai 
lavoratori allo scopo incaricati che abbiano ricevuto 
una formazione adeguata e specifica; 


b) in caso di riparazione, di. trasformazione o 
manutenzione, i lavoratori interessatisiano qualificati 
in maniera specifica per svolgere.detti compiti. 

8. Fermo restando quanto disposto al comma 4, il 
datore di lavoro provvede affinche: 


1) le attrezzature di lavoto la cui sicurezza dipende 
dalle condizioni di installazione siano sottoposte a un 
controllo iniziale (dopo. l'installazione e prima della 
messa in esercizio) e ad ùf controllo dopo ogni montag- 
gio in un nuovo cantiere o in una nuova località di 
impianto, al fine di\assicurarne l’installazione corretta 
e il buon funzionamento; 


2) le attrezzature soggette a influssi che possono 
provocare detettoramenti suscettibili di dare origine a 
situazioni péricolose siano sottoposte: 


1. a-controlli periodici, secondo frequenze stabi- 
lite in base alle indicazioni fornite dai fabbricanti, 
ovvero dalle norme di buona tecnica, o in assenza di 
questèerultime, desumibili dai codici di buona prassi; 

2. a controlli straordinari al fine di garantire il 
mantenimento di buone condizioni di sicurezza, ogni 
volta che intervengano eventi eccezionali che possano 
avere conseguenze pregiudizievoli per la sicurezza delle 
attrezzature di lavoro, quali riparazioni, trasforma- 
zioni, incidenti, fenomeni naturali o periodi prolungati 
di inattività; 

c) i controlli di cui alle lettere 4) e 5) sono volti ad 
assicurare il buono stato di conservazione e l’efficienza 
a fini di sicurezza delle attrezzature di lavoro e devono 
essere effettuati da persona competente. 


9. I risultati dei controlli di cui al comma 8 devono 
essere riportati per iscritto e, almeno quelli relativi agli 
ultimi tre anni, devono essere conservati e tenuti a 
disposizione degli organi di vigilanza. 

10. Qualora le attrezzature di lavoro di cui al 
comma 8 siano usate al di fuori della sede dell’unità 
produttiva devono essere accompagnate da un docu- 
mento attestante l’esecuzione dell’ultimo controllo con 
esito positivo. 

11. Oltre a quanto previsto dal comma 8, il datore di 
lavoro sottopone le attrezzature di lavoro riportate in 
allegato VII a verifiche periodiche, con la frequenza 
indicata nel medesimo allegato. La prima di tali verifi- 
che è effettuata dall’ISPESL e le successive dalle ASL. 
Le verifiche sono onerose e le spese per la loro effettua- 
zione sono a carico del datore di lavoro. 


12. Per l’effettuazione delle verifiche di cui al 
comma 11, le ASL e l’ISPESL possono avvalersi del 
supporto di soggetti pubblici o privati abilitati. I sog- 
getti privati abilitati acquistano la qualifica di incari- 
cati di pubblico servizio e rispondono direttamente alla 
struttura pubblica titolare della funzione. 


13. Le modalità di effettuazione delle verifiche perio- 
diche di cui all’allegato VII, nonché i criteri per l’abilita- 
zione dei soggetti pubblici o privati di cui al comma 
precedente sono stabiliti con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale e del Ministro della 


SER) SO 


30-4-2008 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 101 


salute, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, da adottarsi entro dodici mesi dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 


14. Con decreto del Ministro del lavoro e della previ- 
denza sociale, sentiti i Ministri della salute e dello svi- 
luppo economico, d’intesa con la Conferenza perma- 
nente per i rapporti tra Stato, Regioni e province auto- 
nome di Trento e di Bolzano e sentita la Commissione 
consultiva di cui all’articolo 6, vengono apportate le 
modifiche all’allegato VII relativamente all’elenco delle 
attrezzature di lavoro da sottoporre alle verifiche di 
cui alcomma Il. 


Art. 72. 
Obblighi dei noleggiatori e dei concedenti in uso 


1. Chiunque venda, noleggi o conceda in uso o loca- 
zione finanziaria attrezzature di lavoro di cui all’arti- 
colo 70, comma 2, deve attestare, sotto la propria 
responsabilità, che le stesse siano conformi, al 
momento della consegna a chi acquisti, riceva in uso, 
noleggio o locazione finanziaria, ai requisiti di sicu- 
rezza di cui all’allegato V. 

2. Chiunque noleggi o conceda in uso ad un datore di 
lavoro attrezzature di lavoro senza conduttore deve, al 
momento della cessione, attestarne il buono stato di 
conservazione, manutenzione ed efficienza a fini di 
sicurezza. Dovrà altresì acquisire e conservare agli atti 
per tutta la durata del noleggio o della concessione del- 
l’attrezzatura una dichiarazione del datore di lavoro 
che riporti l’indicazione del lavoratore o dei lavoratori 
incaricati del loro uso, i quali devono risultare formati 
conformemente alle disposizioni del presente titolo. 


Art. 73. 
Informazione e formazione 


1. Nell’ambito degli obblighi di cui aglivarticoli 36 e 
37 il datore di lavoro provvede, affinché pethogni attrez- 
zatura di lavoro messa a disposizione, i lavoratori inca- 
ricati dell’uso dispongano di ogni nécessaria informa- 
zione e istruzione e ricevano una fofmazione adeguata 
in rapporto alla sicurezza relativamente: 

a) alle condizioni di impiegordelle attrezzature; 
b) alle situazioni anormali prevedibili. 

2. Il datore di lavoro provvede altresì a informare i 
lavoratori sui rischi cui sono esposti durante l’uso delle 
attrezzature di lavoro, sullé attrezzature di lavoro pre- 
senti nell'ambiente immediatamente circostante, anche 
se da essi non usate/direttamente, nonché sui cambia- 
menti di tali attrezzature. 


3. Le informazioni’e le istruzioni d’uso devono risul- 
tare comprensibilibai lavoratori interessati. 


4. Il datore=diylavoro provvede affinché 1 lavoratori 
incaricati dell’uso delle attrezzature che richiedono 
conoscenze e) responsabilità particolari di cui all’arti- 
colo 71, comma 7, ricevano una formazione adeguata 
e specifica, tale da consentirne l’utilizzo delle attrezza- 
ture in modo idoneo e sicuro, anche in relazione ai 
rischi che possano essere causati ad altre persone. 


5. In sede di Conferenza permanente per 1 rapporti 
tra Stato, le regioni e le province autonome di Frènto e 
di Bolzano sono individuate le attrezzature di lavoro 
per le quali è richiesta una specifica abilitazione degli 
operatori nonché le modalità per il riconoseimento di 
tale abilitazione, 1 soggetti formatori, la .durata, gli indi- 
rizzi ed i requisiti minimi di validità della formazione. 


Capo II 
Uso DEI DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
Art,74 
Definizioni 


1. Si intende per dispositivo di protezione indivi- 
duale, di seguito denominato «DPI», qualsiasi attrezza- 
tura destinata ad essere indossata e tenuta dal lavora- 
tore allo scopo di proteggerlo contro uno o più rischi 
suscettibili di minacciarne la sicurezza o la salute 
durante il lavoro,\nonché ogni complemento o accesso- 
rio destinato<a tale scopo. 


2. Non eostituiscono DPI: 


a) gli indumenti di lavoro ordinari e le uniformi 
non specificamente destinati a proteggere la sicurezza 
e la salute del lavoratore; 

b) le attrezzature dei servizi di soccorso e di salva- 
taggio; 

c) le attrezzature di protezione individuale delle 
forze armate, delle forze di polizia e del personale del 
servizio per il mantenimento dell’ordine pubblico; 

d) le attrezzature di protezione individuale proprie 
dei mezzi di trasporto stradali; 

e) i materiali sportivi quando utilizzati a fini speci- 
ficamente sportivi e non per attività lavorative; 

f) i materiali per l’autodifesa o per la dissuasione; 

g) gli apparecchi portatili per individuare e segna- 
lare rischi e fattori nocivi. 


Art. 75. 
Obbligo di uso 


1. I DPI devono essere impiegati quando 1 rischi non 
possono essere evitati o sufficientemente ridotti da 
misure tecniche di prevenzione, da mezzi di protezione 
collettiva, da misure, metodi o procedimenti di riorga- 
nizzazione del lavoro. 


Art. 76. 
Requisiti dei DPI 


1. I DPI devono essere conformi alle norme di cui al 
decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 475, e sue suc- 
cessive modificazioni. 

2.I DPI di cui al comma 1 devono inoltre: 

a) essere adeguati ai rischi da prevenire, senza 
comportare di per sé un rischio maggiore; 
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b) essere adeguati alle condizioni esistenti sul 
luogo di lavoro; 

c) tenere conto delle esigenze ergonomiche o di 
salute del lavoratore; 

d) poter essere adattati all’utilizzatore secondo le 
sue necessità. 

3. In caso di rischi multipli che richiedono l’uso 
simultaneo di più DPI, questi devono essere tra loro 
compatibili e tali da mantenere, anche nell’uso simulta- 
neo, la propria efficacia nei confronti del rischio e dei 
rischi corrispondenti. 


Art. 77. 
Obblighi del datore di lavoro 


1. Il datore di lavoro ai fini della scelta dei DPI: 

a) effettua l’analisi e la valutazione dei rischi che 
non possono essere evitati con altri mezzi; 

b) individua le caratteristiche dei DPI necessarie 
affinché questi siano adeguati ai rischi di cui alla lette- 
ra a), tenendo conto delle eventuali ulteriori fonti di 
rischio rappresentate dagli stessi DPI; 

c) valuta, sulla base delle informazioni e delle 
norme d’uso fornite dal fabbricante a corredo dei DPI, 
le caratteristiche dei DPI disponibili sul mercato e le 
raffronta con quelle individuate alla lettera b); 

d) aggiorna la scelta ogni qualvolta intervenga 
una variazione significativa negli elementi di valuta- 
zione. 

2. Il datore di lavoro, anche sulla base delle nòrme 
d’uso fornite dal fabbricante, individua le condizioni in 
cui un DPI deve essere usato, specie persquanto 
riguarda la durata dell’uso, in funzione di: 

a) entità del rischio; 

b) frequenza dell’esposizione al rischio; 

c) caratteristiche del posto di Aavero di ciascun 
lavoratore; 

d) prestazioni del DPI. 

3. Il datore di lavoro, sulla base delle indicazioni del 
decreto di cui all’articolo 79, comma 2, fornisce ai lavo- 
ratori DPI conformi ai fequisiti previsti dall’arti- 
colo 76. 

4. Il datore di lavoro; 

a) mantiene in effictenza 1 DPI e ne assicura le 
condizioni d’igiene, Mediante la manutenzione, le ripa- 
razioni e le sostituzioni necessarie e secondo le even- 
tuali indicazioni/foernite dal fabbricante; 

b) provvede & che i DPI siano utilizzati soltanto 
per gli usi previsti, salvo casi specifici ed eccezionali, 
conformemente alle informazioni del fabbricante; 

c) fofnisce istruzioni comprensibili per i lavoratori; 

d) destina ogni DPI ad un uso personale e, qualora 
le cirtostanze richiedano l’uso di uno stesso DPI da 
partè di più persone, prende misure adeguate affinché 
tale‘\uso non ponga alcun problema sanitario e igienico 
ai vari utilizzatori; 

e) informa preliminarmente il lavoratore dei rischi 
dai quali il DPI lo protegge; 


f) rende disponibile nell’azienda ovvéro)unità pro- 
duttiva informazioni adeguate su ogni DPI; 


g) stabilisce le procedure aziendali’da seguire, al 
termine dell’utilizzo, per la riconsegna)e il deposito dei 
DPI; 


h) assicura una formazione, adeguata e organizza, 
se necessario, uno specifico addestramento circa l’uso 
corretto e l’utilizzo pratico dei DPI. 


5. In ogni caso l’addestraménto è indispensabile: 


a) per ogni DPI cheyai sensi del decreto legislativo 
4 dicembre 1992, n. 475, appartenga alla terza categoria; 


b) peri dispositivi di protezione dell’udito. 


Art. 78. 
Obblighi dei lavoratori 


1. In. ottemperanza a quanto previsto dall’arti- 
colo 20Ncomma 2, lettera 4), i lavoratori si sottopon- 
gonosal programma di formazione e addestramento 
organizzato dal datore di lavoro nei casi ritenuti neces- 
sariSai sensi dell’articolo 77 commi 4, lettera 4), e 5. 


2. In ottemperanza a quanto previsto dall’arti- 
colo 20, comma 2, lettera 4), i lavoratori utilizzano i 
DPI messi a loro disposizione conformemente all’infor- 
mazione e alla formazione ricevute e all’addestramento 
eventualmente organizzato ed espletato. 


3.I lavoratori: 


a) provvedono alla cura dei DPI messi a loro 
disposizione; 


b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa. 


4. AI termine dell’utilizzo i lavoratori seguono le pro- 
cedure aziendali in materia di riconsegna dei DPI. 


5. I lavoratori segnalano immediatamente al datore 
di lavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi difetto o 
inconveniente da essi rilevato nei DPI messi a loro 
disposizione. 


Art. 79. 


Criteri per l'individuazione e l’uso 


1. Il contenuto dell’allegato VIII, costituisce ele- 
mento di riferimento per l’applicazione di quanto previ- 
sto all’articolo 77, commi 1 e 4. 


2. Con decreto del Ministro del lavoro e della previ- 
denza sociale, di concerto con il Ministro dello sviluppo 
economico, sentita la Commissione consultiva perma- 
nente di cui all’articolo 6, tenendo conto della natura, 
dell’attività e dei fattori specifici di rischio sono indi- 
cati: 

a) i criteri per l’individuazione e l’uso dei DPI; 


b) le circostanze e le situazioni in cui, ferme 
restando le priorità delle misure di protezione collet- 
tiva, si rende necessario l’impiego dei DPI. 
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Capo II Art. 82. 
IMPIANTI E APPARECCHIATURE ELETTRICHE Lavori sotto tensione 
Art. 80. 


Obblighi del datore di lavoro 


1. Il datore di lavoro prende le misure necessarie 
affinché i materiali, le apparecchiature e gli impianti 
elettrici messi a disposizione dei lavoratori siano pro- 
gettati, costruiti, installati, utilizzati e manutenuti in 
modo da salvaguardare 1 lavoratori da tutti i rischi di 
natura elettrica ed in particolare quelli derivanti da: 

a) contatti elettrici diretti; 

b) contatti elettrici indiretti; 

c) innesco e propagazione di incendi e di ustioni 
dovuti a sovratemperature pericolose, archi elettrici e 
radiazioni; 

d) innesco di esplosioni; 

e) fulminazione diretta ed indiretta; 

f) sovratensioni; 

g) altre condizioni di guasto ragionevolmente pre- 
vedibili. 

2. A tale fine il datore di lavoro esegue una valuta- 
zione dei rischi di cui al precedente comma 1, tenendo 
in considerazione: 


a) le condizioni e le caratteristiche specifiche del 
lavoro, ivi comprese eventuali interferenze; 


b) i rischi presenti nell'ambiente di lavoro; 
c) tutte le condizioni di esercizio prevedibili. 


3. A seguito della valutazione del rischio elettrico il 
datore di lavoro adotta le misure tecniche ed organizza. 
tive necessarie ad eliminare o ridurre al minimo iischi 
presenti, ad individuare 1 dispositivi di protezione col- 
lettivi ed individuali necessari alla conduzionein Sicu- 
rezza del lavoro ed a predisporre le procedure di uso e 
manutenzione atte a garantire nel tempo-lar perma- 
nenza del livello di sicurezza raggiunto con.l’adozione 
delle misure di cui al comma 1. 


Art. 81. 
Requisiti di sicurezza 


1. Tutti i materiali, i macchinariè le apparecchiature, 
nonché le installazioni e gli impianti elettrici ed elettro- 
nici devono essere progettati, realizzati e costruiti a 
regola d’arte. 

2. Ferme restando le disposizioni legislative e regola- 
mentari di recepimento@delle direttive comunitarie di 
prodotto, i materiali\macchinari, le apparecchiature, 
le installazioni e gli impianti di cui al comma prece- 
dente, si considerano costruiti a regola d’arte se sono 
realizzati secondòolé norme di buona tecnica contenute 
nell’allegato D& 


3. Le procedure di uso e manutenzione devono essere 
predisposte tenendo conto delle disposizioni legislative 
vigenti, delle indicazioni contenute nei manuali d’uso e 
manutenzione delle apparecchiature ricadenti nelle 
direttive specifiche di prodotto e di quelle indicate nelle 
norme di buona tecnica contenute nell’allegato IX. 


1. È vietato eseguire lavori sotto tensione. Tali lavori 
sono tuttavia consentiti nei casi in cui le. tensioni su cui 
sl opera sono di sicurezza, secondo quanto previsto 
dallo stato della tecnica secondo la migliore scienza ed 
esperienza, nonché quando i lavori*sono eseguiti nel 
rispetto delle seguenti condizioni: 


a) le procedure adottate e de attrezzature utilizzate 
sono conformi ai criteri definiti fielle norme di buona 
tecnica; 


b) per tensioni nominali)non superiori a 1000 V in 
corrente alternata e 1500NV în corrente continua: 


1) l’esecuzione,diMlavori su parti in tensione deve 
essere affidata a lavotatori riconosciuti dal datore di 
lavoro come idonei, per tale attività secondo le indica- 
zioni della pertinente normativa tecnica; 


2) le procèédure adottate e le attrezzature utiliz- 
zate sono confermi ai criteri definiti nelle norme di 
buona tecnica; 


c) pértensioni nominali superiori a 1000 V in cor- 
rente alternata e 1500 V in corrente continua purché: 


1) lavori su parti in tensione sono effettuati da 
aziende autorizzate con specifico provvedimento dei 
competenti uffici del Ministero del lavoro e della previ- 
denza sociale ad operare sotto tensione; 


2) l'esecuzione di lavori su parti in tensione è 
affidata a lavoratori abilitati dal datore di lavoro ai 
sensi della pertinente normativa tecnica riconosciuti 
idonei per tale attività; 

3) le procedure adottate e le attrezzature utiliz- 
zate sono conformi ai criteri definiti nelle norme di 
buona tecnica. 


2. Con decreto del Ministro del lavoro e della previ- 
denza sociale, da adottarsi entro dodici mesi dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto legislativo, 
sono definiti i criteri per il rilascio delle autorizzazioni 
di cui al comma 1, lettera c), numero 1). 


3. Hanno diritto al riconoscimento di cui al comma 2 
le aziende già autorizzate ai sensi della legislazione 
vigente. 


Art. 83. 
Lavori in prossimità di parti attive 


1. Non possono essere eseguiti lavori in prossimità di 
linee elettriche o di impianti elettrici con parti attive 
non protette, o che per circostanze particolari si deb- 
bano ritenere non sufficientemente protette, e comun- 
que a distanze inferiori ai limiti di cui alla tabella 1 del- 
l’allegato IX, salvo che vengano adottate disposizioni 
organizzative e procedurali idonee a proteggere 1 lavo- 
ratori dai conseguenti rischi. 


2. Si considerano idonee ai fini di cui al comma 1 le 
disposizioni contenute nella pertinente normativa di 
buona tecnica. 
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Art. 84. 


Protezioni dai fulmini 


1. Il datore di lavoro provvede affinché gli edifici, gli 
impianti, le strutture, le attrezzature, siano protetti 
dagli effetti dei fulmini con sistemi di protezione realiz- 
zati secondo le norme di buona tecnica. 


Art. 85. 


Protezione di edifici, impianti strutture ed attrezzature 


1. Il datore di lavoro provvede affinché gli edifici, gli 
impianti, le strutture, le attrezzature, siano protetti dai 
pericoli determinati dall’innesco elettrico di atmosfere 
potenzialmente esplosive per la presenza o sviluppo di 
gas, vapori, nebbie o polveri infiammabili, o in caso di 
fabbricazione, manipolazione o deposito di materiali 
esplosivi. 

2. Le protezioni di cui al comma 1 si realizzano uti- 
lizzando le specifiche disposizioni di cui al presente 
decreto legislativo e le pertinenti norme di buona tec- 
nica di cui all’allegato IX. 


Art. 86. 
Verifiche 


1. Ferme restando le disposizioni del decreto del Pre: 
sidente della Repubblica 22 ottobre 2001, n. 462,\il 
datore di lavoro provvede affinché gli impianti elettrici 
e gli impianti di protezione dai fulmini, siano periodica- 
mente sottoposti a controllo secondo le indicazioni 
delle norme di buona tecnica e la normativa.vigente 
per verificarne lo stato di conservazione e dilefficienza 
al fini della sicurezza. 


2. Con decreto del Ministro del lavorose della previ- 
denza sociale e del Ministro della salute-vengono stabi- 
lite, sulla base delle disposizioni vigenti, le modalità ed 
i criteri per l’effettuazione delle» verifiche di cui al 
comma l. 


3. L'esito dei controlli di cuivalhcomma 1 deve essere 
verbalizzato e tenuto a disposizione dell’autorità di 
vigilanza. 


Art. 87. 


Sanzioni a Carico del datore di lavoro 


1. Il datore di lavoro è punito con la pena dell’arresto 
da tre a sei mesi/@.con l'ammenda da 2.000 a 10.000 euro 
per la violazione; 

a) dell’articolo 70, comma 1 e dell’articolo 70, 
comma 2, limitatamente ai punti 3.2.1, 5.6.1, 5.6.6, 
5.6.7, 5.94, 59.2, 5.13.8 e 5.13.9 dell’allegato V, parte II; 

b)=dell’articolo 71, commi 1, 2, 4, 7 ed 8; 

c)dell’articolo 82, comma 1, 83, comma 1 e 85, 
comma 1. 


2. Il datore di lavoro è punito con la pena dell’arresto 
da due a quattro mesi o con l'ammenda da 1.000 euro 
a 4.000 euro per la violazione: 


a) dell’articolo 70, comma 2, limitatamente ai 
punti 2.10, 3.1.8, 3.1.11, 3.3.1, 5.1.3, 5.1.4, $:6.3 5.5.8, 5.7.1, 
5.7.3, 5.12.1, 5.15.2, 5.16.2, 5.16. 4, dell'allegato V, parte II; 

b) dell’articolo 71, comma 3, limitatamente ai punti 
2.6, 2.11, 3.1.3, 3.1.4, 3.1.5, 3.1.6, 3.1.7,53.2.1 dell’allegato 
VI. 


3. Il datore di lavoro è punito èon la sanzione ammi- 
nistrativa pecuniaria da euro 750 a euro 2.500 per la 
violazione: 


a) dell’articolo 70, “comma 2, limitatamente ai 
punti diversi da quelli indieati alle lettere 4) e d) dell’alle- 
gato V, parte II, e dell’allegato VI; 


b) dell’articolo\7l)commi 6 e 9 e 11; 
c) dell’articolo 72, commi 1 e 2; 
d) dell’artieolo 86, comma 3. 


TiTtoLO IV 
GANTIERI TEMPORANEI O MOBILI 
Capo I 


MISURE PER LA SALUTE E SICUREZZA NEI CANTIERI 
TEMPORANEI O MOBILI 


Art. 88. 


Campo di applicazione 


1. Il presente capo contiene disposizioni specifiche 
relative alle misure per la tutela della salute e per la 
sicurezza dei lavoratori nei cantieri temporanei o 
mobili quali definiti all’articolo 89, comma 1, lette- 
ra a). 

2. Le disposizioni del presente capo non si applicano: 


a) ai lavori di prospezione, ricerca e coltivazione 
delle sostanze minerali; 


b) ai lavori svolti negli impianti connessi alle atti- 
vità minerarie esistenti entro il perimetro dei permessi 
di ricerca, delle concessioni o delle autorizzazioni; 


c) ai lavori svolti negli impianti che costituiscono 
pertinenze della miniera: gli impianti fissi interni o 
esterni, i pozzi, le gallerie, nonché i macchinari, gli 
apparecchi e utensili destinati alla coltivazione della 
miniera, le opere e gli impianti destinati all’arricchi- 
mento dei minerali, anche se ubicati fuori del perimetro 
delle concessioni; 


d) ai lavori di frantumazione, vagliatura, squadra- 
tura e trasporto dei prodotti delle cave ed alle opera- 
zioni di caricamento di tali prodotti dai piazzali; 


e) alle attività di prospezione, ricerca, coltivazione 
e stoccaggio degli idrocarburi liquidi e gassosi nel terri- 
torio nazionale, nel mare territoriale e nella piatta- 
forma continentale e nelle altre aree sottomarine 
comunque soggette ai poteri dello Stato; 


f) ai lavori svolti in mare; 

g) alle attività svolte in studi teatrali, cinemato- 
grafici, televisivi o in altri luoghi in cui si effettuino 
riprese, purché tali attività non implichino l’allesti- 
mento di un cantiere temporaneo 0 mobile. 
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Art. 89. 
Definizioni 


1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente 
capo si intendono per: 


a) cantiere temporaneo o mobile, di seguito deno- 
minato: «cantiere»: qualunque luogo in cui si effettuano 
lavori edili o di ingegneria civile il cui elenco è riportato 
nell’allegato X. 


b) committente: il soggetto per conto del quale 
l’intera opera viene realizzata, indipendentemente da 
eventuali frazionamenti della sua realizzazione. Nel 
caso di appalto di opera pubblica, il committente è il 
soggetto titolare del potere decisionale e di spesa rela- 
tivo alla gestione dell’appalto; 


c) responsabile dei lavori: soggetto incaricato, dal 
committente, della progettazione o del controllo 
dell’esecuzione dell’opera; tale soggetto coincide con il 
progettista per la fase di progettazione dell’opera e con 
il direttore dei lavori per la fase di esecuzione dell’ope- 
ra. Nel campo di applicazione del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, il 
responsabile dei lavori è il responsabile unico del proce- 
dimento; 


d) lavoratore autonomo: persona fisica la cui atti- 
vità professionale contribuisce alla realizzazione 
dell’opera senza vincolo di subordinazione; 


e) coordinatore in materia di sicurezza e di salute 
durante la progettazione dell’opera, di seguito denomi- 
nato coordinatore per la progettazione: soggetto incari- 
cato, dal committente o dal responsabile dei lavori; 
dell’esecuzione dei compiti di cui all’articolo 91; 


f) coordinatore in materia di sicurezza edi salute 
durante la realizzazione dell’opera, di seguito, dèîhomi- 
nato coordinatore per l’esecuzione dei lavorisoggetto 
incaricato, dal committente o dal responsabile dei 
lavori, dell’esecuzione dei compiti di cuialBarticolo 92, 
che non può essere il datore di lavoro delleimprese ese- 
cutrici o un suo dipendente o il responsabile del servizio 
di prevenzione e protezione (RSPPY\da lui designato; 


g) uomini-giorno: entità presunta del cantiere rap- 
presentata dalla somma delle, giofnate lavorative pre- 
state dai lavoratori, anche autohomi, previste per la 
realizzazione dell’opera; 


h) piano operativo dissicurezza: il documento che 
il datore di lavoro dell’impresa esecutrice redige, in rife- 
rimento al singolo cantîére interessato, ai sensi dell’arti- 
colo 17 comma 1, lettèra 4), i cui contenuti sono ripor- 
tati nell’allegato XV; 


i) impresa ‘affidataria: impresa titolare del con- 
tratto di appalto con il committente che, nell’esecuzione 
dell’opera appaltata, può avvalersi di imprese subap- 
paltatrici o-di-tavoratori autonomi; 


I) idoneità tecnico-professionale: possesso di capa- 
cità organizzative, nonché disponibilità di forza lavoro, 
di macchine e di attrezzature, in riferimento alla realiz- 
zazione dell’opera. 


Art. 90. 
Obblighi del committente o del responsabile dei-lavori 


1. Il committente o il responsabile dei, lavori, nella 
fase di progettazione dell’opera, ed in particolare al 
momento delle scelte tecniche, nell’esecuzione del pro- 
getto e nell’organizzazione delle operazioni di cantiere, 
si attiene ai principi e alle misure generali di tutela di 
cui all’articolo 15. Al fine di permettere la pianifica- 
zione dell’esecuzione in condizioni di sicurezza dei 
lavori o delle fasi di lavoro Che)si devono svolgere 
simultaneamente o successivamente tra loro, il commit- 
tente o il responsabile dei lavori prevede nel progetto 
la durata di tali lavori o fasi di lavoro. 


2. Il committente o il‘eesponsabile dei lavori, nella 
fase della progettazione(dell’opera, valuta i documenti 
di cui all’articolo 91;//eòmma 1, lettere 4) e db). 

3. Nei cantieri in Cui è prevista la presenza di più 
imprese, anche non contemporanea, il committente, 
anche nei casi di\toincidenza con l’impresa esecutrice, 
o il responsabile dei lavori, contestualmente all’affida- 
mento dell’incarico di progettazione, designa il coordi- 
natore perla progettazione. 


4. Nel caso di cui al comma 3, il committente o il 
responsabile dei lavori, prima dell’affidamento dei 
lavori, \ designa il coordinatore per l’esecuzione dei 
lavoriyin possesso dei requisiti di cui all’articolo 98. 


5» La disposizione di cui al comma 4 si applica anche 
netCaso in cui, dopo l'affidamento dei lavori a un’unica 
limpresa, l’esecuzione dei lavori o di parte di essi sia affi- 
data a una o più imprese. 

6. Il committente o il responsabile dei lavori, qualora 
in possesso dei requisiti di cui all’articolo 98, ha facoltà 
di svolgere le funzioni sia di coordinatore per la proget- 
tazione sia di coordinatore per l’esecuzione dei lavori. 


7. Il committente o il responsabile dei lavori comu- 
nica alle imprese esecutrici e ai lavoratori autonomi il 
nominativo del coordinatore per la progettazione e 
quello del coordinatore per l’esecuzione dei lavori. Tali 
nominativi sono indicati nel cartello di cantiere. 


8. Il committente o il responsabile dei lavori ha 
facoltà di sostituire in qualsiasi momento, anche perso- 
nalmente, se in possesso dei requisiti di cui all’arti- 
colo 98, i soggetti designati in attuazione dei commi 3 
e4. 


9. Il committente o il responsabile dei lavori, anche 
nel caso di affidamento dei lavori ad un’unica impresa: 
a) verifica l’idoneità tecnico-professionale dell’im- 
presa affidataria, delle imprese esecutrici e dei lavora- 
tori autonomi in relazione alle funzioni o ai lavori da 
affidare, con le modalità di cui all’allegato XVII. Nei 
casi di cui al comma 11, il requisito di cui al periodo 
che precede si considera soddisfatto mediante presenta- 
zione da parte delle imprese del certificato di iscrizione 
alla Camera di commercio, industria e artigianato e 
del documento unico di regolarità contributiva, corre- 
dato da autocertificazione in ordine al possesso degli 
altri requisiti previsti dall’allegato XVII; 


b) chiede alle imprese esecutrici una dichiarazione 
dell’organico medio annuo, distinto per qualifica, cor- 
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redata dagli estremi delle denunce dei lavoratori effet- 
tuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale 
(INPS), all’Istituto nazionale assicurazione infortuni 
sul lavoro (INAIL) e alle casse edili, nonché una dichia- 
razione relativa al contratto collettivo stipulato dalle 
organizzazioni sindacali comparativamente più rappre- 
sentative, applicato ai lavoratori dipendenti. Nei casi 
di cui al comma 1I, il requisito di cui al periodo che 
precede si considera soddisfatto mediante presenta- 
zione da parte delle imprese del documento unico di 
regolarità contributiva e dell’autocertificazione relativa 
al contratto collettivo applicato; 


c) trasmette all’amministrazione competente, 
prima dell’inizio dei lavori oggetto del permesso di 
costruire o della denuncia di inizio attività, il nomina- 
tivo delle imprese esecutrici dei lavori unitamente alla 
documentazione di cui alle lettere 4) e 5). L'obbligo di 
cui al periodo che precede sussiste anche in caso di 
lavori eseguiti in economia mediante affidamento delle 
singole lavorazioni a lavoratori autonomi, ovvero di 
lavori realizzati direttamente con proprio personale 
dipendente senza ricorso all’appalto. In assenza del 
documento unico di regolarità contributiva, anche in 
caso di variazione dell’impresa esecutrice dei lavori, 
l’efficacia del titolo abilitativo è sospesa. 


10. In assenza del piano di sicurezza e di coordina- 
mento di cui all’articolo 100 o del fascicolo di cui all’ar- 
ticolo 91, comma 1, lettera 5), quando previsti, oppure 
in assenza di notifica di cui all’articolo 99, quando pre- 
vista, è sospesa l’efficacia del titolo abilitativo. L’or- 
gano di vigilanza comunica l’inadempienza all’ammini- 
strazione concedente. 

11. In caso di lavori privati, la disposizione“di cui al 
comma 3 non si applica ai lavori non soggetti a per- 
messo di costruire. Si applica in ogniCeaso quanto 
disposto dall’articolo 92, comma 2. 


Art. 91. 
Obblighi del coordinatore pet.la%progettazione 


1. Durante la progettazionevdell’opera e comunque 
prima della richiesta di presentazione delle offerte, il 
coordinatore per la progettazione: 


a) redige il piano di Sicurezza e di coordinamento 
di cui all’articolo 100,/comma 1, i cui contenuti sono 
dettagliatamente spegîficati nell’allegato XV; 


b) predispone+un fascicolo, i cui contenuti sono 
definiti all’allegato XXVI, contenente le informazioni 
utili ai fini dellafprevenzione e della protezione dai 
rischi cui sono*esposti 1 lavoratori, tenendo conto delle 
specifiche norme di buona tecnica e dell’allegato II al 
documento UE 26 maggio 1993. Il fascicolo non è pre- 
disposto Nel caso di lavori di manutenzione ordinaria 
di cui alRarticolo 3, comma 1, lettera a) del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repub- 
blica.6/ giugno 2001, n. 380. 


2. Il fascicolo di cui al comma 1, lettera 5), è preso in 
considerazione all’atto di eventuali lavori successivi 
sull’opera. 


Art. 92. 


Obblighi del coordinatore per l'esecuzione dei lavori 


1. Durante la realizzazione dell’opera, il coordinatore 
per l’esecuzione dei lavori: 


a) verifica, con opportune azioni di coordina- 
mento e controllo, l’applicazione, da parte delle imprese 
esecutrici e dei lavoratori autonomi, delle disposizioni 
loro pertinenti contenute nel piano di sicurezza e di 
coordinamento di cui \all’articolo 100 e la corretta 
applicazione delle relative procedure di lavoro; 


b) verifica l’idoneità del piano operativo di sicu- 
rezza, da considérare come piano complementare di 
dettaglio del piano di sicurezza e coordinamento di cui 
all’articolo 400) assicurandone la coerenza con que- 
st’ultimo, adegua il piano di sicurezza e di coordina- 
mento di cuiall’articolo 100 e il fascicolo di cui all’arti- 
colo 9lscomma 1, lettera 5), in relazione all’evoluzione 
dei lavori'ed alle eventuali modifiche intervenute, valu- 
tando le proposte delle imprese esecutrici dirette a 
mighorare la sicurezza in cantiere, verifica che le 
imprese esecutrici adeguino, se necessario, 1 rispettivi 
piani operativi di sicurezza; 


c) organizza tra 1 datori di lavoro, ivi compresi i 
lavoratori autonomi, la cooperazione ed il coordina- 
mento delle attività nonché la loro reciproca informa- 
zione; 


d) verifica l’attuazione di quanto previsto negli 
accordi tra le parti sociali al fine di realizzare il coordi- 
namento tra i rappresentanti della sicurezza finalizzato 
al miglioramento della sicurezza in cantiere; 


e) segnala al committente e al responsabile dei 
lavori, previa contestazione scritta alle imprese e ai 
lavoratori autonomi interessati, le inosservanze alle 
disposizioni degli articoli 94, 95 e 96 e alle prescrizioni 
del piano di cui all’articolo 100, e propone la sospen- 
sione dei lavori, l’allontanamento delle imprese o dei 
lavoratori autonomi dal cantiere, o la risoluzione del 
contratto. Nel caso in cui il committente o il responsa- 
bile dei lavori non adotti alcun provvedimento in 
merito alla segnalazione, senza fornire idonea motiva- 
zione, il coordinatore per l’esecuzione dà comunica- 
zione dell’inadempienza alla azienda unità sanitaria 
locale e alla direzione provinciale del lavoro territorial- 
mente competenti; 


f) sospende, in caso di pericolo grave e imminente, 
direttamente riscontrato, le singole lavorazioni fino alla 
verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle 
imprese interessate. 


2. Nei casi di cui all’articolo 90, comma 5, il coordi- 
natore per l’esecuzione, oltre a svolgere i compiti di cui 
alcomma 1, redige il piano di sicurezza e di coordina- 
mento e predispone il fascicolo, di cui all’articolo 91, 
comma 1, lettere a) e db). 
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Art. 93. 


Responsabilità dei committenti 
e dei responsabili dei lavori 


1. Il committente è esonerato dalle responsabilità 
connesse all'adempimento degli obblighi limitatamente 
all’incarico conferito al responsabile dei lavori. In ogni 
caso il conferimento dell’incarico al responsabile dei 
lavori non esonera il committente dalle responsabilità 
connesse alla verifica degli adempimenti degli obblighi 
di cui agli articoli 90, 92, comma 1, lettera e), e 99. 


2. La designazione del coordinatore per la progetta- 
zione e del coordinatore per l’esecuzione, non esonera il 
responsabile dei lavori dalle responsabilità connesse alla 
verifica dell'adempimento degli obblighi di cui agli arti- 
coli 91, comma 1, e 92, comma 1, lettere a), bd), c) e d). 


Art. 94. 


Obblighi dei lavoratori autonomi 


1. I lavoratori autonomi che esercitano la propria 
attività nei cantieri, fermo restando gli obblighi di cui 
al presente decreto legislativo, si adeguano alle indica- 
zioni fornite dal coordinatore per l’esecuzione dei 
lavori, ai fini della sicurezza. 


Art. 95. 


Misure generali di tutela 


1. I datori di lavoro delle imprese esecutrici, dufantéè 
l’esecuzione dell’opera osservano le misure generali di 
tutela di cui all’articolo 15 e curano, ciascuno per la 
parte di competenza, in particolare: 


a) il mantenimento del cantiere in condizioni ordi- 
nate e di soddisfacente salubrità; 


b) la scelta dell’ubicazione di posti di lavoro 
tenendo conto delle condizioni di accesso a tali posti, 
definendo vie o zone di spostamento\o di circolazione; 


c) le condizioni di movimentazione dei vari materiali; 


d) la manutenzione, il controllo prima dell’entrata 
in servizio e il controllo petiodico degli impianti e dei 
dispositivi al fine di eliminare difetti che possono pre- 
giudicare la sicurezza e la salute dei lavoratori; 


e) la delimitazionese l’allestimento delle zone di 
stoccaggio e di depòsito dei vari materiali, in partico- 
lare quando si tratta di materie e di sostanze pericolose; 


f) Vadeguamento, in funzione dell’evoluzione del 
cantiere, della*durata effettiva da attribuire ai vari tipi 
di lavoro o fasi\di lavoro; 


g) la\cooperazione tra datori di lavoro e lavoratori 
autonomI; 


h) le interazioni con le attività che avvengono sul 
luogo, all’interno o in prossimità del cantiere. 


Art. 96. 


Obblighi dei datori di lavoro, dei dirigenti e deîpreposti 


1. I datori di lavoro delle imprese affidatatie e delle 
imprese esecutrici, anche nel caso in cui‘ nel cantiere 
operi una unica impresa, anche familiare o con meno 
di dieci addetti: 


a) adottano le misure conformi alle prescrizioni di 
cui all’allegato XIII; 


b) predispongono l’accesso la recinzione del can- 
tiere con modalità chiaramente visibili e individuabili; 


c) curano la disposizione o l’accatastamento di 
materiali o attrezzaturé in modo da evitarne il crollo o 
il ribaltamento; 


d) curano la protezione dei lavoratori contro le 
influenze atmosferiche che possono compromettere la 
loro sicurezza e laToro salute; 


e) curano le condizioni di rimozione dei materiali 
pericolosi, ‘previo, se del caso, coordinamento con il 
committente)o il responsabile dei lavori; 


f) curano che lo stoccaggio e l’evacuazione dei 
detriti e delle macerie avvengano correttamente; 


g) redigono il piano operativo di sicurezza di cui 
all’articolo 89, comma 1, lettera A). 


2. L'accettazione da parte di ciascun datore di lavoro 
delle imprese esecutrici del piano di sicurezza e di coor- 
dinamento di cui all’articolo 100 e la redazione del 
piano operativo di sicurezza costituiscono, limitata- 
mente al singolo cantiere interessato, adempimento alle 
disposizioni di cui all’articolo 17 comma 1, lettera a), 
all’articolo 18, comma 1, lettera z), e all’articolo 26, 
commi 1, lettera b), e 3. 


Art. 97. 
Obblighi del datore di lavoro dell'impresa affidataria 


1. Il datore di lavoro dell’impresa affidataria vigila 
sulla sicurezza dei lavori affidati e sull’applicazione 
delle disposizioni e delle prescrizioni del piano di sicu- 
rezza e coordinamento. 


2. Gli obblighi derivanti dall’articolo 26, fatte salve le 
disposizioni di cui all’articolo 96, comma 2, sono rife- 
riti anche al datore di lavoro dell’impresa affidataria. 
Per la verifica dell’idoneità tecnico professionale si fa 
riferimento alle modalità di cui all’allegato XVII. 


3. Il datore di lavoro dell’impresa affidataria deve, 
inoltre: 


a) coordinare gli interventi di cui agli articoli 95 e 96; 


b) verificare la congruenza dei piani operativi di 
sicurezza (POS) delle imprese esecutrici rispetto al 
proprio, prima della trasmissione dei suddetti piani 
operativi di sicurezza al coordinatore per l’esecuzione. 
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Art. 98. 


Requisiti professionali del coordinatore per la progettazione 
del coordinatore per l'esecuzione dei lavori 


1. Il coordinatore per la progettazione e il coordina- 
tore per l’esecuzione dei lavori devono essere in pos- 
sesso dei seguenti requisiti: 


a) laurea magistrale conseguita in una delle 
seguenti classi: LM-4, da LM-20 a LM-35, LM-69, 
LM-73, LM-74, di cui al decreto del Ministro dell’uni- 
versità e della ricerca in data 16 marzo 2007, pubblicato 
nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 
n. 157 del 9 luglio 2007, ovvero laurea specialistica con- 
seguita nelle seguenti classi: 4/S, da 25/S a 38/5, 77/S, 
74/S, 86/S, di cui al decreto del Ministro dell’università 
e della ricerca scientifica e tecnologica in data 4 agosto 
2000, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gaz- 
zetta Ufficiale n. 245 del 19 ottobre 2000, ovvero corri- 
spondente diploma di laurea ai sensi del decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
in data 5 maggio 2004, pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale n. 196 del 21 agosto 2004, nonché attestazione, da 
parte di datori di lavoro o committenti, comprovante 
l’espletamento di attività lavorativa nel settore delle 
costruzioni per almeno un anno; 


b) laurea conseguita nelle seguenti classi L7, L8, 
L9, L17, L23, di cui al predetto decreto ministeriale in 
data 16 marzo 2007, ovvero laurea conseguita nelle 
classi 8, 9, 10, 4, di cui al citato decreto ministeriale\in 
data 4 agosto 2000, nonché attestazione, da parte, di 
datori di lavoro o committenti, comprovante l’espleta- 
mento di attività lavorative nel settore delle costruzioni 
per almeno due anni; 


c) diploma di geometra o perito indùstriale o 
perito agrario o agrotecnico, nonché attestazione, da 
parte di datori di lavoro o committenti comprovante 
l’espletamento di attività lavorativa Mel settore delle 
costruzioni per almeno tre anni. 


2.1 soggetti di cui al comma 1, devono essere, altresì, 
in possesso di attestato di frequenza, con verifica del- 
l'apprendimento finale, a specifico corso in materia di 
sicurezza organizzato dalle regioni, mediante le strut- 
ture tecniche operanti nel settore della prevenzione e 
della formazione professionale, o, in via alternativa, 
dall’ISPESL, dall’INAIL,\dall’Istituto italiano di medi- 
cina sociale, dai rispettivi ordini o collegi professionali, 
dalle università, dallé associazioni sindacali dei datori 
di lavoro e dei lavoratori o dagli organismi paritetici 
istituiti nel settore dell’edilizia. 


3.I contenutiMNemodalità e la durata dei corsi di cui 
al comma 2 devono rispettare almeno le prescrizioni di 
cui all’allegato XIV. 


4. L'attestato di cui al comma 2 non è richiesto per 
coloro che, non più in servizio, abbiano svolto attività 
tecnica.iMymateria di sicurezza nelle costruzioni, per 
almeno cinque anni, in qualità di pubblici ufficiali o di 
incaricati di pubblico servizio e per coloro che producano 
un certificato universitario attestante il superamento di 
un esame relativo ad uno specifico insegnamento del 
corso di laurea nel cui programma siano presenti i 
contenuti minimi di cui all’allegato XIV, o l’attestato di 


partecipazione ad un corso di perfezionamento universi- 
tario con 1 medesimi contenuti minimi..L'attestato di 
cui al comma 2 non è richiesto per coloro che sono in 
possesso della laurea magistrale LM-26, 


5. Le spese connesse all’espletamento dei corsi di cui 
alcomma 2 sono a totale carico«de®partecipanti. 


6. Le regioni determinano la misura degli oneri per il 
funzionamento dei corsi di cui al comma 2, da esse 
organizzati, da porsi a cariéo dei partecipanti. 


Art. 99. 
Notiftea preliminare 


1. Il committentao il responsabile dei lavori, prima 
dell’inizio dei lavori, trasmette all’azienda unità sanita- 
ria locale e alladirezione provinciale del lavoro territo- 
rialmente competenti la notifica preliminare elaborata 
conformemente all’allegato XII, nonché gli eventuali 
aggiornamenti nei seguenti casi: 


a)Ccantieri di cui all’articolo 90, comma 3; 

b)scantieri che, inizialmente non soggetti all'obbligo 
di notifica, ricadono nelle categorie di cui alla lettera 4) 
pér effetto di varianti sopravvenute in corso d’opera; 

c) cantieri in cui opera un’unica impresa la cui 
entità presunta di lavoro non sia inferiore a duecento 
uomini-giorno. 


2. Copia della notifica deve essere affissa in maniera 
visibile presso il cantiere e custodita a disposizione del- 
l’organo di vigilanza territorialmente competente. 


3. Gli organismi paritetici istituiti nel settore delle 
costruzioni in attuazione dell’articolo 51 possono chie- 
dere copia dei dati relativi alle notifiche preliminari 
presso gli organi di vigilanza. 


Art. 100. 


Piano di sicurezza e di coordinamento 


1. Il piano è costituito da una relazione tecnica e pre- 
scrizioni correlate alla complessità dell’opera da realiz- 
zare ed alle eventuali fasi critiche del processo di 
costruzione, atte a prevenire o ridurre i rischi per la 
sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi i rischi 
particolari di cui all’allegato XI, nonché la stima dei 
costi di cui al punto 4 dell’allegato XV. Il piano di sicu- 
rezza e coordinamento (PSC) è corredato da tavole 
esplicative di progetto, relative agli aspetti della sicu- 
rezza, comprendenti almeno una planimetria sull’orga- 
nizzazione del cantiere e, ove la particolarità dell’opera 
lo richieda, una tavola tecnica sugli scavi. I contenuti 
minimi del piano di sicurezza e di coordinamento e l’in- 
dicazione della stima dei costi della sicurezza sono defi- 
niti all’allegato XV. 

2. Il piano di sicurezza e coordinamento è parte inte- 
grante del contratto di appalto. 


3. I datori di lavoro delle imprese esecutrici e i lavora- 
tori autonomi sono tenuti ad attuare quanto previsto 
nel piano di cui al comma 1 e nel piano operativo di 
sicurezza. 


_ 44 


30-4-2008 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 101 


4. I datori di lavoro delle imprese esecutrici met- 
tono a disposizione dei rappresentanti per la sicu- 
rezza copia del piano di sicurezza e di coordinamento 
e del piano operativo di sicurezza almeno dieci giorni 
prima dell’inizio dei lavori. 

5. L'impresa che si aggiudica i lavori ha facoltà di 
presentare al coordinatore per l’esecuzione proposte di 
integrazione al piano di sicurezza e di coordinamento, 
ove ritenga di poter meglio garantire la sicurezza nel 
cantiere sulla base della propria esperienza. In nessun 
caso le eventuali integrazioni possono giustificare 
modifiche o adeguamento dei prezzi pattuiti. 


6. Le disposizioni del presente articolo non si appli- 
cano ai lavori la cui esecuzione immediata è necessaria 
per prevenire incidenti imminenti o per organizzare 
urgenti misure di salvataggio. 


Art. 101. 
Obblighi di trasmissione 


1. Il committente o il responsabile dei lavori tra- 
smette il piano di sicurezza e di coordinamento a tutte 
le imprese invitate a presentare offerte per l’esecuzione 
dei lavori. In caso di appalto di opera pubblica si consi- 
dera trasmissione la messa a disposizione del piano a 
tutti i concorrenti alla gara di appalto. 

2. Prima dell’inizio dei lavori l'impresa affidataria 
trasmette il piano di cui al comma 1 alle imprese esecu- 
trici e ai lavoratori autonomi. 


3. Prima dell’inizio dei rispettivi lavori ciascuna 
impresa esecutrice trasmette il proprio piano operativo 
di sicurezza all'impresa affidataria, la quale, previa 
verifica della congruenza rispetto al proprio, lo. tra- 
smette al coordinatore per l’esecuzione. I lavorihanno 
inizio dopo l’esito positivo delle suddette verifichè che 
sono effettuate tempestivamente e comunquemnof oltre 
15 giorni dall’avvenuta ricezione. 


Art. 102. 


Consultazione dei rappresentanti per-la sicurezza 


1. Prima dell’accettazione del piano di sicurezza e di 
coordinamento di cui all’articolo 100 e delle modifiche 
significative apportate allo stesso; il datore di lavoro di 
ciascuna impresa esecutrice consulta il rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza e gli fornisce eventuali 
chiarimenti sul contenuto del’ piano. Il rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza ha facoltà di formulare 
proposte al riguardo. 


Art. 103. 


Modalità di previsione dei livelli di emissione sonora 


1. L’emission& sonora di attrezzature di lavoro, mac- 
chine e impianti può essere stimata in fase preventiva 
facendo riferimento a livelli di rumore standard indivi- 
duati da studi e misurazioni la cui validità è ricono- 
sciuta dalla Commissione consultiva permanente di cui 
all’articolo 6, riportando la fonte documentale cui si è 
fatto riferimento. 


Art. 104. 
Modalità attuative di particolari obblighi 


1. Neicantieri la cui durata presunta dei lavori è inferiore 
ai duecento giorni lavorativi, l’adempimento di quanto 
previsto dall’articolo 102 costituisce assolvimento dell’ob- 
bligo di riunione di cui all’articolo 35% Salvo motivata 
richiesta del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 


2. Nei cantieri la cui durata presunta dei lavori è infe- 
riore ai 200 giorni lavorativi, e @ve sia prevista la sorve- 
glianza sanitaria di cui all’artitolo 41, la visita del 
medico competente agli ambiénti di lavoro in cantieri 
aventi caratteristiche analoghè&a quelli già visitati dallo 
stesso medico competente*e-gestiti dalle stesse imprese, 
è sostituita o integrata”)a giudizio del medico compe- 
tente, con l’esame di/piani di sicurezza relativi ai can- 
tieri in cui svolgonoda&loro attività 1 lavoratori soggetti 
alla sua sorveglianza. Il medico competente visita 
almeno una volta all’anno l’ambiente di lavoro in cui 
svolgono la loro\attività i lavoratori soggetti alla sua 
sorveglianza. 


3. Fermo festando quanto previsto dall’articolo 37, i 
criteri e Contenuti per la formazione dei lavoratori e dei 
loro rappresentanti possono essere definiti dalle parti 
sociali\in\sede di contrattazione nazionale di categoria. 


4-1 datori di lavoro, quando è previsto nei contratti 
diaffidamento dei lavori che il committente o il respon- 
sabile dei lavori organizzi apposito servizio di pronto 
soccorso, antincendio ed evacuazione dei lavoratori, 
sono esonerati da quanto previsto dall’articolo 18, 
comma 1, lettera b). 


Capo II 


NORME PER LA PREVENZIONE DEGLI INFORTUNI SUL 
LAVORO NELLE COSTRUZIONI E NEI LAVORI IN QUOTA 


Sezione I 
Campo di applicazione 
Art. 105. 
Attività soggette 


1. Le norme del presente capo si applicano alle atti- 
vità che, da chiunque esercitate e alle quali siano 
addetti lavoratori subordinati o autonomi, concernono 
la esecuzione dei lavori di costruzione, manutenzione, 
riparazione, demolizione, conservazione, risanamento, 
ristrutturazione o equipaggiamento, la trasformazione, 
il rinnovamento o lo smantellamento di opere fisse, per- 
manenti o temporanee, in muratura, in cemento 
armato, in metallo, in legno o in altri materiali, com- 
prese le linee e gli impianti elettrici, le opere stradali, 
ferroviarie, idrauliche, marittime, idroelettriche, di 
bonifica, sistemazione forestale e di sterro. Costitui- 
scono, inoltre, lavori di costruzione edile o di ingegne- 
ria civile gli scavi, ed il montaggio e lo smontaggio di 
elementi prefabbricati utilizzati per la realizzazione di 
lavori edili o di ingegneria civile. Le norme del presente 
capo si applicano ai lavori in quota di cui al presente 
capo e ad in ogni altra attività lavorativa. 
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Art. 106. 


Attività escluse 


1. Le disposizioni del presente capo non si applicano: 


a) ai lavori di prospezione, ricerca e coltivazione 
delle sostanze minerali; 

b) alle attività di prospezione, ricerca, coltivazione 
e stoccaggio degli idrocarburi liquidi e gassosi nel terri- 
torio nazionale, nel mare territoriale e nella piatta- 
forma continentale e nelle altre aree sottomarine 
comunque soggette ai poteri dello Stato; 


c) ai lavori svolti in mare. 


Art. 107. 
Definizioni 


1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente 
capo si intende per lavoro in quota: attività lavorativa 
che espone il lavoratore al rischio di caduta da una 
quota posta ad altezza superiore a 2 m rispetto ad un 
piano stabile. 


Sezione II 
Disposizioni di carattere generale 
Art. 108. 

Viabilità nei cantieri 


1. Durante i lavori deve essere assicurata nei cantiefi 
la viabilità delle persone e dei veicoli conformemente 
al punto 1 dell’allegato XVIII. 


Art. 109. 


Recinzione del cantiere 


1. Il cantiere, in relazione al tipo didavori effettuati, 
deve essere dotato di recinzione aventeycaratteristiche 
idonee ad impedire l’accesso agli éstrànei alle lavora- 
zioni. 


Art. 110) 
Luoghi ditransito 


1. Il transito sotto ponti\sospesi, ponti a sbalzo, scale 
aeree e simili deve essefe iIMpedito con barriere o pro- 
tetto con l’adozione di misure o cautele adeguate. 


Art. 111. 


Obbligltidel datore di lavoro nell’uso 
di ‘attrezzature per lavori in quota 


1. Il datoredi lavoro, nei casi in cui i lavori tempora- 
nei in quota, non possono essere eseguiti in condizioni 
di sicurèzza e in condizioni ergonomiche adeguate a 
partiré da un luogo adatto allo scopo, sceglie le attrez- 
zatute di lavoro più idonee a garantire e mantenere 
condizioni di lavoro sicure, in conformità ai seguenti 
criteri: 

a) priorità alle misure di protezione collettiva 
rispetto alle misure di protezione individuale; 


b) dimensioni delle attrezzature didavoro confa- 
centi alla natura dei lavori da eseguire,alle sollecita- 
zioni prevedibili e ad una circolazione»priva di rischi. 


2. Il datore di lavoro sceglie il4tipo più idoneo di 
sistema di accesso ai posti di lavoro temporanei in 
quota in rapporto alla frequenza*di circolazione, al 
dislivello e alla durata dell’impiego. Il sistema di 
accesso adottato deve consentire l'evacuazione in caso 
di pericolo imminente. Il pàssaggio da un sistema di 
accesso a piattaforme, impalcati, passerelle e viceversa 
non deve comportare rischivulteriori di caduta. 


3. Il datore di lavoro dispone affinché sia utilizzata 
una scala a pioli quale posto di lavoro in quota solo 
nei casi in cui l’uséxdraltre attrezzature di lavoro consi- 
derate più sicure. non è giustificato a causa del limitato 
livello di rischi©e della breve durata di impiego oppure 
delle caratteristîche esistenti dei siti che non può modi- 
ficare. 


4. Il datore di lavoro dispone affinché siano impiegati 
sistemi/*di accesso e di posizionamento mediante funi 
alle quali’ il lavoratore è direttamente sostenuto, sol- 
tanto in circostanze in cui, a seguito della valutazione 
deivfischi, risulta che il lavoro può essere effettuato in 
condizioni di sicurezza e l’impiego di un’altra attrezza- 
tura di lavoro considerata più sicura non è giustificato 
a’causa della breve durata di impiego e delle caratteri- 
stiche esistenti dei siti che non può modificare. Lo 
stesso datore di lavoro prevede l’impiego di un sedile 
munito di appositi accessori in funzione dell’esito della 
valutazione dei rischi ed, in particolare, della durata 
dei lavori e dei vincoli di carattere ergonomico. 


5. Il datore di lavoro, in relazione al tipo di attrezza- 
ture di lavoro adottate in base ai commi precedenti, 
individua le misure atte a minimizzare i rischi per i 
lavoratori, insiti nelle attrezzature in questione, preve- 
dendo, ove necessario, l’installazione di dispositivi di 
protezione contro le cadute. I predetti dispositivi 
devono presentare una configurazione ed una resi- 
stenza tali da evitare o da arrestare le cadute da luoghi 
di lavoro in quota e da prevenire, per quanto possibile, 
eventuali lesioni dei lavoratori. I dispositivi di prote- 
zione collettiva contro le cadute possono presentare 
interruzioni soltanto nei punti in cui sono presenti scale 
a pioli o a gradini. 

6. Il datore di lavoro nel caso in cui l’esecuzione di un 
lavoro di natura particolare richiede l’eliminazione 
temporanea di un dispositivo di protezione collettiva 
contro le cadute, adotta misure di sicurezza equivalenti 
ed efficaci. Il lavoro è eseguito previa adozione di tali 
misure. Una volta terminato definitivamente o tempo- 
raneamente detto lavoro di natura particolare, i dispo- 
sitivi di protezione collettiva contro le cadute devono 
essere ripristinati. 


7. Il datore di lavoro effettua i lavori temporanei in 
quota soltanto se le condizioni meteorologiche non 
mettono in pericolo la sicurezza e la salute dei lavoratori. 


8. Il datore di lavoro dispone affinché sia vietato 
assumere e somministrare bevande alcoliche e superal- 
coliche ai lavoratori addetti ai lavori in quota. 
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Art. 112. 
Idoneità delle opere provvisionali 


1. Le opere provvisionali devono essere allestite con 
buon materiale ed a regola d’arte, proporzionate ed 
idonee allo scopo; esse devono essere conservate in effi- 
cienza per la intera durata del lavoro. 

2. Prima di reimpiegare elementi di ponteggi di qualsiasi 
tipo si deve provvedere alla loro verifica per eliminare 
quelli non ritenuti più idonei ai sensi dell’allegato XIX. 


Art. 113. 
Scale 


1. Le scale fisse a gradini, destinate al normale 
accesso agli ambienti di lavoro, devono essere costruite 
e mantenute in modo da resistere ai carichi massimi 
derivanti da affollamento per situazioni di emergenza. 
I gradini devono avere pedata e alzata dimensionate a 
regola d’arte e larghezza adeguata alle esigenze del 
transito. Dette scale ed i relativi pianerottoli devono 
essere provvisti, sui lati aperti, di parapetto normale o 
di altra difesa equivalente. Le rampe delimitate da due 
pareti devono essere munite di almeno un corrimano. 


2. Le scale a pioli di altezza superiore a m 5, fissate su 
pareti o incastellature verticali o aventi una inclina- 
zione superiore a 75 gradi, devono essere provviste, a 
partire da m 2,50 dal pavimento o dai ripiani, di una 
solida gabbia metallica di protezione avente maglie o 
aperture di ampiezza tale da impedire la caduta acci- 
dentale della persona verso l’esterno. La parete della 
gabbia opposta al piano dei pioli non deve distare da 
questi più di cm 60. I pioli devono distare alméno 
15 centimetri dalla parete alla quale sono applicati) 0 
alla quale la scala è fissata. Quando l’applicazione della 
gabbia alle scale costituisca intralcio all’esercizio o pre- 
senti notevoli difficoltà costruttive, devono essere adot- 
tate, in luogo della gabbia, altre misure di sicurezza atte 
ad evitare la caduta delle persone per uristratto supe- 
riore ad un metro. 


3. Le scale semplici portatili (A mano) devono essere 
costruite con materiale adatto alle condizioni di 
impiego, devono essere sufficientemente resistenti nel- 
l’insieme e nei singoli elementi e devono avere dimen- 
sioni appropriate al loro uso. Détte scale, se di legno, 
devono avere i pioli fissati ai m@ntànti mediante incastro. 
I pioli devono essere privi di tiod1: Tali pioli devono essere 
trattenuti con tiranti in ferro applicati sotto i due pioli 
estremi; nelle scale lunghe più di 4 metri deve essere 
applicato anche un tirafite.intermedio. E vietato l’uso di 
scale che presentino listelli di legno chiodati sui montanti 
al posto dei pioli rotti. Esse devono inoltre essere prov- 
viste di: 

a) dispositiviaantisdrucciolevoli alle estremità infe- 
riori dei due montanti; 

b) ganci di trattenuta o appoggi antisdrucciolevoli 
alle estremità Superiori, quando sia necessario per assi- 
curare la stabilità della scala. 

4. Per le scale provviste alle estremità superiori di 
dispositivi di trattenuta, anche scorrevoli su guide, 
non sono richieste le misure di sicurezza indicate nelle 


lettere a) e 5) del comma 3. Le scale a mano»usate 
per l’accesso ai vari piani dei ponteggi e delle impalca- 
ture non devono essere poste l’una in prosecuzione del- 
l’altra. Le scale che servono a collegare stabilmente 
due ponti, quando sono sistemate verso/ la parte 
esterna del ponte, devono essere provviste sul lato 
esterno di un corrimano parapetto. 


5. Quando l’uso delle scale, per laloro altezza o per 
altre cause, comporti pericolo di>sbandamento, esse 
devono essere adeguatamente assicurate o trattenute al 
piede da altra persona. 


6. Il datore di lavoro assicuràche le scale a pioli siano 
sistemate in modo da garantire la loro stabilità durante 
l’impiego e secondo i seguenti criteri: 

a) le scale a pioli@portatili devono poggiare su un 
supporto stabile, resistente, di dimensioni adeguate e 
immobile, in modo*daygarantire la posizione orizzon- 
tale dei pioli; 


b) le scale avpioli sospese devono essere agganciate 
in modo sicuto è, ad eccezione delle scale a funi, in 
maniera tale da”evitare spostamenti e qualsiasi movi- 
mento di oscillazione; 


c) lo\Seivolamento del piede delle scale a pioli 
portatili,\durante il loro uso, deve essere impedito con 
fissaggio della parte superiore o inferiore dei montanti, 
o cen.Qualsiasi dispositivo antiscivolo, o ricorrendo a 
qualsiasi altra soluzione di efficacia equivalente; 


d) le scale a pioli usate per l’accesso devono essere 
tali da sporgere a sufficienza oltre il livello di accesso, 
a meno che altri dispositivi garantiscono una presa 
sicura; 


e) le scale a pioli composte da più elementi inne- 
stabili o a sfilo devono essere utilizzate in modo da assi- 
curare il fermo reciproco dei vari elementi; 


£) le scale a pioli mobili devono essere fissate sta- 
bilmente prima di accedervi. 


7.Il datore di lavoro assicura che le scale a pioli siano 
utilizzate in modo da consentire ai lavoratori di 
disporre in qualsiasi momento di un appoggio e di una 
presa sicuri. In particolare il trasporto a mano di pesi 
su una scala a pioli non deve precludere una presa 
sicura. 


8. Per l’uso delle scale portatili composte di due o più 
elementi innestati (tipo all’italiana o simili), oltre 
quanto prescritto nel comma 3, si devono osservare le 
seguenti disposizioni: 

a) la lunghezza della scala in opera non deve supe- 
rare i 15 metri, salvo particolari esigenze, nel qual caso 
le estremità superiori dei montanti devono essere assi- 
curate a parti fisse; 


b) le scale in opera lunghe più di 8 metri devono 
essere munite di rompitratta per ridurre la freccia di 
inflessione; 


c) nessun lavoratore deve trovarsi sulla scala 
quando se ne effettua lo spostamento laterale; 


d) durante l’esecuzione dei lavori, una persona 
deve esercitare da terra una continua vigilanza della 
scala. 
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9. Le scale doppie non devono superare l’altezza di 
m 5 e devono essere provviste di catena di adeguata 
resistenza o di altro dispositivo che impedisca l’aper- 
tura della scala oltre il limite prestabilito di sicurezza. 


10. È ammessa la deroga alle disposizioni di carattere 
costruttivo di cui ai commi 3, 8 e 9 per le scale portatili 
conformi all’allegato XX. 


Art. 114. 


Protezione dei posti di lavoro 


1. Quando nelle immediate vicinanze dei ponteggi o 
del posto di caricamento e sollevamento dei materiali 
vengono impastati calcestruzzi e malte o eseguite altre 
operazioni a carattere continuativo il posto di lavoro 
deve essere protetto da un solido impalcato sovra- 
stante, contro la caduta di materiali. 


2. Il posto di carico e di manovra degli argani a terra 
deve essere delimitato con barriera per impedire la per- 
manenza ed il transito sotto i carichi. 


3. Nei lavori che possono dar luogo a proiezione di 
schegge, come quelli di spaccatura o scalpellatura di 
blocchi o pietre e simili, devono essere predisposti effi- 
caci mezzi di protezione a difesa sia delle persone diret- 
tamente addette a tali lavori sia di coloro che sostano 
o transitano in vicinanza. Tali misure non sono richie- 
ste per i lavori di normale adattamento di pietrame 
nella costruzione di muratura comune. 


Art. 115. 


Sistemi di protezione contro le cadute dall'alto 


1. Nei lavori in quota qualora non sianòsstate attuate 
misure di protezione collettiva come previsto all’arti- 
colo 111, comma 1, lettera 4), è necessario che i lavora- 
tori utilizzino idonei sistemi di protezione composti da 
diversi elementi, non necessariamente-presenti contem- 
poraneamente, quali i seguenti: 


a) assorbitori di energia; 

b) connettori; 

c) dispositivo di ancoraggio; 
d) cordini; 

e) dispositivi rettattili; 


f) guide o linee-wita flessibili; 
g) guide o linee vita rigide; 
h) imbracature. 
2. Il sistema di protezione, certificato per l’uso speci- 


fico, deve«permettere una caduta libera non superiore 
a 1,5 m gSinPresenza di dissipatore di energia a 4 metri. 


3. Il cordino deve essere assicurato, direttamente o 
mediante connettore lungo una guida o linea vita, a 
parti.stabili delle opere fisse o provvisionali. 


4. Nei lavori su pali il lavoratore deve essere munito 
di ramponi o mezzi equivalenti e di idoneo dispositivo 
anticaduta. 


Art. 116. 


Obblighi dei datori di lavoro concernentò l’impiego 
di sistemi di accesso e di posizionametto mediante funi 


1. Il datore di lavoro impiega sistemi di accesso e di 
posizionamento mediante funi->in conformità ai 
seguenti requisiti: 

a) sistema comprendente almeno due funi ancorate 
separatamente, una per l’acéesso, la discesa e il sostegno, 
detta fune di lavoro, e l’altraycon funzione di dispositivo 
ausiliario, detta fune di. sitirezza. E ammesso l’uso di 
una fune in circostanze \éccezionali in cui l’uso di una 
seconda fune rende/il lavoro più pericoloso e se sono 
adottate misure adesuate per garantire la sicurezza; 


b) lavoratori)dotati di un’adeguata imbracatura di 
sostegno collegatavalla fune di sicurezza; 


c) funexdivlavoro munita di meccanismi sicuri di 
ascesa e discesa e dotata di un sistema autobloccante 
volto a evitare la caduta nel caso in cui l’utilizzatore 
perda ilkcontrollo dei propri movimenti. La fune di sicu- 
rezza/devé essere munita di un dispositivo mobile con- 
tro lè cadute che segue gli spostamenti del lavoratore; 


d) attrezzi ed altri accessori utilizzati dai lavora- 
toti) agganciati alla loro imbracatura di sostegno o al 
sedile o ad altro strumento idoneo; 

e) lavori programmati e sorvegliati in modo ade- 
guato, anche al fine di poter immediatamente soccor- 
rere il lavoratore in caso di necessità. Il programma 
dei lavori definisce un piano di emergenza, le tipologie 
operative, i dispositivi di protezione individuale, le tec- 
niche e le procedure operative, gli ancoraggi, il posizio- 
namento degli operatori, i metodi di accesso, le squadre 
di lavoro e gli attrezzi di lavoro; 


f) il programma di lavoro deve essere disponibile 
presso i luoghi di lavoro ai fini della verifica da parte 
dell'organo di vigilanza competente per territorio di 
compatibilità ai criteri di cui all’articolo 111, commi 1 
e2. 

2. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori interessati 
una formazione adeguata e mirata alle operazioni previ- 
ste, in particolare in materia di procedure di salvataggio. 


3. La formazione di cui alcomma 2 ha carattere teorico- 
pratico e deve riguardare: 

a) l'apprendimento delle tecniche operative e del- 
l’uso dei dispositivi necessari; 

b) l'addestramento specifico sia su strutture natu- 
rali, sia su manufatti; 

c) l'utilizzo dei dispositivi di protezione indivi- 
duale, loro caratteristiche tecniche, manutenzione, 
durata e conservazione; 

d) gli elementi di primo soccorso; 

e) i rischi oggettivi e le misure di prevenzione e 
protezione; 

f) le procedure di salvataggio. 

4. I soggetti formatori, la durata, gli indirizzi ed i 
requisiti minimi di validità dei corsi sono riportati nel- 
l’allegato XXI. 
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Art. 117. 
Lavori in prossimità di parti attive 


1. Quando occorre effettuare lavori in prossimità di 
linee elettriche o di impianti elettrici con parti attive 
non protette o che per circostanze particolari si deb- 
bano ritenere non sufficientemente protette, ferme 
restando le norme di buona tecnica, si deve rispettare 
almeno una delle seguenti precauzioni: 

a) mettere fuori tensione ed in sicurezza le parti 
attive per tutta la durata dei lavori; 

b) posizionare ostacoli rigidi che impediscano 
l'avvicinamento alle parti attive; 

c) tenere in permanenza, persone, macchine ope- 
ratrici, apparecchi di sollevamento, ponteggi ed ogni 
altra attrezzatura a distanza di sicurezza. 

2. La distanza di sicurezza deve essere tale che non 
possano avvenire contatti diretti o scariche pericolose 
per le persone tenendo conto del tipo di lavoro, delle 
attrezzature usate e delle tensioni presenti. 


Sezione III 
Scavi e fondazioni 
Art. 118. 


Splateamento e sbancamento 


1. Nei lavori di splateamento o sbancamento eseguiti 
senza l’impiego di escavatori meccanici, le pareti delle 
fronti di attacco devono avere una inclinazione o un 
tracciato tali, in relazione alla natura del terreno, da 
impedire franamenti. Quando la parete del fronte di 
attacco supera l’altezza di m 1,50, è vietato il sistema 
di scavo manuale per scalzamento alla base e 6Onse- 
guente franamento della parete. 

2. Quando per la particolare natura del terreno o per 
causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o ‘disgelo, o 
per altri motivi, siano da temere frane $coscendi- 
menti, deve essere provveduto all’armaturaso al consoli- 
damento del terreno. 

3. Nei lavori di escavazione con mezziimeccanici deve 
essere vietata la presenza degli opèrài nel campo di 
azione dell’escavatore e sul ciglio dèl'fronte di attacco. 

4. Il posto di manovra dell’addetto all’escavatore, 
quando questo non sia munitedi Cabina metallica, deve 
essere protetto con solido riparo. 

5. Ai lavoratori deve essere fatto esplicito divieto di 
avvicinarsi alla base della parete di attacco e, in quanto 
necessario in relazione“‘all’altezza dello scavo o alle con- 
dizioni di accessibilitàxdel ciglio della platea superiore, 
la zona superiore di pericolo deve essere almeno delimi- 
tata mediante opportune segnalazioni spostabili col 
proseguire dello scavo. 


Art. 119. 


Pozzi, scavi e cunicoli 


1. Nello scavo di pozzi e di trincee profondi più di 
m 1,50, quando la consistenza del terreno non dia suffi- 
ciente garanzia di stabilità, anche in relazione alla pen- 


denza delle pareti, si deve provvedere, man mano, che 
procede lo scavo, alla applicazione delle necessarie 
armature di sostegno. 


2. Le tavole di rivestimento delle paretiudevono spor- 
gere dai bordi degli scavi di almeno 30 centimetri. 


3. Nello scavo dei cunicoli, a meno chési tratti di roccia 
che non presenti pericolo di distacchi, devono predisporsi 
idonee armature per evitare franamentidella volta e delle 
pareti. Dette armature devono ‘essere applicate man 
mano che procede il lavoro di avanzamento; la loro rimo- 
zione può essere effettuata in relazione al progredire del 
rivestimento in muratura. 


4. Idonee armature e precauzioni devono essere adot- 
tate nelle sottomurazioni ‘e quando in vicinanza dei 
relativi scavi vi siano fabbriche o manufatti le cui fon- 
dazioni possano esserescoperte o indebolite dagli scavi. 


5. Nella infissione di pali di fondazione devono essere 
adottate misure e precauzioni per evitare che gli scuoti- 
menti del terren©yproducano lesioni o danni alle opere 
vicine con pericolo per i lavoratori. 


6. Nei lavori in pozzi di fondazione profondi oltre 3 
metri devée,essere disposto, a protezione degli operai 
addetti allo‘scavo ed all’asportazione del materiale scavato, 
un robùsto’impalcato con apertura per il passaggio della 
benna. 


TXNei pozzi e nei cunicoli deve essere prevista una 
adeguata assistenza all’esterno e le loro dimensioni 
devono essere tali da permettere il recupero di un lavo- 
ratore infortunato privo di sensi. 


Art. 120. 
Deposito di materiali in prossimità degli scavi 


1. E vietato costituire depositi di materiali presso il 
ciglio degli scavi. Qualora tali depositi siano necessari 
per le condizioni del lavoro, si deve provvedere alle 
necessarie puntellature. 


Art. 121. 


Presenza di gas negli scavi 


1. Quando si eseguono lavori entro pozzi, fogne, 
cunicoli, camini e fosse in genere, devono essere adot- 
tate idonee misure contro i pericoli derivanti dalla pre- 
senza di gas o vapori tossici, asfissianti, infiammabili o 
esplosivi, specie in rapporto alla natura geologica del 
terreno o alla vicinanza di fabbriche, depositi, raffine- 
rie, stazioni di compressione e di decompressione, 
metanodotti e condutture di gas, che possono dar luogo 
ad infiltrazione di sostanze pericolose. 


2. Quando sia accertata o sia da temere la presenza di 
gas tossici, asfissianti o la irrespirabilità dell’aria 
ambiente e non sia possibile assicurare una efficiente 
aerazione ed una completa bonifica, i lavoratori devono 
essere provvisti di idonei dispositivi di protezione indi- 
viduale delle vie respiratore, ed essere muniti di idonei 
dispositivi di protezione individuale collegati ad un ido- 
neo sistema di salvataggio, che deve essere tenuto 
all’esterno dal personale addetto alla sorveglianza. 
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Questo deve mantenersi in continuo collegamento con 
gli operai all’interno ed essere in grado di sollevare 
prontamente all’esterno il lavoratore colpito dai gas. 


3. Possono essere adoperate le maschere respiratorie, 
in luogo di autorespiratori, solo quando, accertate la 
natura e la concentrazione dei gas o vapori nocivi o 
asfissianti, esse offrano garanzia di sicurezza e sempre- 
ché sia assicurata una efficace e continua aerazione. 

4. Quando si sia accertata la presenza di gas infiam- 
mabili o esplosivi, deve provvedersi alla bonifica del- 
l'ambiente mediante idonea ventilazione; deve inoltre 
vietarsi, anche dopo la bonifica, se siano da temere 
emanazioni di gas pericolosi, l’uso di apparecchi a 
fiamma, di corpi incandescenti e di apparecchi comun- 
que suscettibili di provocare fiamme o surriscaldamenti 
atti ad incendiare il gas. 


5. Nei casi previsti dai commi 2, 3 e 4, i lavoratori 
devono essere abbinati nell’esecuzione dei lavori. 


Sezione IV 
Ponteggi e impalcature in legname 
Art. 122. 


Ponteggi ed opere provvisionali 


1. Nei lavori che sono eseguiti ad un’altezza superiore 
ai m 2, devono essere adottate, seguendo lo sviluppo 
dei lavori stessi, adeguate impalcature o ponteggi o ide- 
nee opere provvisionali o comunque precauzioni atte 
ad eliminare i pericoli di caduta di persone e di/cose 
conformemente al punto 2 dell’allegato XVIII. 


Art. 123. 


Montaggio e smontaggio delle opere provvisionali 


1. Il montaggio e lo smontaggio delle opere provvi- 
sionali devono essere eseguiti sotto.là diretta sorve- 
glianza di un preposto ai lavori. 


Art. 124 


Deposito di materiali‘sulle impalcature 


1. Sopra i ponti di servizio e sulle impalcature in 
genere è vietato qualsiasi deposito, eccettuato quello 
temporaneo dei materiali ed attrezzi necessari ai lavori. 


2. Il peso dei materiali e delle persone deve essere 
sempre inferiore%a quello che è consentito dalla resi- 
stenza strutturalevdel ponteggio; lo spazio occupato 
dai materiali deve consentire i movimenti e le manovre 
necessarie per-L’andamento del lavoro. 


Art. 125. 


Disposizione dei montanti 


1. Fmontanti devono essere costituiti con elementi 
accoppiati, i cui punti di sovrapposizione devono risul- 
tare sfalsati di almeno un metro; devono altresì essere 
verticali o leggermente inclinati verso la costruzione. 


2. Per le impalcature fino ad 8 metri di altezza sono 
ammessi montanti singoli in un sol pezzo; per impalca- 
ture di altezza superiore, soltanto pergli ultimi 7 metri 
1 montanti possono essere ad elementi singoli. 

3. Il piede dei montanti deve esseressolidamente assi- 
curato alla base di appoggio o-did»infissione in modo 
che sia impedito ogni cedimente în senso verticale ed 
orizzontale. 

4. L’altezza dei montanti»deve superare di almeno 
metri 1,20 l’ultimo impalcato il piano di gronda. 

5. La distanza tra due.montanti consecutivi non deve 
essere superiore a m<3,60; può essere consentita una 
maggiore distanza quando ciò sia richiesto da evidenti 
motivi di esercizio del/cantiere, purché, in tale caso, la 
sicurezza del pofiteggio risulti da un progetto redatto 
da un ingegnere“o architetto corredato dai relativi 
calcoli di stabilità. 

6. Il ponteggio deve essere efficacemente ancorato 
alla costruzione almeno in corrispondenza ad ogni due 
piani di-ponteggio e ad ogni due montanti, con disposi- 
zione di ancoraggi a rombo o di pari efficacia. 


Art. 126. 
Parapetti 


1. Gli impalcati e ponti di servizio, le passerelle, le 
andatoie, che siano posti ad un’altezza maggiore di 
2 metri, devono essere provvisti su tutti i lati verso il 
vuoto di robusto parapetto e in buono stato di conser- 
vazione. 


Art. 127. 


Ponti a sbalzo 


1. Nei casi in cui particolari esigenze non permettono 
l’impiego di ponti normali, possono essere consentiti 
ponti a sbalzo purché la loro costruzione risponda a 
idonei procedimenti di calcolo e ne garantisca la soli- 
dità e la stabilità. 


Art. 128. 
Sottoponti 


1. Gli impalcati e ponti di servizio devono avere un 
sottoponte di sicurezza, costruito come il ponte, a 
distanza non superiore a m 2,50. 

2. La costruzione del sottoponte può essere omessa 
per i ponti sospesi, per i ponti a sbalzo e quando ven- 
gano eseguiti lavori di manutenzione e di riparazione 
di durata non superiore a cinque giorni. 


Art. 129. 


Impalcature nelle costruzioni 
in conglomerato cementizio 


1. Nella esecuzione di opere a struttura in conglome- 
rato cementizio, quando non si provveda alla costru- 
zione da terra di una normale impalcatura con mon- 
tanti, prima di iniziare la erezione delle casseforme per 
il getto dei pilastri perimetrali, deve essere sistemato, 
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in corrispondenza al piano raggiunto, un regolare 
ponte di sicurezza a sbalzo, avente larghezza utile di 
almeno m 1,20. 


2. Le armature di sostegno del cassero per il getto 
della successiva soletta o della trave perimetrale, non 
devono essere lasciate sporgere dal filo del fabbricato 
più di 40 centimetri per l’affrancamento della sponda 
esterna del cassero medesimo. Come sotto ponte può 
servire l’impalcato o ponte a sbalzo costruito in corri- 
spondenza al piano sottostante. 


3. In corrispondenza ai luoghi di transito o staziona- 
mento deve essere sistemato, all’altezza del solaio di 
copertura del piano terreno, un impalcato di sicurezza 
(mantovana) a protezione contro la caduta di materiali 
dall’alto. Tale protezione può essere sostituita con una 
chiusura continua in graticci sul fronte del ponteggio, 
qualora presenti le stesse garanzie di sicurezza, o con 
la segregazione dell’area sottostante. 


Art. 130. 


Andatoie e passerelle 


1. Le andatoie devono avere larghezza non minore di 
m 0,60, quando siano destinate soltanto al passaggio 
di lavoratori e di m 1,20, se destinate al trasporto di 
materiali. La loro pendenza non deve essere maggiore 
del 50 per cento. 


2. Le andatoie lunghe devono essere interrotte da 
pianerottoli di riposo ad opportuni intervalli; sulle 
tavole delle andatoie devono essere fissati listelli tra- 
sversali a distanza non maggiore del passo di un uomo 
carico. 


Sezione V 
Ponteggi fissi 
Art. 131. 


Autorizzazione alla costruzione ed all'impiego 


1. La costruzione e l’impiego dei ponteggi realizzati 
con elementi portanti prefabbricati,Wmetallici o non, 
sono disciplinati dalle norme della presente sezione. 


2. Per ciascun tipo di ponteggio, il’fabbricante chiede 
al Ministero del lavoro e della previdenza sociale l’auto- 
rizzazione alla costruzione edLall’impiego, corredando 
la domanda di una relazione nella quale devono essere 
specificati gli elementi di cui all’articolo seguente. 


3. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 
in aggiunta all’autorizzazione di cui al comma 2 atte- 
sta, a richiesta e a séguito di esame della documenta- 
zione tecnica, la rispondenza del ponteggio già autoriz- 
zato anche alle norme UNI EN 12810 e UNI EN 12811 
o per i giunti allamorma UNI EN 74. 


4. Possono. èssere autorizzati alla costruzione ed 
all'impiego ‘(ponteggi aventi interasse qualsiasi tra i 
montanti (della stessa fila a condizione che i risultati 
adeguatamente verificati delle prove di carico condotte 
su prototipi significativi degli schemi funzionali garan- 
tiscano la sussistenza dei gradi di sicurezza previsti 
dalle norme di buona tecnica. 


5. L'autorizzazione è soggetta a rinnovo ogni dieci 
anni per verificare l’adeguatezza del ponteggiOall’evo- 
luzione del progresso tecnico. 


6. Chiunque intende impiegare ponteggi deve farsi 
rilasciare dal fabbricante copia della autorizzazione di 
cui al comma 2 e delle istruzioni e schemi elencati al 
comma 1, lettere d), e), f) e g) dell’articolo 132. 


7.Il Ministero del lavoro e della prèvidenza sociale si 
avvale anche dell’ISPESL per il controllo delle caratte- 
ristiche tecniche dei ponteggi dichiarate dal titolare del- 
l’autorizzazione, attraverso controlli a campione presso 
le sedi di produzione. 


Artst32. 


Relazione tecnica 


1. La relazione dicurall’articolo 131 deve contenere: 


a) descrizione degli elementi che costituiscono il 
ponteggio, loro dimensioni con le tolleranze ammissibili 
e schema dell’insième; 


b) caratteristiche di resistenza dei materiali impiegati 
e coefficienti di sicurezza adottati per i singoli materiali; 


c) indieazione delle prove di carico, a cui sono 
stati sottoposti i vari elementi; 


d)\calcolo del ponteggio secondo varie condizioni 
di impiego; 

e) istruzioni per le prove di carico del ponteggio; 

f) istruzioni per il montaggio, impiego e smontag- 
gio del ponteggio; 

g) schemi-tipo di ponteggio con l’indicazione dei 
massimi ammessi di sovraccarico, di altezza dei pon- 
teggi e di larghezza degli impalcati per i quali non sussi- 
ste l'obbligo del calcolo per ogni singola applicazione. 


Art. 133. 
Progetto 


1. I ponteggi di altezza superiore a 20 metri e quelli 
per i quali nella relazione di calcolo non sono disponi- 
bili le specifiche configurazioni strutturali utilizzate 
con i relativi schemi di impiego, nonché le altre opere 
provvisionali, costituite da elementi metallici o non, 
oppure di notevole importanza e complessità in rap- 
porto alle loro dimensioni ed ai sovraccarichi, devono 
essere eretti in base ad un progetto comprendente: 


a) calcolo di resistenza e stabilità eseguito secondo 
le istruzioni approvate nell’autorizzazione ministeriale; 


b) disegno esecutivo. 


2. Dal progetto, che deve essere firmato da un ingegnere 
o architetto abilitato a norma di legge all’esercizio della 
professione, deve risultare quanto occorre per definire il 
ponteggio nei riguardi dei carichi, delle sollecitazioni e 
dell’esecuzione. 


3. Copia dell’autorizzazione ministeriale di cui all’ar- 
ticolo 131 e copia del progetto e dei disegni esecutivi 
devono essere tenute ed esibite, a richiesta degli organi 
di vigilanza, nei cantieri in cui vengono usati i ponteggi 
e le opere provvisionali di cui al comma 1. 
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Art. 134. 
Documentazione 


1. Nei cantieri in cui vengono usati ponteggi deve 
essere tenuta ed esibita, a richiesta degli organi di vigi- 
lanza, copia della documentazione di cui al comma 6 
dell’articolo 131 e copia del piano di montaggio, uso e 
smontaggio (Pi.M.U.S.), in caso di lavori in quota, i 
cui contenuti sono riportati nell’allegato XXII del pre- 
sente Titolo. 

2. Le eventuali modifiche al ponteggio, che devono 
essere subito riportate sul disegno, devono restare nel- 
l’ambito dello schema-tipo che ha giustificato l’esenzione 
dall’obbligo del calcolo. 


Art. 135. 
Marchio del fabbricante 


1. Gli elementi dei ponteggi devono portare impressi, 
a rilievo o ad incisione, e comunque in modo visibile 
ed indelebile il marchio del fabbricante. 


Art. 136. 
Montaggio e smontaggio 


1. Nei lavori in quota il datore di lavoro provvede a 
redigere a mezzo di persona competente un piano di 
montaggio, uso e smontaggio (Pi.M.U.S.), in funzione 
della complessità del ponteggio scelto, con la valuta- 
zione delle condizioni di sicurezza realizzate attraverso 
l’adozione degli specifici sistemi utilizzati nella partico- 
lare realizzazione e in ciascuna fase di lavoro prevista. 
Tale piano può assumere la forma di un pianò-diappli- 
cazione generalizzata integrato da istruzioni/e)progetti 
particolareggiati per gli schemi speciali/kcostituenti il 
ponteggio, ed è messo a disposizione, del preposto 
addetto alla sorveglianza e dei lavoratori interessati. 

2. Nel serraggio di più aste concofrefti in un nodo i 
giunti devono essere collocati strettàmente l’uno vicino 
all’altro. 

3. Per ogni piano di ponte devono essere applicati due 
correnti, di cui uno può fare parte del parapetto. 

4. Il datore di lavoro assicura che: 

a) lo scivolamento degli elementi di appoggio di un 
ponteggio è impedito tramite fissaggio su una superficie 
di appoggio, o con ufì dispositivo antiscivolo, oppure 
con qualsiasi altra soluzione di efficacia equivalente; 

b) i piani di posavdei predetti elementi di appoggio 
hanno una capacità portante sufficiente; 

c) il ponteggio è stabile; 

d) dispositivi appropriati impediscono lo sposta- 
mento involontario dei ponteggi su ruote durante l’ese- 
cuzione déilavori in quota; 

e) leXdimensioni, la forma e la disposizione degli 
impalcati di un ponteggio sono idonee alla natura del 
lavoto da eseguire, adeguate ai carichi da sopportare e 
tali da/consentire un’esecuzione dei lavori e una circola- 
zione sicure; 

f) il montaggio degli impalcati dei ponteggi è tale 
da impedire lo spostamento degli elementi componenti 


durante l’uso, nonché la presenza di spazi yuoti perico- 
losi fra gli elementi che costituiscono gli.impalcati e i 
dispositivi verticali di protezione collettiva contro le 
cadute. 

5. Il datore di lavoro provvede ad evidenziare le parti 
di ponteggio non pronte per=buso, in particolare 
durante le operazioni di montaggio, smontaggio o tra- 
sformazione, mediante segnaletica di avvertimento di 
pericolo generico e delimitàndole con elementi mate- 
riali che impediscono l’accesso alla zona di pericolo, ai 
sensi del titolo V. 

6. Il datore di lavoroxassicura che i ponteggi siano 
montati, smontati o-trasformati sotto la diretta sorve- 
glianza di un preposto,/a regola d’arte e conformemente 
al PI.M.U.S., ad opera di lavoratori che hanno ricevuto 
una formazione adeguata e mirata alle operazioni previste. 

7. La formazione di cui al comma 6 ha carattere 
teorico-pratico)e deve riguardare: 

a) la comprensione del piano di montaggio, smon- 
taggio o-trasformazione del ponteggio; 

b} l&sicurezza durante le operazioni di montaggio, 
smofitaggio o trasformazione del ponteggio con riferi- 
mento)alla legislazione vigente; 

c) le misure di prevenzione dei rischi di caduta di 
persone o di oggetti; 

d) le misure di sicurezza in caso di cambiamento 
delle condizioni meteorologiche pregiudizievoli alla 
sicurezza del ponteggio; 

e) le condizioni di carico ammissibile; 

£) qualsiasi altro rischio che le suddette operazioni 
di montaggio, smontaggio o trasformazione possono 
comportare. 

8. I soggetti formatori, la durata, gli indirizzi ed i 
requisiti minimi di validità dei corsi sono riportati nel- 
l'allegato XXI. 


Art. 137. 


Manutenzione e revisione 


1. Il responsabile del cantiere, ad intervalli periodici o 
dopo violente perturbazioni atmosferiche o prolungata 
interruzione di lavoro deve assicurarsi della verticalità 
dei montanti, del giusto serraggio dei giunti, della 
efficienza degli ancoraggi e dei controventi, curando 
l’eventuale sostituzione o il rinforzo di elementi inefficienti. 

2.1 vari elementi metallici devono essere difesi dagli 
agenti nocivi esterni con idonei sistemi di protezione. 


Art. 138. 
Norme particolari 


1. Le tavole che costituiscono l’impalcato devono 
essere fissate in modo che non possano scivolare sui 
traversi metallici. 

2. E consentito un distacco delle tavole del piano di 
calpestio dalla muratura non superiore a 30 centimetri. 

3. E fatto divieto di gettare dall’alto gli elementi del 
ponteggio. 

4. E fatto divieto di salire e scendere lungo i montanti. 


SD 
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5. Per i ponteggi di cui alla presente sezione valgono, 
in quanto applicabili, le disposizioni relative ai pon- 
teggi in legno. Sono ammesse deroghe: 

a) alla disposizione di cui  all’articolo 125, 
comma 4, a condizione che l’altezza dei montanti 
superi di almeno 1 metro l’ultimo impalcato o il piano 
di gronda; 

b) alla disposizione di cui  all’articolo 126, 
comma 1, a condizione che l’altezza del parapetto sia 
non inferiore a 95 cm rispetto al piano di calpestio; 

c) alla disposizione di cui  all’articolo 126, 
comma 1, a condizione che l’altezza del fermapiede sia 
non inferiore a 15 cm rispetto al piano di calpestio; 

d) alla disposizione di cui  all’articolo 128, 
comma 1, nel caso di ponteggi di cui all’articolo 131, 
commi 2 e 3, che prevedano specifici schemi-tipo senza 
sottoponte di sicurezza. 


Sezione VI 
Ponteggi movibili 
Art. 139. 
Ponti su cavalletti 


1. I ponti su cavalletti non devono aver altezza supe- 
riore a metri 2 e non devono essere montati sugli impal- 
cati dei ponteggi. 


Art. 140. 
Ponti su ruote a torre 


1. I ponti su ruote devono avere base ampia in modo 
da resistere, con largo margine di sicurezza, ai carichi 
ed alle oscillazioni cui possono essere sottoposti 
durante gli spostamenti o per colpi di vento e in modo 
che non possano essere ribaltati. 

2. Il piano di scorrimento delle ruote deve-tisultare 
livellato; il carico del ponte sul terreno deve essere 
opportunamente ripartito con tavoloni o altro mezzo 
equivalente. 

3. Le ruote del ponte in opera devono essere saldamente 
bloccate con cunei dalle due parti o sistemi equivalenti. 

4.I ponti su ruote devono essere ancofati alla costru- 
zione almeno ogni due piani; è ammessa deroga a tale 
obbligo per 1 ponti su ruote a torre conformi all’allegato 
XXIII. 

5. La verticalità dei ponti,$u ruote deve essere con- 
trollata con livello o con petidolino. 

6. I ponti, esclusi quelli usati nei lavori per le linee 
elettriche di contatto, non devono essere spostati 
quando su di essi si trovano lavoratori o carichi. 


Sezione VII 
Gostruzioni edilizie 
Art. 141. 
Strutture speciali 
1. Durante)la costruzione o il consolidamento di cor- 
nicioni di gronda e di opere sporgenti dai muri, devono 
essere adottate precauzioni per impedirne la caduta, 


ponendo armature provvisorie atte a sostenerle fino a 
che la stabilità dell’opera sia completamente assicurata. 


Art. 142. 


Costruzioni di archi, volte e simili 


1. Le armature provvisorie per la esecuzione di 
manufatti, quali archi, volte, architravi, piattabande, 
solai, scale e di qualsiasi altra opera=sporgente dal 
muro, in cemento armato o in muratura di ogni genere, 
devono essere costruite in modo da ‘assicurare, in ogni 
fase del lavoro, la necessaria solidità e con modalità tali 
da consentire, a getto o costruzione ultimata, il loro 
progressivo abbassamento e disarmo. 


2. Le armature provvisorie\pér grandi opere, come 
centine per ponti ad arco, pereoperture ad ampia luce e 
simili, che non rientrino, negli schemi di uso corrente, 
devono essere eseguite su-progetto redatto da un ingegnere 
o architetto, corredato-dairelativi calcoli di stabilità. 

3. I disegni esecutiviy firmati dal progettista di cui al 
comma precedenténdevono essere esibiti sul posto di 
lavoro a richiesta degli organi di vigilanza. 


Art. 143. 


Posa delle armature e delle centine 


1. Prima della posa delle armature e delle centine di 
sostegno, delle opere di cui all’articolo precedente, è 
fatto _obbligo di assicurarsi della resistenza del terreno 
o»delle strutture sulle quali esse debbono poggiare, in 
modo da prevenire cedimenti delle armature stesse o 
delle strutture sottostanti, con particolare riguardo a 
possibili degradazioni per presenza d’acqua. 


Art. 144, 


Resistenza delle armature 


1. Le armature devono sopportare con sicurezza, 
oltre il peso delle strutture, anche quello delle persone 
e dei sovraccarichi eventuali, nonché le sollecitazioni 
dinamiche che possano dar luogo a vibrazioni durante 
l’esecuzione dei lavori e quelle prodotte dalla spinta del 
vento e dell’acqua. 


2. Il carico gravante al piede dei puntelli di sostegno 
deve essere opportunamente distribuito. 


Art. 145. 


Disarmo delle armature 


1. Il disarmo delle armature provvisorie di cui al 
comma 2 dell’articolo 142 deve essere effettuato con 
cautela dai lavoratori che hanno ricevuto una forma- 
zione adeguata e mirata alle operazioni previste sotto 
la diretta sorveglianza del capo cantiere e sempre dopo 
che il direttore dei lavori ne abbia data l’autorizzazione. 


2. È fatto divieto di disarmare qualsiasi tipo di arma- 
tura di sostegno quando sulle strutture insistano carichi 
accidentali e temporanei. 


3. Nel disarmo delle armature delle opere in calce- 
struzzo devono essere adottate le misure precauzionali 
previste dalle norme per la esecuzione delle opere in 
conglomerato cementizio. 


LISI 
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Art. 146. 
Difesa delle aperture 


1. Le aperture lasciate nei solai o nelle piattaforme di 
lavoro devono essere circondate da normale parapetto 
e da tavola fermapiede oppure devono essere coperte 
con tavolato solidamente fissato e di resistenza non 
inferiore a quella del piano di calpestio dei ponti di 
Servizio. 


2. Qualora le aperture vengano usate per il passaggio 
di materiali o di persone, un lato del parapetto può 
essere costituito da una barriera mobile non asportabile, 
che deve essere aperta soltanto per il tempo necessario 
al passaggio. 


3. Le aperture nei muri prospicienti il vuoto o vani 
che abbiano una profondità superiore a m 0,50 devono 
essere munite di normale parapetto e tavole fermapiede 
oppure essere convenientemente sbarrate in modo da 
impedire la caduta di persone. 


Art. 147. 


Scale in muratura 


1. Lungo le rampe ed i pianerottoli delle scale fisse in 
costruzione, fino alla posa in opera delle ringhiere, 
devono essere tenuti parapetti normali con tavole ferma- 
piede fissati rigidamente a strutture resistenti. 


2. Il vano-scala deve essere coperto con una robusta 
impalcatura posta all’altezza del pavimento del primo 
piano a difesa delle persone transitanti al piano terreno 
contro la caduta dei materiali. 


3. Sulle rampe delle scale in costruzione aficota man- 
canti di gradini, qualora non siano sbarrate‘per impe- 
dirvi il transito, devono essere fissati intavolati larghi 
almeno 60 centimetri, sui quali devon@essere applicati 
trasversalmente listelli di legno postiXa distanza non 
superiore a 40 centimetri. 


Art. 148. 


Lavori speciali 


1. Prima di procedere alla’ esecuzione di lavori su 
lucernari, tetti, coperture &/simili, deve essere accertato 
che questi abbiano resîstenza sufficiente per sostenere 
il peso degli operai e/@dei materiali di impiego. 

2. Nel caso in cuissia dubbia tale resistenza, devono 
essere adottati i necessari apprestamenti atti a garantire 
la incolumità delle persone addette, disponendo, a 
seconda dei casîtavole sopra le orditure, sottopalchi e 
facendo uso di idonei dispositivi di protezione indivi- 
duale anticaduta. 


Art. 149. 


Paratoie e cassoni 


1. Paratoie e cassoni devono essere: 


a) ben costruiti, con materiali appropriati e solidi 
dotati di resistenza sufficiente; 


b) provvisti dell’attrezzatura adeguata(per consentire 

ai lavoratori di ripararsi in caso di irruzione “d’acqua e di 
materiali. 

2. La costruzione, la sistemazione, la trasformazione 
o lo smantellamento di una paratolà/o di un cassone 
devono essere effettuati soltanto=sotto la diretta sorve- 
glianza di un preposto. 

3. Il datore di lavoro assicura-che le paratoie e 1 cas- 
soni vengano ispezionati ad intervalli regolari. 


Sezione VIII 
Demolizioni 
Art. 150. 
Rafforzamento delle strutture 


1. Prima delkinizio di lavori di demolizione è fatto 
obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e di stabilità delle varie strutture da 
demolire. 

2. In\relazione al risultato di tale verifica devono 
esser&eseguite le opere di rafforzamento e di puntella- 
mento, necessarie ad evitare che, durante la demoli- 
zioney si verifichino crolli intempestivi. 


Art. 151. 
Ordine delle demolizioni 


1. Ilavori di demolizione devono procedere con cau- 
tela e con ordine, devono essere eseguiti sotto la sorve- 
glianza di un preposto e condotti in maniera da non 
pregiudicare la stabilità delle strutture portanti o di col- 
legamento e di quelle eventuali adiacenti. 

2. La successione dei lavori deve risultare da apposito 
programma contenuto nel POS, tenendo conto di 
quanto indicato nel PSC, ove previsto, che deve essere 
tenuto a disposizione degli organi di vigilanza. 


Art. 152. 


Misure di sicurezza 


1. La demolizione dei muri effettuata con attrez- 
zature manuali deve essere fatta servendosi di ponti di 
servizio indipendenti dall’opera in demolizione. 

2. E vietato lavorare e fare lavorare gli operai sui 
muri in demolizione. 

3. Gli obblighi di cui ai commi 1 e 2 non sussistono 
quando trattasi di muri di altezza inferiore ai due metri. 


Art. 153. 


Convogliamento del materiale di demolizione 


1. Il materiale di demolizione non deve essere gettato 
dall’alto, ma deve essere trasportato oppure convo- 
gliato in appositi canali, il cui estremo inferiore non 
deve risultare ad altezza maggiore di due metri dal 
livello del piano di raccolta. 

2.1 canali suddetti devono essere costruiti in modo 
che ogni tronco imbocchi nel tronco successivo; gli 
eventuali raccordi devono essere adeguatamente rinforzati. 
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3. L’imboccatura superiore del canale deve essere 
realizzata in modo che non possano cadervi accidental- 
mente persone. 


4. Ove sia costituito da elementi pesanti od ingom- 
branti, il materiale di demolizione deve essere calato a 
terra con mezzi idonei. 


5. Durante 1 lavori di demolizione si deve provvedere 
a ridurre il sollevamento della polvere, irrorando con 
acqua le murature ed i materiali di risulta. 


Art. 154. 


Sbarramento della zona di demolizione 


1. Nella zona sottostante la demolizione deve essere 
vietata la sosta ed il transito, delimitando la zona stessa 
con appositi sbarramenti. 


2. L’accesso allo sbocco dei canali di scarico per il 
caricamento ed il trasporto del materiale accumulato 
deve essere consentito soltanto dopo che sia stato 
sospeso lo scarico dall’alto. 


Art. 155. 


Demolizione per rovesciamento 


1. Salvo l’osservanza delle leggi e dei regolamenti 
speciali e locali, la demolizione di parti di strutture 
aventi altezza sul terreno non superiore a 5 metri può 
essere effettuata mediante rovesciamento per trazione 
o per spinta. 


2. La trazione o la spinta deve essere esercitata in 
modo graduale e senza strappi e deve essere eseghita 
soltanto su elementi di struttura opportunamenté.iso- 
lati dal resto del fabbricato in demolizione in m@do' da 
non determinare crolli intempestivi o non pfevisti di 
altre parti. 

3. Devono inoltre essere adottate le. precauzioni 
necessarie per la sicurezza del lavoro quali: tfazione da 
distanza non minore di una volta e mezzo/l’altezza del 
muro o della struttura da abbattere e_allontanamento 
degli operai dalla zona interessata. 


4. Il rovesciamento per spinta può essere effettuato 
con martinetti solo per opere di-altezza non superiore 
a 3 metri, con l’ausilio di puntelli sussidiari contro il 
ritorno degli elementi smossi 


5. Deve essere evitato in'ogni caso che per lo scuoti- 
mento del terreno in seguitoO”alla caduta delle strutture 
o di grossi blocchi possano derivare danni o lesioni agli 
edifici vicini o ad opere adiacenti pericolose per i lavo- 
ratori addetti. 


Art. 156. 
Verifiche 


1. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
sentita la Commissione consultiva permanente, può 
stabilire l’obbligo di sottoporre a verifiche ponteggi e 
attrezzature per costruzioni, stabilendo le modalità e 
l’organo tecnico incaricato. 


Capo II 
SANZIONI 
Art. 157. 


Sanzioni per i committenti e i responsabili dei lavori 


1. Il committente o il responsabile. dei lavori sono 
puniti: 
a) con l’arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda 
da 2.500 a 10.000 euro per la vîelazione degli arti- 
coli 90, commi 1, secondo periodo) 3, 4 e 5; 


b) con l’arresto da due,a quattro mesi o con l’am- 
menda da 1.250 a 5.000 euro per la violazione dell’arti- 
colo 90, comma 9, lettera ‘4); 


c) con la sanzioné)amministrativa pecuniaria da 
1.200 a 3.600 euro per la violazione dell’articolo 101, 
comma 1, primo periòdo; 

d) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
2.000 a 6.000 euro per la violazione dell’articolo 90, 
comma 9, lettera‘c). 


Art. 158. 


Sanzioni per i coordinatori 


1. H\coordinatore per la progettazione è punito con 
l’arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da 3.000 a 
12.000 euro per la violazione dell’articolo 91, comma 1. 


2/11 coordinatore per l’esecuzione dei lavori è punito: 


a) con l’arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda 
da 3.000 a 12.000 euro per la violazione dell’articolo 92, 
comma 1, lettere a), 5), c), e) ed f), e con l’arresto da 
tre a sel mesi o con l'ammenda da 3.000 a 8.000 euro 
per la violazione dell’articolo 92, comma 2; 


b) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’am- 
menda da 1.250 a 5.000 euro per la violazione dell’arti- 
colo 92, comma 1, lettera d). 


Art. 159. 


Sanzioni per i datori di lavoro, i dirigenti e i preposti 


1. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti: 


a) con l’arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda 
da 3.000 a 12.000 euro per la violazione degli arti- 
coli 96, comma 1, lettere a), 5), c) e g), 97, comma 1, 
100, comma 3, 117, 118, 121, 126, 128, comma 1, 145, 
commi l e 2, 148; 


b) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’am- 
menda da 1.500 a 5.000 euro per la violazione degli arti- 
coli 112, 119, 122, 123, 125, commi 1, 2 e 3, 127, 129, 
comma 1, 136, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6, 151, comma |], 
152, comma 1, 154; 

c) con l’arresto sino a due mesi o con l'ammenda 
da 500 a 2.000 euro per la violazione degli articoli 96, 
comma 1, lettera d), e 97, comma 3, nonché per la vio- 
lazione delle disposizioni del capo II del presente titolo 
non altrimenti sanzionate; 

d) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
1.200 a 3.600 euro per la violazione degli articoli 100, 
comma 4, e 101, commi 2 e 3. 
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2. Il preposto è punito nei limiti dell’attività alla 
quale è tenuto in osservanza degli obblighi generali di 
cui all’articolo 19: 

a) con l’arresto sino a due mesi o con l'ammenda 
da 500 a 2.000 euro per la violazione degli articoli 96, 
comma 1, lettera a), 100, comma 3, 121, 136, commi 5 
e 6, 137, comma 1, 145, commi 1 e 2; 

b) con l’arresto fino a un mese o con l'ammenda da 
300 a 900 euro per la violazione degli articoli 118, 
commi 3 e 5, 123, 140, commi 3 e 6, 152, comma 2. 


Art. 160. 


Sanzioni per i lavoratori 


1.I lavoratori autonomi sono puniti: 

a) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’am- 
menda da 1.000 a 5.000 euro per la violazione dell’arti- 
colo 100, comma 3; 

b) con l’arresto fino a un mese o con l'ammenda da 
500 a 2.000 euro per la violazione dell’articolo 94. 

2. I lavoratori sono puniti con l’arresto fino a un 
mese o con l'ammenda da 150 a 600 euro per la viola- 
zione degli articoli 124, 138, commi 3 e 4, 152, 
comma 2. 


TITOLO V 


SEGNALETICA DI SALUTE 
E SICUREZZA SUL LAVORO 


Capo I 
DISPOSIZIONI GENERALI 
Art. 161. 
Campo di applicazione 


1. Il presente titolo stabilisce le prescrizioni per la 
segnaletica di sicurezza e di salute suhluogo di lavoro. 

2. Le disposizioni del presente décrèto non si appli- 
cano alla segnaletica impiegata persregolare il traffico 
stradale, ferroviario, fluviale, marittimo ed aereo. 


Art. 162, 
Definizioni 
1. Ai fini del presentetitolo si intende per: 

a) segnaletica disicurezza e di salute sul luogo di 
lavoro, di seguito indicata «segnaletica di sicurezza»: 
una segnaletica che\ riferita ad un oggetto, ad una atti- 
vità o ad una situazione determinata, fornisce una indi- 
cazione o unaprescrizione concernente la sicurezza o 
la salute sul luogo di lavoro, e che utilizza, a seconda 
dei casi, unveartello, un colore, un segnale luminoso o 
acustico, #una comunicazione verbale o un segnale 
gestuale; 

by segnale di divieto: un segnale che vieta un compor- 
tamento-che potrebbe far correre o causare un pericolo; 

e) segnale di avvertimento: un segnale che avverte 
di un rischio o pericolo; 

d) segnale di prescrizione: un segnale che prescrive 
un determinato comportamento; 


e) segnale di salvataggio o di soccorso: un segnale 
che fornisce indicazioni relative alle uscite “di sicurezza 
o al mezzi di soccorso o di salvataggio; 


f) segnale di informazione: un segnale che fornisce 
indicazioni diverse da quelle specificate alle lettere 
da b) ad e); 


g) cartello: un segnale ché, mediante combinazione 
di una forma geometrica, di colori e di un simbolo o 
pittogramma, fornisce una/indicazione determinata, 
la cui visibilità è garantita da una illuminazione di 
intensità sufficiente; 

h) cartello supplementare: un cartello impiegato 
assieme ad un cartello del tipo indicato alla lettera g) e 
che fornisce indicazioni complementari; 


i) colore dissicurezza: un colore al quale è asse- 
gnato un significato determinato; 

I) simbolo)o pittogramma: un'immagine che rap- 
presenta una situazione o che prescrive un determinato 
comportamento, impiegata su un cartello o su una 
superficie luminosa; 


m),segnale luminoso: un segnale emesso da un 
dispositivo costituito da materiale trasparente o semitra- 
sparente, che è illuminato dall’interno o dal retro in modo 
da \Aapparire esso stesso come una superficie luminosa; 


n) segnale acustico: un segnale sonoro in codice 
emesso e diffuso da un apposito dispositivo, senza 
impiego di voce umana o di sintesi vocale; 


o) comunicazione verbale: un messaggio verbale 
predeterminato, con impiego di voce umana o di sintesi 
vocale; 


p) segnale gestuale: un movimento o posizione 
delle braccia o delle mani in forma convenzionale per 
guidare persone che effettuano manovre implicanti un 
rischio o un pericolo attuale per i lavoratori. 


Art. 163. 
Obblighi del datore di lavoro 


1. Quando, anche a seguito della valutazione effet- 
tuata in conformità all’articolo 28, risultano rischi che 
non possono essere evitati o sufficientemente limitati 
con misure, metodi, ovvero sistemi di organizzazione 
del lavoro, o con mezzi tecnici di protezione collettiva, 
il datore di lavoro fa ricorso alla segnaletica di sicu- 
rezza, conformemente alle prescrizioni di cui agli alle- 
gati da XXIV a XXXII. 


2. Qualora sia necessario fornire mediante la segnale- 
tica di sicurezza indicazioni relative a situazioni di 
rischio non considerate negli allegati da XXIV a XXXII, 
il datore di lavoro, anche in riferimento alle norme di 
buona tecnica, adotta le misure necessarie, secondo le 
particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica. 


3. Il datore di lavoro, per regolare il traffico all’in- 
terno dell’impresa o dell’unità produttiva, fa ricorso, 
se del caso, alla segnaletica prevista dalla legislazione 
vigente relativa al traffico stradale, ferroviario, fluviale, 
marittimo o aereo, fatto salvo quanto previsto nell’alle- 
gato XXVIII. 
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Art. 164. 


Informazione e formazione 


1. Il datore di lavoro provvede affinché: 

a) il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 
e i lavoratori siano informati di tutte le misure da adot- 
tare riguardo alla segnaletica di sicurezza impiegata 
all’interno dell’impresa ovvero dell’unità produttiva; 

b) i lavoratori ricevano una formazione adeguata, 
in particolare sotto forma di istruzioni precise, che deve 
avere per oggetto specialmente il significato della 
segnaletica di sicurezza, soprattutto quando questa 
implica l’uso di gesti o di parole, nonché i comporta- 
menti generali e specifici da seguire. 


Capo II 
SANZIONI 
Art. 165. 


Sanzioni a carico del datore di lavoro e del dirigente 


1. Il datore di lavoro ed il dirigente sono puniti: 


a) con l’arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda 
da 2.000 a 10.000 euro per la violazione degli arti- 
coli 163 e 164, comma 1, lettera db); 

b) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’am- 
menda da 1.000 a 4.500 euro per la violazione dell’arti- 
colo 164, comma 1, lettera a). 


Art. 166. 


Sanzioni a carico del preposto 


1. Il preposto è punito nei limiti dell’attività alla 
quale è tenuto in osservanza degli obblighi genégralidi 
cui all’articolo 19: 

a) con l’arresto fino a due mesi o con Yammenda 
da 400 a 1.200 euro per la violazione dell’artieolo 163; 

b) con l’arresto fino ad un mese o conyPammenda 
da 150 a 600 euro per la violazione dell’àrticolo 164, 
comma 1, lettera a). 


TitoLO VI 
MOVIMENTAZIONE MANDALE DEI CARICHI 
Capa 
DISPOSIZIONINGENERALI 
Art; 167. 

Campodi applicazione 


1. Le norme del presente titolo si applicano alle attività 
lavorative di movimentazione manuale dei carichi che 
comportano perMayoratori rischi di patologie da sovrac- 
carico biomeceanico, in particolare dorso-lombari. 


2. Ai fini del\presente titolo, s'intendono: 


a) movimentazione manuale dei carichi: le opera- 
zioni di trasporto o di sostegno di un carico ad opera 
di uno o più lavoratori, comprese le azioni del sollevare, 
deporre, spingere, tirare, portare o spostare un carico, 
che, per le loro caratteristiche o in conseguenza delle 


condizioni ergonomiche sfavorevoli, comportanorischi 
di patologie da sovraccarico biomeccanico, in'partico- 
lare dorso-lombari; 


b) patologie da sovraccarico biomeccaniCo: pato- 
logie delle strutture osteoarticolari, muscolotendinee e 
nervovascolari. 


Art. 168. 
Obblighi del datore dilavoro 


1. Il datore di lavoro adotta lèymisure organizzative 
necessarie e ricorre ai mezzi appropriati, in particolare 
attrezzature meccaniche, per, evitare la necessità di 
una movimentazione manuale dei carichi da parte dei 
lavoratori. 


2. Qualora non sia possibile evitare la movimenta- 
zione manuale dei.carichi ad opera dei lavoratori, il 
datore di lavoro adotta le misure organizzative necessa- 
rie, ricorre ai mezzi appropriati e fornisce ai lavoratori 
stessi 1 mezzi adeguati, allo scopo di ridurre il rischio 
che comportata movimentazione manuale di detti cari- 
chi, tenende-conto dell’allegato XXXIII, ed in partico- 
lare: 


a) organizza i posti di lavoro in modo che detta 
movimentazione assicuri condizioni di sicurezza e 
salute; 

bY valuta, se possibile anche in fase di proget- 
tazione, le condizioni di sicurezza e di salute connesse 
alb-avoro in questione tenendo conto dell’allegato 
XXXIII; 

c) evita o riduce 1 rischi, particolarmente di pato- 
logie dorso-lombari, adottando le misure adeguate, 
tenendo conto in particolare dei fattori individuali di 
rischio, delle caratteristiche dell'ambiente di lavoro e 
delle esigenze che tale attività comporta, in base all’al- 
legato XXXIII; 

d) sottopone i lavoratori alla sorveglianza sanita- 
ria di cui all’articolo 41, sulla base della valutazione 
del rischio e dei fattori individuali di rischio di cui all’al- 
legato XXXIII. 

3. Le norme tecniche costituiscono criteri di riferi- 
mento per le finalità del presente articolo e dell’allegato 
XXXIII, ove applicabili. Negli altri casi si può fare rife- 
rimento alle buone prassi e alle linee guida. 


Art. 169. 
Informazione, formazione e addestramento 


1. Tenendo conto dell’allegato XXXIII, il datore di 
lavoro: 

a) fornisce ai lavoratori le informazioni adeguate 
relativamente al peso ed alle altre caratteristiche del 
carico movimentato; 

b) assicura ad essi la formazione adeguata in rela- 
zione ai rischi lavorativi ed alle modalità di corretta 
esecuzione delle attività. 

2. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori l’addestra- 
mento adeguato in merito alle corrette manovre e pro- 
cedure da adottare nella movimentazione manuale dei 
carichi. 
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Capo II 
SANZIONI 
Art. 170. 


Sanzioni a carico del datore di lavoro e del dirigente 


1. Il datore di lavoro ed il dirigente sono puniti: 


a) con l’arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda 
da euro 2.000 fino ad euro 10.000 per la violazione del- 
l’articolo 168, commi 1 e 2, 169, comma 1, lettera b); 


b) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’am- 
menda da euro 1.000 a euro 4.500 per la violazione del- 
l’articolo 169, comma 1, lettera a). 


Art. 171. 


Sanzioni a carico del preposto 


1. Il preposto è punito nei limiti dell’attività alla 
quale è tenuto in osservanza degli obblighi generali di 
cui all’articolo 19: 


a) con l’arresto fino a due mesi o con l'ammenda 
da euro 400 ad euro 1.200 per la violazione dell’arti- 
colo 168, commi 1 e 2; 


b) con l’arresto fino ad un mese o con l'ammenda 
da euro 150 ad euro 600 per la violazione dell’atti- 
colo 169, comma 1, lettera a). 


TiToLO VII 


ATTREZZATURE MUNITE 
DI VIDEOTERMINALI 


Capo I 
DISPOSIZIONI GENERALI 
Art. 172. 


Campo di applicazione 


1. Le norme del presente titolo si applicano alle atti- 
vità lavorative che comportano l’uso di attrezzature 
munite di videoterminali. 


2. Le norme del presente titolo non si applicano ai 
lavoratori addetti: 


a) ai posti diiguida di veicoli o macchine; 
b) ai sistemi ‘informatici montati a bordo di un 
mezzo di trasporto; 


c) ai sistemi informatici destinati in modo priori- 
tario all’utilizzazione da parte del pubblico; 


dYalle macchine calcolatrici, ai registratori di 
cassa e-a tutte le attrezzature munite di un piccolo 
dispositivo di visualizzazione dei dati o delle misure, 
necessario all’uso diretto di tale attrezzatura; 


e) alle macchine di videoscrittura senza schermo 
separato. 


Art. 173. 
Definizioni 


1. Ai fini del presente decreto legislativo si intende 
per: 

a) videoterminale: uno schermo alfanumerico o 
grafico a prescindere dal tipo disptocedimento di visua- 
lizzazione utilizzato; 

b) posto di lavoro: l’insieme che comprende le 
attrezzature munite di videoterminale, eventualmente 
con tastiera ovvero altro“sistema di immissione dati, 
incluso il mouse, il software per l'interfaccia uomo- 
macchina, gli accessori, opzionali, le apparecchiature 
connesse, comprendenti l’unità a dischi, il telefono, il 
modem, la stampante, il supporto per i documenti, la 
sedia, il piano ,didlavoro, nonché l’ambiente di lavoro 
immediatamefté circostante; 

c) lavofatore: il lavoratore che utilizza un’attrezza- 
tura munita di videoterminali, in modo sistematico o 
abituale, per venti ore settimanali, dedotte le interru- 
zioni di‘eui all’articolo 175. 


Capo II 


OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO, DEI DIRIGENTI 
E DEI PREPOSTI 


Art. 174. 
Obblighi del datore di lavoro 


1. Il datore di lavoro, all’atto della valutazione del 
rischio di cui all’articolo 28, analizza i posti di lavoro 
con particolare riguardo: 

a) ai rischi per la vista e per gli occhi; 

b) ai problemi legati alla postura ed all’affatica- 
mento fisico o mentale; 

c) alle condizioni ergonomiche e di igiene ambientale. 

2. Il datore di lavoro adotta le misure appropriate 
per ovviare ai rischi riscontrati in base alle valutazioni 
di cui al comma 1, tenendo conto della somma ovvero 
della combinazione della incidenza dei rischi riscontrati. 

3. Il datore di lavoro organizza e predispone i posti di 
lavoro di cui all’articolo 173, in conformità ai requisiti 
minimi di cui all’allegato XXXIV. 


Art. 175. 
Svolgimento quotidiano del lavoro 


1. Il lavoratore, ha diritto ad una interruzione della 
sua attività mediante pause ovvero cambiamento di 
attività. 

2. Le modalità di tali interruzioni sono stabilite dalla 
contrattazione collettiva anche aziendale. 


3. In assenza di una disposizione contrattuale riguar- 
dante l'interruzione di cui al comma 1, il lavoratore 
comunque ha diritto ad una pausa di quindici minuti 
ogni centoventi minuti di applicazione continuativa al 
videoterminale. 

4. Le modalità e la durata delle interruzioni possono 
essere stabilite temporaneamente a livello individuale 
ove il medico competente ne evidenzi la necessità. 
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5. È comunque esclusa la cumulabilità delle interru- 
zioni all’inizio ed al termine dell’orario di lavoro. 


6. Nel computo dei tempi di interruzione non sono 
compresi i tempi di attesa della risposta da parte del 
sistema elettronico, che sono considerati, a tutti gli 
effetti, tempo di lavoro, ove il lavoratore non possa 
abbandonare il posto di lavoro. 


7.La pausa è considerata a tutti gli effetti parte inte- 
grante dell’orario di lavoro e, come tale, non è riassor- 
bibile all’interno di accordi che prevedono la riduzione 
dell’orario complessivo di lavoro. 


Art. 176. 


Sorveglianza sanitaria 


1. I lavoratori sono sottoposti alla sorveglianza sani- 
taria di cui all’articolo 41, con particolare riferimento: 


a) ai rischi per la vista e per gli occhi; 
b) ai rischi per l'apparato muscolo-scheletrico. 


2. Sulla base delle risultanze degli accertamenti di cui 
alcomma 1 |1ilavoratori vengono classificati ai sensi del- 
l’articolo 41, comma 6. 


3. Salvi i casi particolari che richiedono una frequenza 
diversa stabilita dal medico competente, la periodicità 
delle visite di controllo è biennale per i lavoratori classi- 
ficati come idonei con prescrizioni o limitazioni e per i 
lavoratori che abbiano compiuto il cinquantesimo anno 
di età; quinquennale negli altri casi. 


4. Per i casi di inidoneità temporanea il medico com- 
petente stabilisce il termine per la successiva visita di 
idoneità. 

5. Il lavoratore è sottoposto a visita di controllo per i 
rischi di cui al comma 1 a sua richiesta, sècondo le 
modalità previste all’articolo 41, comma 2;Jettera c). 


6. Il datore di lavoro fornisce a sue spese.arlavoratori 
1 dispositivi speciali di correzione visiva,/in funzione 
dell’attività svolta, quando l’esito delle visite di cui ai 
commi 1, 3 e 4 ne evidenzi la necessità, e non sia possi- 
bile utilizzare i dispositivi normali*di correzione. 


Art. 177. 


Informazione*e.formazione 
1. In ottemperanza a quanto previsto in via generale 
dall’articolo 18, commaA4glettera /), il datore di lavoro: 


a) fornisce ai lavoratori informazioni, in partico- 
lare per quanto riguarda: 


1) le misure. applicabili al posto di lavoro, in base 
all’analisi delloxstesso di cui all’articolo 174; 


2) le modalità di svolgimento dell’attività; 
3) la protezione degli occhi e della vista; 


b) assicura ai lavoratori una formazione adeguata 
in particolare in ordine a quanto indicato al comma 1, 
lettera a). 


Capo II 
SANZIONI 
Art. 178. 
Sanzioni a carico del datore di lavoro e, del‘dirigente 


1. Il datore di lavoro ed il dirigente s6ho puniti: 

a) con l’arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda 
da euro 2.000 fino ad euro 10.000 per la violazione del- 
l’articolo 174, comma 2 e 3, 175x176, commi 1, 3, 5, 
177, comma |], lettera b); 

b) con l’arresto da due axquattro mesi o con l’am- 
menda da euro 1.000 a euro44.500 per la violazione del- 
l’articolo 177, comma 1, letterà a). 


Art: 179. 
Sanzionid carico del preposto 


1. Il preposto èpunito nei limiti dell’attività alla 
quale è tenuto in osservanza degli obblighi generali di 
cui all’articolo-19 

a) con l'arresto fino a due mesi o con l'ammenda 
da euro 400Nad euro 1.200 per la violazione dell’arti- 
colo 174, Comma 2 e 3, 175; 

b) 6onl’arresto fino ad un mese o con l'ammenda 
da euro 150 ad euro 600 per la violazione dell’arti- 
colo 174/ comma 1, lettera a). 


TitoLO VIII 
AGENTI FISICI 
Capo I 
DISPOSIZIONI GENERALI 
Art. 180. 
Definizioni e campo di applicazione 


1. Ai fini del presente decreto legislativo per agenti 
fisici si intendono il rumore, gli ultrasuoni, gli infra- 
suoni, le vibrazioni meccaniche, i campi elettromagne- 
tici, le radiazioni ottiche, di origine artificiale, il micro- 
clima e le atmosfere iperbariche che possono compor- 
tare rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori. 

2. Fermo restando quanto previsto dal presente capo, 
per le attività comportanti esposizione a rumore si 
applica il capo II, per quelle comportanti esposizione a 
vibrazioni si applica il capo III, per quelle comportanti 
esposizione a campi elettromagnetici si applica il capo 
IV, per quelle comportanti esposizione a radiazioni 
ottiche artificiali si applica il capo V. 

3. La protezione dei lavoratori dalle radiazioni ioniz- 
zanti è disciplinata unicamente dal decreto legislativo 
17 marzo 1995, n. 230, e sue successive modificazioni. 


Art. 181. 
Valutazione dei rischi 


1. Nell’ambito della valutazione di cui all’articolo 28, 
il datore di lavoro valuta tutti i rischi derivanti da espo- 
sizione ad agenti fisici in modo da identificare e adot- 
tare le opportune misure di prevenzione e protezione 
con particolare riferimento alle norme di buona tecnica 
ed alle buone prassi. 
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2. La valutazione dei rischi derivanti da esposizioni 
ad agenti fisici è programmata ed effettuata, con 
cadenza almeno quadriennale, da personale qualificato 
nell’ambito del servizio di prevenzione e protezione in 
possesso di specifiche conoscenze in materia. La valuta- 
zione dei rischi è aggiornata ogni qual volta si verifi- 
chino mutamenti che potrebbero renderla obsoleta, 
ovvero, quando i risultati della sorveglianza sanitaria 
rendano necessaria la sua revisione. I dati ottenuti dalla 
valutazione, misurazione e calcolo dei livelli di esposi- 
zione costituiscono parte integrante del documento di 
valutazione del rischio. 

3. Il datore di lavoro nella valutazione dei rischi pre- 
cisa quali misure di prevenzione e protezione devono 
essere adottate. La valutazione dei rischi è riportata 
sul documento di valutazione di cui all’articolo 28, essa 
può includere una giustificazione del datore di lavoro 
secondo cui la natura e l’entità dei rischi non rendono 
necessaria una valutazione dei rischi più dettagliata. 


Art. 182. 


Disposizioni miranti ad eliminare o ridurre i rischi 


1. Tenuto conto del progresso tecnico e della disponi- 
bilità di misure per controllare il rischio alla fonte, i 
rischi derivanti dall’esposizione agli agenti fisici sono 
eliminati alla fonte o ridotti al minimo. La riduzione 
dei rischi derivanti dall’esposizione agli agenti fisici»si 
basa sui principi generali di prevenzione contenuti hel 
presente decreto. 

2. In nessun caso i lavoratori devono essere esposti a 
valori superiori ai valori limite di esposizione definiti 
nei capi II, III, IV e V. Allorché, nonostante 1°provvedi- 
menti presi dal datore di lavoro in applicazione del pre- 
sente capo 1 valori limite di esposizione risultino supe- 
rati, il datore di lavoro adotta misure immediate per 
riportare l’esposizione al di sotto dei%walori limite di 
esposizione, individua le cause del@sùperamento dei 
valori limite di esposizione e adegua»di conseguenza le 
misure di protezione e prevenZiohe per evitare un 
nuovo superamento. 


Art.483. 


Lavoratori particolarmente sensibili 


1. Il datore di lavoresadatta le misure di cui all’arti- 
colo 182 alle esigenze dei lavoratori appartenenti a 
gruppi particolarmente sensibili al rischio, incluse le 
donne in stato di gravidanza ed i minori. 


Art. 184. 


Informazione e formazione dei lavoratori 


1. Nell’ambito degli obblighi di cui agli articoli 36 e 
37, il datore di lavoro provvede affinché i lavoratori 
esposti d) rischi derivanti da agenti fisici sul luogo di 
lavoto &1 loro rappresentanti vengano informati e for- 
matixn relazione al risultato della valutazione dei rischi 
con particolare riguardo: 


a) alle misure adottate in applicazione del presente 
titolo; 


b) all'entità e al significato dei valori limite di 
esposizione e dei valori di azione definiti nei Capi II, 
II, IV e V, nonché ai potenziali rischiassociati; 

c) ai risultati della valutazione, misurazione o cal- 
colo dei livelli di esposizione ai singol'agenti fisici; 

d) alle modalità per individuare e segnalare gli 
effetti negativi dell’esposizione perla salute; 

e) alle circostanze nelle quali i lavoratori hanno 
diritto a una sorveglianza sanitaria e agli obiettivi della 
stessa; 

f) alle procedure di..làvoro sicure per ridurre al 
minimo i rischi derivanti\dall’esposizione; 

g) all’uso corretto di adeguati dispositivi di prote- 
zione individuale alte relative indicazioni e controin- 
dicazioni sanitari@all’uso. 


Art. 185. 


Sorveglianza sanitaria 


1. Lacsorveglianza sanitaria dei lavoratori esposti 
agli agenti fisici viene svolta secondo i principi generali 
di cui all’articolo 41, ed è effettuata dal medico compe- 
tenite nelle modalità e nei casi previsti ai rispettivi capi 
del presente titolo sulla base dei risultati della valuta- 
zione del rischio che gli sono trasmessi dal datore di 
lavoro per il tramite del servizio di prevenzione e prote- 
zione. 

2. Nel caso in cui la sorveglianza sanitaria riveli in un 
lavoratore un’alterazione apprezzabile dello stato di 
salute correlata ai rischi lavorativi il medico compe- 
tente ne informa il lavoratore e, nel rispetto del segreto 
professionale, il datore di lavoro, che provvede a: 

a) sottoporre a revisione la valutazione dei rischi; 

b) sottoporre a revisione le misure predisposte per 
eliminare o ridurre i rischi; 

c) tenere conto del parere del medico competente 
nell’attuazione delle misure necessarie per eliminare o 
ridurre il rischio. 


Art. 186. 
Cartella sanitaria e di rischio 


1. Nella cartella di cui all’articolo 25, comma 1, let- 
tera c), il medico competente riporta i dati della sorve- 
glianza sanitaria, ivi compresi i valori di esposizione 
individuali, ove previsti negli specifici capi del presente 
titolo, comunicati dal datore di lavoro per il tramite 
del servizio di prevenzione e protezione. 


Capo II 


PROTEZIONE DEI LAVORATORI CONTRO I RISCHI 
DI ESPOSIZIONE AL RUMORE DURANTE IL LAVORO 


Art. 187. 
Campo di applicazione 
1. Il presente capo determina i requisiti minimi per la 
protezione dei lavoratori contro 1 rischi per la salute e 


la sicurezza derivanti dall’esposizione al rumore 
durante il lavoro e in particolare per l’udito. 
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Art. 188. 
Definizioni 
1. Ai fini del presente capo si intende per: 

a) pressione acustica di picco (ppeak): valore mas- 
simo della pressione acustica istantanea ponderata in 
frequenza «C»; 

b) livello di esposizione giornaliera al rumore 
(Lex.sn): [AB(A) riferito a 20 uPa]: valore medio, pon- 
derato in funzione del tempo, dei livelli di esposizione 
al rumore per una giornata lavorativa nominale di otto 
ore, definito dalla norma internazionale ISO 1999: 
1990 punto 3.6. Si riferisce a tutti i rumori sul lavoro, 
incluso il rumore impulsivo; 

c) livello di esposizione settimanale al rumore 
(Lex.w): valore medio, ponderato in funzione del 
tempo, dei livelli di esposizione giornaliera al rumore 
per una settimana nominale di cinque giornate lavora- 
tive di otto ore, definito dalla norma internazionale 
ISO 1999: 1990 punto 3.6, nota 2. 


Art. 189. 
Valori limite di esposizione e valori di azione 


1. I valori limite di esposizione e i valori di azione, in 
relazione al livello di esposizione giornaliera al rumore 
e alla pressione acustica di picco, sono fissati a: 

a) valori limite di esposizione rispettivamente 
Lpx = 87 dB(A) e ppeak = 200 Pa (140 dB(C) riferito a 
20 uPa); 

b) valori superiori di azione: rispettivamente 
Lex = 85 dB(A) e ppeak = 140 Pa (137 dB(C) riferito a 
20 uPa); 

c) valori inferiori di azione:  rispettivaragnte 
Lpx = 80 dB(A) e ppeak = 112 Pa (135 dB(C) riferito a 
20 uPa). 

2. Laddove a causa delle caratteristiche 4ntrinseche 
della attività lavorativa l’esposizione giornaliera al 
rumore varia significativamente, da una ‘giornata di 
lavoro all’altra, è possibile sostituire, ai finidell’applica- 
zione dei valori limite di esposizione e dei valori di 
azione, il livello di esposizione giornaliera al rumore 
con il livello di esposizione settimamalè a condizione che: 

a) il livello di esposizione settimanale al rumore, 
come dimostrato da un controllo/idoneo, non ecceda il 
valore limite di esposizione di687 AB(A); 

b) siano adottate le adeguate misure per ridurre al 
minimo i rischi associati a.tall attività. 

3. Nel caso di variabilità‘del livello di esposizione set- 
timanale va consideratotil livello settimanale massimo 
ricorrente. 


Art. 190. 
Valutazione del rischio 


1. Nell’ambito di quanto previsto dall’articolo 181, il 
datore di dlavoro valuta l’esposizione dei lavoratori al 
rumore durante il lavoro prendendo in considerazione 
in particolare: 

a) il livello, il tipo e la durata dell’esposizione, ivi 
inclusa ogni esposizione a rumore impulsivo; 


b) i valori limite di esposizione e i valori di azione 
di cui all’articolo 189; 

c) tutti gli effetti sulla salute e sulla siéurezza dei 
lavoratori particolarmente sensibili al rumore, con par- 
ticolare riferimento alle donne in gravidanzà*€ i minori; 


d) per quanto possibile a livello ‘tecnico, tutti gli 
effetti sulla salute e sicurezza dei lavoratori derivanti 
da interazioni fra rumore e sostanze»ototossiche con- 
nesse con l’attività svolta e fra rumore e vibrazioni; 


e) tutti gli effetti indiretti sulla salute e sulla sicu- 
rezza dei lavoratori risultanti da.ifterazioni fra rumore 
e segnali di avvertimento o altri suoni che vanno osser- 
vati al fine di ridurre il rischio%di infortuni; 


F) le informazioni sull’emissione di rumore fornite 
dai costruttori dell’attrézzatura di lavoro in conformità 
alle vigenti disposizioni in materia; 

g) Vesistenza divattrezzature di lavoro alternative 
progettate per ridurre l'emissione di rumore; 


h) il prolungamento del periodo di esposizione al 
rumore oltre d’erario di lavoro normale, in locali di cui 
è responsabile; 

i) leinformazioni raccolte dalla sorveglianza sani- 
taria, comprese, per quanto possibile, quelle reperibili 
nella letteratura scientifica; 

I) a disponibilità di dispositivi di protezione 
dell’udito con adeguate caratteristiche di attenuazione. 

25 Se, a seguito della valutazione di cui al comma 1, 
può fondatamente ritenersi che i valori inferiori di 
azione possono essere superati, il datore di lavoro 
misura i livelli di rumore cui i lavoratori sono esposti, i 
cui risultati sono riportati nel documento di valuta- 
zione. 


3. I metodi e le strumentazioni utilizzati devono 
essere adeguati alle caratteristiche del rumore da misu- 
rare, alla durata dell’esposizione e ai fattori ambientali 
secondo le indicazioni delle norme tecniche. I metodi 
utilizzati possono includere la campionatura, purché 
sia rappresentativa dell’esposizione del lavoratore. 


4. Nell’applicare quanto previsto nel presente arti- 
colo, il datore di lavoro tiene conto dell’incertezza delle 
misure determinate secondo la prassi metrologica. 


5. La valutazione di cui al comma 1 individua le 
misure di prevenzione e protezione necessarie ai sensi 
degli articoli 192, 193, 194, 195 e 196 ed è documentata 
in conformità all’articolo 28, comma 2. 


Art. 191. 


Valutazione di attività a livello 
di esposizione molto variabile 


1. Fatto salvo il divieto al superamento dei valori 
limite di esposizione, per attività che comportano 
un’elevata fluttuazione dei livelli di esposizione perso- 
nale dei lavoratori, il datore di lavoro può attribuire a 
detti lavoratori un’esposizione al rumore al di sopra 
dei valori superiori di azione, garantendo loro le misure 
di prevenzione e protezione conseguenti e in partico- 
lare: a) la disponibilità dei dispositivi di protezione 
individuale dell’udito; 5) l’informazione e la forma- 
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zione; c) il controllo sanitario. In questo caso la misura- 
zione associata alla valutazione si limita a determinare il 
livello di rumore prodotto dalle attrezzature nei posti 
operatore ai fini dell’identificazione delle misure di pre- 
venzione e protezione e per formulare il programma delle 
misure tecniche e organizzative di cui all’articolo 192, 
comma 2. 

2. Sul documento di valutazione di cui all’articolo 28, 
a fianco dei nominativi dei lavoratori così classificati, 
va riportato il riferimento al presente articolo. 


Art. 192. 
Misure di prevenzione e protezione 


1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 182, 
il datore di lavoro elimina 1 rischi alla fonte o li riduce 
al minimo mediante le seguenti misure: 

a) adozione di altri metodi di lavoro che implicano 
una minore esposizione al rumore; 

b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto 
conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor 
rumore possibile, inclusa l'eventualità di rendere dispo- 
nibili ai lavoratori attrezzature di lavoro conformi ai 
requisiti di cui al titolo III, il cui obiettivo o effetto è di 
limitare l’esposizione al rumore; 

c) progettazione della struttura dei luoghi e dei 
posti di lavoro; 

d) adeguata informazione e formazione sull’uso 
corretto delle attrezzature di lavoro in modo da ridurre 
al minimo la loro esposizione al rumore; 

e) adozione di misure tecniche per il conteni- 
mento: 

1) del rumore trasmesso per via aerea; quali 
schermature, involucri o rivestimenti realizzati con 
materiali fonoassorbenti; 

2) del rumore strutturale, quali sistemi di smor- 
zamento o di isolamento; 

f) opportuni programmi di manutenzione delle 
attrezzature di lavoro, del luogo dî lavoro e dei sistemi 
sul posto di lavoro; 

g) riduzione del rumore mediante una migliore orga- 
nizzazione del lavoro attraverselaàlimitazione della durata 
e dell’intensità dell’esposizione /e l'adozione di orari di 
lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo. 

2. Se a seguito della valutazione dei rischi di cui 
all’articolo 190 risulta‘ che 1 valori inferiori di azione 
sono superati, il datore. di lavoro elabora ed applica un 
programma di misuse,tecniche e organizzative volte a 
ridurre l’esposizione)al rumore, considerando in parti- 
colare le misure‘ ditui al comma 1. 

3. I luoghi drtavoro dove i lavoratori possono essere 
esposti ad un rumore al di sopra dei valori superiori di 
azione sonoVindicati da appositi segnali. Dette aree 
sono inoltreydelimitate e l’accesso alle stesse è limitato, 
ove ciò, Sia tecnicamente possibile e giustificato dal 
rischi© di esposizione. 

4 Nel caso in cui, data la natura dell’attività, il lavo- 
ratore benefici dell’utilizzo di locali di riposo messi a 
disposizione dal datore di lavoro, il rumore in questi 
locali è ridotto a un livello compatibile con il loro scopo 
e le loro condizioni di utilizzo. 


Art. 193. 


Uso dei dispositivi di protezione individuali 


l1.In ottemperanza a quanto Adisposto dall’arti- 
colo 18, comma 1, lettera c), il datore di lavoro, nei casi 
in cul i rischi derivanti dal rumere©non possono essere 
evitati con le misure di prevenzione e protezione di cui 
all’articolo 192, fornisce i dispositivi di protezione indi- 
viduali per l’udito conformi alle disposizioni contenute 
nel titolo III, capo II, e alle seguenti condizioni: 


a) nel caso in cui Fesposizione al rumore superi i 
valori inferiori di azione il datore di lavoro mette a 
disposizione dei lavoratori dispositivi di protezione 
individuale dell’udito; 


b) nel caso/im cui l’esposizione al rumore sia pari o 
al di sopra deivalori superiori di azione esige che 1 lavo- 
ratori utilizzino 1 dispositivi di protezione individuale 
dell’udito; 


c) sceglie dispositivi di protezione individuale 
dell’udito, che consentono di eliminare il rischio per 
l’udit6,o di ridurlo al minimo, previa consultazione dei 
lavoratori o dei loro rappresentanti; 


d) verifica l’efficacia dei dispositivi di protezione 
individuale dell’udito. 


2. Il datore di lavoro tiene conto dell’attenuazione 
prodotta dai dispositivi di protezione individuale 
dell’udito indossati dal lavoratore solo ai fini di valu- 
tare l’efficienza dei DPI uditivi e il rispetto del valore 
limite di esposizione. I mezzi individuali di protezione 
dell’udito sono considerati adeguati ai fini delle pre- 
senti norme se, correttamente usati, mantengono un 
livello di rischio uguale od inferiore ai livelli inferiori 
di azione. 


Art. 194. 


Misure per la limitazione dell'esposizione 


1. Fermo restando l’obbligo del non superamento dei 
valori limite di esposizione, se, nonostante l’adozione 
delle misure prese in applicazione del presente capo, si 
individuano esposizioni superiori a detti valori, il 
datore di lavoro: 


a) adotta misure immediate per riportare l’esposi- 
zione al di sotto dei valori limite di esposizione; 


b) individua le cause dell’esposizione eccessiva; 


c) modifica le misure di protezione e di preven- 
zione per evitare che la situazione si ripeta. 


Art. 195. 


Informazione e formazione dei lavoratori 


1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 184 
nell’ambito degli obblighi di cui agli articoli 36 e 37, il 
datore di lavoro garantisce che i lavoratori esposti a 
valori uguali o superiori ai valori inferiori di azione 
vengano informati e formati in relazione ai rischi pro- 
venienti dall’esposizione al rumore. 


— 162: —- 
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Art. 196. 


Sorveglianza sanitaria 


1. Il datore di lavoro sottopone a sorveglianza sani- 
taria i lavoratori la cui esposizione al rumore eccede i 
valori superiori di azione. La sorveglianza viene effet- 
tuata periodicamente, di norma una volta l’anno o con 
periodicità diversa decisa dal medico competente, con 
adeguata motivazione riportata nel documento di valu- 
tazione dei rischi e resa nota ai rappresentanti per la 
sicurezza di lavoratori in funzione della valutazione 
del rischio. L'organo di vigilanza, con provvedimento 
motivato, può disporre contenuti e periodicità della 
sorveglianza diversi rispetto a quelli forniti dal medico 
competente. 


2. La sorveglianza sanitaria di cui al comma 1 è 
estesa ai lavoratori esposti a livelli superiori ai valori 
inferiori di azione, su loro richiesta e qualora il medico 
competente ne confermi l’opportunità. 


Art. 197. 


Deroghe 


1. Il datore di lavoro può richiedere deroghe all’uso 
dei dispositivi di protezione individuale e al rispetto 
del valore limite di esposizione, quando, per la natura 
del lavoro, l’utilizzazione di tali dispositivi potrebbe 
comportare rischi per la salute e sicurezza dei lavòra- 
tori maggiori rispetto a quanto accadrebbe senza’ la 
loro utilizzazione. 


2. Le deroghe di cui al comma 1 sono concesse, sen- 
tite le parti sociali, per un periodo massimo-di quattro 
anni dall’organo di vigilanza territorialmente compe- 
tente che provvede anche a darne comunicazione, speci- 
ficando le ragioni e le circostanze che hanno consentito 
la concessione delle stesse, al Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale. Le circostanze che giustificano 
le deroghe di cui al comma 1 sofio riesaminate ogni 
quattro anni e, in caso di venire meno dei relativi pre- 
supposti, riprende immediata applicazione la disciplina 
regolare. 


3. La concessione déllederoghe di cui al comma 2 è 
condizionata dall’intensificazione della sorveglianza 
sanitaria e da condizioni che garantiscano, tenuto 
conto delle particolati circostanze, che i rischi derivanti 
siano ridotti al minimo. Il datore di lavoro assicura l’in- 
tensificazione‘della sorveglianza sanitaria ed il rispetto 
delle condizioni indicate nelle deroghe. 


4. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
trasmette ogni quattro anni alla Commissione della 
Unione europea un prospetto globale e motivato delle 
deroghe concesse ai sensi del presente articolo. 


Art. 198. 


Linee Guida per i settori della musica 
delle attività ricreative e dei call center 


1. Su proposta della Commissione permanente per la 
prevenzione degli infortuni e l’igiene delblavoro di cui 
all’articolo 6, sentite la parti socialiméntro un anno 
dalla data di entrata in vigore del\préesente capo, la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
definisce le linee guida per l’applicazione del presente 
capo nei settori della musica, \delle attività ricreative e 
dei call center. 


Capo III 


PROTEZIONE DEI LAVORATORI DAI RISCHI 
DI ESPOSIZIONE A VIBRAZIONI 


Art. 199. 


Gampo di applicazione 


1. Il presènte capo prescrive le misure per la tutela 
della salute e della sicurezza dei lavoratori che sono 
esposti /@ possono essere esposti a rischi derivanti da 
vibrazioni meccaniche. Nei riguardi dei soggetti indi- 
cati all'articolo 3, comma 2, del presente decreto legi- 
slativorle disposizioni del presente capo sono applicate 
tenuto conto delle particolari esigenze connesse al ser- 
vizio espletato, quali individuate dai decreti ivi previsti. 


Art. 200. 
Definizioni 
1. Ai fini del presente capo, si intende per: 


a) vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio: 
le vibrazioni meccaniche che, se trasmesse al sistema 
mano-braccio nell’uomo, comportano un rischio per la 
salute e la sicurezza dei lavoratori, in particolare 
disturbi vascolari, osteoarticolari, neurologici o musco- 
lari; 


b) vibrazioni trasmesse al corpo intero: le vibra- 
zioni meccaniche che, se trasmesse al corpo intero, 
comportano rischi per la salute e la sicurezza dei lavo- 
ratori, in particolare lombalgie e traumi del rachide; 


c) esposizione giornaliera a vibrazioni trasmesse al 
sistema mano-braccio A(8): [ms]: valore mediato nel 
tempo, ponderato in frequenza, delle accelerazioni 
misurate per una giornata lavorativa nominale di otto 
ore; 

d) esposizione giornaliera a vibrazioni trasmesse 
al corpo intero A(8): [ms]: valore mediato nel tempo, 
ponderato, delle accelerazioni misurate per una gior- 
nata lavorativa nominale di otto ore. 


Art. 201. 


Valori limite di esposizione e valori d'azione 


1. Ai fini del presente capo, si definiscono i seguenti 
valori limite di esposizione e valori di azione. 
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a) per le vibrazioni trasmesse al sistema mano-brac- 
cio: 


1) il valore limite di esposizione giornaliero, nor- 
malizzato a un periodo di riferimento di 8 ore, è fissato 
a 5 m/s"; mentre su periodi brevi è pari a 20 m/s; 


2) il valore d’azione giornaliero, normalizzato a un 
periodo di riferimento di 8 ore, che fa scattare l’azione, 
è fissato a 2,5 m/s°. 


b) per le vibrazioni trasmesse al corpo intero: 


1) il valore limite di esposizione giornaliero, nor- 
malizzato a un periodo di riferimento di 8 ore, è fissato 
a 1,0 m/s°; mentre su periodi brevi è pari a 1,5 m/sî; 


2) il valore d’azione giornaliero, normalizzato a un 
periodo di riferimento di 8 ore, è fissato a 0,5 m/s°. 


2. Nel caso di variabilità del livello di esposizione 
giornaliero va considerato il livello giornaliero mas- 
simo ricorrente. 


Art. 202. 


Valutazione dei rischi 


1. Nell’ambito di quanto previsto dall’articolo 181, il 
datore di lavoro valuta e, quando necessario, misura, i 
livelli di vibrazioni meccaniche cui i lavoratori sono 
esposti. 


2. Il livello di esposizione alle vibrazioni meccaniche 
può essere valutato mediante l’osservazione delle con- 
dizioni di lavoro specifiche e il riferimento ad appro- 
priate informazioni sulla probabile entità delle vibra- 
zioni per le attrezzature o i tipi di attrezzature helle par- 
ticolari condizioni di uso reperibili presso‘banche dati 
dell’ISPESL o delle regioni o, in loro assenza, dalle 
informazioni fornite in materia dal costruttore delle 
attrezzature. Questa operazione va distinta dalla misu- 
razione, che richiede l’impiego di attrezzature specifi- 
che e di una metodologia appropriata e che resta 
comunque il metodo di riferimento. 


3. L'esposizione dei lavorateri alle vibrazioni tra- 
smesse al sistema mano-braeeiò è valutata o misurata 
in base alle disposizioni din cui all’allegato XXXV, 
parte A. 


4. L’esposizione dei&Klavoratori alle vibrazioni tra- 
smesse al corpo interoè valutata o misurata in base alle 
disposizioni di cui all’allegato XXXV, parte B. 


5. Ai fini della valutazione di cui al comma 1, il 
datore di lavoro“*iene conto, in particolare, dei seguenti 
elementi: 


a) il livello, il tipo e la durata dell’esposizione, ivi 
inclusa ogni ‘esposizione a vibrazioni intermittenti o a 
urti ripetuti; 


by iNvalori limite di esposizione e i valori d’azione 
specificati nell’articolo 201; 


c) gli eventuali effetti sulla salute e sulla sicurezza 
dei lavoratori particolarmente sensibili al rischio con 
particolare riferimento alle donne in gravidanza e ai 
minori; 


d) gli eventuali effetti indiretti sulla»sicurezza e 
salute dei lavoratori risultanti da interazioni tra le 
vibrazioni meccaniche, il rumore e l’ambiente di lavoro 
o altre attrezzature; 

e) le informazioni fornite dal cestruttore dell’at- 
trezzatura di lavoro; 

f) Vesistenza di attrezzature alternative progettate 
per ridurre i livelli di esposizione alle vibrazioni mecca- 
niche; 

g) il prolungamento delyperiodo di esposizione a 
vibrazioni trasmesse al Corpo intero al di là delle ore 
lavorative, in locali di cùpè responsabile; 

h) condizioni di'tayoro particolari, come le basse 
temperature, il bagnato, l’elevata umidità o il sovracca- 
rico biomeccanico-degli arti superiori e del rachide; 

i) informazioni raccolte dalla sorveglianza sanita- 
ria, compresefper quanto possibile, quelle reperibili 
nella letteratura Scientifica. 


Art. 203. 
Misure di prevenzione e protezione 


1, Fermo restando quanto previsto nell’articolo 182, 
in base alla valutazione dei rischi di cui all’articolo 202, 
quando sono superati i valori d’azione, il datore di 
lavoro elabora e applica un programma di misure tecni- 
Che o organizzative, volte a ridurre al minimo l’esposi- 
zione e i rischi che ne conseguono, considerando in par- 
ticolare quanto segue: 

a) altri metodi di lavoro che richiedono una 
minore esposizione a vibrazioni meccaniche; 

b) la scelta di attrezzature di lavoro adeguate con- 
cepite nel rispetto dei principi ergonomici e che produ- 
cono, tenuto conto del lavoro da svolgere, il minor 
livello possibile di vibrazioni; 

c) la fornitura di attrezzature accessorie per 
ridurre i rischi di lesioni provocate dalle vibrazioni, 
quali sedili che attenuano efficacemente le vibrazioni 
trasmesse al corpo intero e maniglie o guanti che 
attenuano la vibrazione trasmessa al sistema mano- 
braccio; 

d) adeguati programmi di manutenzione delle 
attrezzature di lavoro, del luogo di lavoro, dei sistemi 
sul luogo di lavoro e dei DPI; 

e) la progettazione e l’organizzazione dei luoghi e 
dei posti di lavoro; 

f) Vadeguata informazione e formazione dei lavo- 
ratori sull’uso corretto e sicuro delle attrezzature di 
lavoro e dei DPI, in modo da ridurre al minimo la loro 
esposizione a vibrazioni meccaniche; 

g) la limitazione della durata e dell’intensità 
dell’esposizione; 

h) Vorganizzazione di orari di lavoro appropriati, 
con adeguati periodi di riposo; 

i) la fornitura, ai lavoratori esposti, di indumenti 
per la protezione dal freddo e dall’umidità. 

2. Se, nonostante le misure adottate, il valore limite 
di esposizione è stato superato, il datore di lavoro 
prende misure immediate per riportare l’esposizione al 
di sotto di tale valore, individua le cause del supera- 
mento e adatta, di conseguenza, le misure di preven- 
zione e protezione per evitare un nuovo superamento. 
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Art. 204. 


Sorveglianza sanitaria 


1.I lavoratori esposti a livelli di vibrazioni supe- 
riori ai valori d’azione sono sottoposti alla sorve- 
glianza sanitaria. La sorveglianza viene effettuata 
periodicamente, di norma una volta l’anno o con 
periodicità diversa decisa dal medico competente con 
adeguata motivazione riportata nel documento di 
valutazione dei rischi e resa nota ai rappresentanti 
per la sicurezza dei lavoratori in funzione della valu- 
tazione del rischio. L’organo di vigilanza, con provve- 
dimento motivato, può disporre contenuti e periodi- 
cità della sorveglianza diversi rispetto a quelli forniti 
dal medico competente. 


2.I lavoratori esposti a vibrazioni sono altresì sotto- 
posti alla sorveglianza sanitaria quando, secondo il 
medico competente, si verificano una o più delle 
seguenti condizioni: l’esposizione dei lavoratori alle 
vibrazioni è tale da rendere possibile l’individuazione 
di un nesso tra l’esposizione in questione e una malattia 
identificabile o ad effetti nocivi per la salute ed è proba- 
bile che la malattia o gli effetti sopraggiungano nelle 
particolari condizioni di lavoro del lavoratore ed esi- 
stono tecniche sperimentate che consentono di indivi- 
duare la malattia o gli effetti nocivi per la salute. 


Art. 205. 
Deroghe 


1. Nei settori della navigazione marittima e aereaxil 
datore di lavoro, in circostanze debitamente gibistifi- 
cate, può richiedere la deroga, limitatamente alfispetto 
dei valori limite di esposizione per il corpo intero qua- 
lora, tenuto conto della tecnica e delle caratteristiche 
specifiche dei luoghi di lavoro, non sia possibile rispet- 
tare tale valore limite nonostante le misurè-tecniche e 
organizzative messe in atto. 


2. Nel caso di attività lavorative in curl’esposizione di 
un lavoratore a vibrazioni meccaniche è abitualmente 
inferiore ai valori di azione, ma pùò occasionalmente 
superare il valore limite di espesizione, il datore di 
lavoro può richiedere la dergga»al rispetto dei valori 
limite a condizione che il valor®&medio dell’esposizione 
calcolata su un periodo di 40xore sia inferiore al valore 
limite di esposizione e dimòstri, con elementi probanti, 
che i rischi derivanti dal)tipo di esposizione cui è sotto- 
posto il lavoratore sohovnferiori a quelli derivanti dal 
livello di esposizione Corrispondente al valore limite. 


3. Le deroghe di cui ai commi 1 e 2 sono concesse, per 
un periodo massimo di quattro anni, dall’organo di 
vigilanza territorialmente competente che provvede 
anche a darne Comunicazione, specificando le ragioni e 
le circostanze che hanno consentito la concessione delle 
stesse, al ‘Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale. Le deroghe sono rinnovabili e possono essere 
revocate quando vengono meno le circostanze che le 
hanno giustificate. 


4. La concessione delle deroghe di cui ai commi 1 e 2 
è condizionata all’intensificazione della sorveglianza 
sanitaria e da condizioni che garantiscano; tenuto 
conto delle particolari circostanze, che i rischiderivanti 
siano ridotti al minimo. Il datore di lavoro assicura l’in- 
tensificazione della sorveglianza sanitaria.ed il rispetto 
delle condizioni indicate nelle deroghe. 


5. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
trasmette ogni quattro anni alla Commissione della 
Unione europea un prospetto dal quale emergano cir- 
costanze e motivi delle deroghe“sconcesse ai sensi del 
presente articolo. 


Capo IV 


PROTEZIONE DEI PAVORATORI DAI RISCHI 
DI ESPOSIZIONE ANCAMPI ELETTROMAGNETICI 


Art. 206. 


Campo di applicazione 


1. Il presente capo determina i requisiti minimi per la 
protezione/dei lavoratori contro 1 rischi per la salute e 
la sicurezza derivanti dall’esposizione ai campi elettro- 
magnétici/(da 0 Hz a 300 GHz), come definiti dall’arti- 
colo 207, durante il lavoro. Le disposizioni riguardano 
la protezione dai rischi per la salute e la sicurezza dei 
lavoratori dovuti agli effetti nocivi a breve termine 
conosciuti nel corpo umano derivanti dalla circolazione 
di correnti indotte e dall’assorbimento di energia, e da 
correnti di contatto. 


2. Il presente capo non riguarda la protezione da 
eventuali effetti a lungo termine e 1 rischi risultanti dal 
contatto con i conduttori in tensione. 


Art. 207. 
Definizioni 


1. Agli effetti delle disposizioni del presente capo si 
intendono per: 


a) campi elettromagnetici: campi magnetici statici 
e campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici variabili 
nel tempo di frequenza inferiore o pari a 300 GHz; 


b) valori limite di esposizione: limiti all’esposizio- 
ne a campi elettromagnetici che sono basati diretta- 
mente sugli effetti sulla salute accertati e su considera- 
zioni biologiche. Il rispetto di questi limiti garantisce 
che i lavoratori esposti ai campi elettromagnetici sono 
protetti contro tutti gli effetti nocivi a breve termine 
per la salute conosciuti; 


c) valori di azione: l’entità dei parametri diretta- 
mente misurabili, espressi in termini di intensità di 
campo elettrico (E), intensità di campo magnetico (H), 
induzione magnetica (B) e densità di potenza (S), che 
determina l’obbligo di adottare una o più delle misure 
specificate nel presente capo. Il rispetto di questi valori 
assicura il rispetto dei pertinenti valori limite di esposi- 
zione. 
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Art. 208. 


Valori limite di esposizione e valori d'azione 


1. I valori limite di esposizione sono riportati nell’al- 
legato XXXVI, lettera A, tabella 1. 


2. I valori di azione sono riportati nell’allegato 
XXXVI, lettera B, tabella 2. 


Art. 209. 


Identificazione dell'esposizione e valutazione dei rischi 


1. Nell'ambito della valutazione dei rischi di cui 
all’articolo 181, il datore di lavoro valuta e, quando 
necessario, misura o calcola 1 livelli dei campi elettro- 
magnetici ai quali sono esposti i lavoratori. La valuta- 
zione, la misurazione e il calcolo devono essere effet- 
tuati in conformità alle norme europee standardizzate 
del Comitato europeo di normalizzazione elettrotec- 
nica (CENELEC). Finché le citate norme non avranno 
contemplato tutte le pertinenti situazioni per quanto 
riguarda la valutazione, misurazione e calcolo 
dell’esposizione dei lavoratori ai campi elettromagne- 
tici, il datore di lavoro adotta le specifiche linee guida 
individuate od emanate dalla Commissione consultiva 
permanente per la prevenzione degli infortuni e pèr 
l’igiene del lavoro, o, in alternativa, quelle del Comitato 
Elettrotecnico Italiano (CEI), tenendo conto, se neces- 
sario, dei livelli di emissione indicati dai fabbricanti 
delle attrezzature. 


2. A seguito della valutazione dei livelli dei campi 
elettromagnetici effettuata in conformitàGal ©omma 1, 
qualora risulti che siano superati i valori di azione di 
cui all’articolo 208, il datore di lavoro valuta e, quando 
necessario, calcola se 1 valori limite di esposizione sono 
stati superati. 


3. La valutazione, la misurazione»e il calcolo di cui ai 
commi 1 e 2 non devono necessariamente essere effet- 
tuati in luoghi di lavoro accessibili al pubblico, purché 
sl sia già proceduto ad una valutazione conformemente 
alle disposizioni relative alla limitazione dell’esposizio- 
ne della popolazione aicampi elettromagnetici da 0 Hz 
a 300 GHz e risultino vrispettate per i lavoratori le 
restrizioni previste dalla raccomandazione 1999/519/ 
CE del Consiglio, “del 12 luglio 1999, e siano esclusi 
rischi relativi allassicurezza. 


4. Nell’ambîte, della valutazione del rischio di cui 
all’articolo 181, il datore di lavoro presta particolare 
attenzione axseguenti elementi: 


a) ikdivello, lo spettro di frequenza, la durata e il 
tipo déll’esposizione; 

b))i valori limite di esposizione e i valori di azione 
di cui all’articolo 208; 


c) tutti gli effetti sulla salute e sulla sicurezza dei 
lavoratori particolarmente sensibili al rischio; 


d) qualsiasi effetto indiretto quale: 


1) interferenza con attrezzature>e dispositivi 
medici elettronici (compresi stimolatori cardiaci e altri 
dispositivi impiantati); 

2) rischio propulsivo di oggetti ferromagnetici in 
campi magnetici statici con indizione magnetica supe- 
riore a 3 mT; 

3) innesco di dispositivi elettro-esplosivi (deto- 
natori); 


4) incendi ed esplosioni dovuti all’accensione di 
materiali infiammabili provocata da scintille prodotte da 
campi indotti, correnti‘di contatto o scariche elettriche; 


e) l’esistenza disattrezzature di lavoro alternative 
progettate per ridurfe i livelli di esposizione ai campi 
elettromagnetici; 

f) la disponibilità di azioni di risanamento volte a 
minimizzare iNivelli di esposizione ai campi elettroma- 
gnetici; 

g\per' quanto possibile, informazioni adeguate 
raccolte nel corso della sorveglianza sanitaria, com- 
prese le’informazioni reperibili in pubblicazioni scienti- 
fichè; 

h) sorgenti multiple di esposizione; 

i) esposizione simultanea a campi di frequenze 
diverse. 

5. Il datore di lavoro nel documento di valutazione 
del rischio di cui all’articolo 28 precisa le misure adot- 
tate, previste dall’articolo 210. 


Art. 210. 


Misure di prevenzione e protezione 


1. A seguito della valutazione dei rischi, qualora 
risulti che i valori di azione di cui all’articolo 208 sono 
superati, il datore di lavoro, a meno che la valutazione 
effettuata a norma dell’articolo 209, comma 2, dimo- 
stri che i valori limite di esposizione non sono superati 
e che possono essere esclusi rischi relativi alla sicurezza, 
elabora ed applica un programma d’azione che com- 
prenda misure tecniche e organizzative intese a preve- 
nire esposizioni superiori ai valori limite di esposizione, 
tenendo conto in particolare: 

a) di altri metodi di lavoro che implicano una 
minore esposizione ai campi elettromagnetici; 


b) della scelta di attrezzature che emettano campi 
elettromagnetici di intensità inferiore, tenuto conto del 
lavoro da svolgere; 


c) delle misure tecniche per ridurre l’emissione dei 
campi elettromagnetici, incluso se necessario l’uso di 
dispositivi di sicurezza, schermature o di analoghi mec- 
canismi di protezione della salute; 

d) degli appropriati programmi di manutenzione 
delle attrezzature di lavoro, dei luoghi e delle postazioni 
di lavoro; 


e) della progettazione e della struttura dei luoghi e 
delle postazioni di lavoro; 
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f) della limitazione della durata e dell’intensità 
dell’esposizione; 


g) della disponibilità di adeguati dispositivi di pro- 
tezione individuale. 


2.1 luoghi di lavoro dove i lavoratori possono essere 
esposti a campi elettromagnetici che superano i valori 
di azione devono essere indicati con un’apposita segna- 
letica. Tale obbligo non sussiste nel caso che dalla valu- 
tazione effettuata a norma dell’articolo 209, comma 2, 
il datore di lavoro dimostri che i valori limite di esposi- 
zione non sono superati e che possono essere esclusi 
rischi relativi alla sicurezza. Dette aree sono inoltre 
identificate e l’accesso alle stesse è limitato laddove ciò 
sia tecnicamente possibile e sussista il rischio di un 
superamento dei valori limite di esposizione. 


3. In nessun caso i lavoratori devono essere esposti a 
valori superiori ai valori limite di esposizione. Allorché, 
nonostante i provvedimenti presi dal datore di lavoro 
in applicazione del presente capo, i valori limite di 
esposizione risultino superati, il datore di lavoro adotta 
misure immediate per riportare l’esposizione al di sotto 
dei valori limite di esposizione, individua le cause del 
superamento dei valori limite di esposizione e adegua 
di conseguenza le misure di protezione e prevenzione 
per evitare un nuovo superamento. 


4. A norma dell’articolo 209, comma 4, lettera c), il 
datore di lavoro adatta le misure di cui al presente arti- 
colo alle esigenze dei lavoratori esposti particolarmente 
sensibili al rischio. 


Art. 211. 
Sorveglianza sanitaria 


1. La sorveglianza sanitaria viene effettuata periodi- 
camente, di norma una volta l’anno o con periodicità 
inferiore decisa dal medico competente con particolare 
riguardo ai lavoratori particolarmente ‘sensibili al 
rischio di cui all’articolo 183, tenuto cont©dei risultati 
della valutazione dei rischi trasmessi( dal datore di 
lavoro. L’organo di vigilanza, con provvedimento moti- 
vato, può disporre contenuti e periòdicità diversi da 
quelli forniti dal medico competent® 


2. Fermo restando il rispetto di quanto stabilito dal- 
l’articolo 182, sono tempestivamefite sottoposti a con- 
trollo medico i lavoratori peri quali è stata rilevata 
un’esposizione superiore ai valori di azione di cui all’ar- 
ticolo 208, comma 2. 


Art. 212. 
Linee guida 


1.Il Ministero della salute, avvalendosi degli 
organi tecnicosscientifici del Servizio sanitario nazio- 
nale, sentita da Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e (di )Bolzano, entro due anni dalla data di 
entrata in Vigore del presente decreto, elabora le linee 
guida per l’applicazione del presente capo nello speci- 
fico settore dell’utilizzo in ambito sanitario delle 
attrezzature di risonanza magnetica. 


Capo V 


PROTEZIONE DEI LAVORATORI DAI RISCHÌ 
DI ESPOSIZIONE A RADIAZIONI OTTICHE ARTIFICIALI 


Art. 213. 
Campo di applicazione 


1. Il presente capo stabilisce preserizioni minime di 
protezione dei lavoratori contro 1 rischi per la salute e 
la sicurezza che possono derivare; dall’esposizione alle 
radiazioni ottiche artificiali durant&l lavoro con parti- 
colare riguardo ai rischi dovuti“agli effetti nocivi sugli 
occhi e sulla cute. 


Art. 214. 
Definizioni 
1. Agli effetti delle disposizioni del presente capo si 
intendono per: 

a) radiazioni ottiche: tutte le radiazioni elettroma- 
gnetiche nella gamma di lunghezza d’onda compresa 
tra 100 Im ed mm. Lo spettro delle radiazioni ottiche 
si suddivide,in tadiazioni ultraviolette, radiazioni visi- 
bili e radiazioni infrarosse: 

1)*ràdiazioni ultraviolette: radiazioni ottiche a 
lunghezza yd’onda compresa tra 100 e 400 Ulm. La 
banda\degli ultravioletti è suddivisa in UVA (315-400 
L]m), UVB (280-315 Ulm) e UVC (100-280 Um); 

2) radiazioni visibili: radiazioni ottiche a lun- 
ghezza d’onda compresa tra 380 e 780 Ulm; 

3) radiazioni infrarosse: radiazioni ottiche a lun- 
ghezza d’onda compresa tra 780 Ulm e 1 mm. La 
regione degli infrarossi è suddivisa in IRA (780-1400 
m), IRB (1400-3000 Ulm) e IRC (3000 Ulm-1 mm); 

b) laser (amplificazione di luce mediante emis- 
sione stimolata di radiazione): qualsiasi dispositivo al 
quale si possa far produrre o amplificare le radiazioni 
elettromagnetiche nella gamma di lunghezze d’onda 
delle radiazioni ottiche, soprattutto mediante il pro- 
cesso di emissione stimolata controllata; 

c) radiazione laser: radiazione ottica prodotta da 
un laser; 

d) radiazione non coerente: qualsiasi radiazione 
ottica diversa dalla radiazione laser; 

e) valori limite di esposizione: limiti di esposizione 
alle radiazioni ottiche che sono basati direttamente 
sugli effetti sulla salute accertati e su considerazioni 
biologiche. Il rispetto di questi limiti garantisce che i 
lavoratori esposti a sorgenti artificiali di radiazioni 
ottiche siano protetti contro tutti gli effetti nocivi sugli 
occhi e sulla cute conosciuti; 

f) irradianza (E) o densità di potenza: la potenza 
radiante incidente per unità di area su una superficie 
espressa in watt su metro quadrato (W m°°); 

g) esposizione radiante (H): integrale nel tempo 
cena espresso in joule su metro quadrato 
Jm 

h) radianza (L): il flusso radiante o la potenza per 
unità d’angolo solido per unità di superficie, es ressa 
in watt su metro quadrato su steradiante (W m° sr di 

i) livello: la combinazione di irradianza, esposi- 
zione radiante e radianza alle quali è esposto un lavora- 
tore. 
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Art. 215. 
Valori limite di esposizione 


1.I valori limite di esposizione per le radiazioni 
incoerenti sono riportati nell’allegato XXXVII, parte I. 


2.1 valori limite di esposizione per le radiazioni laser 
sono riportati nell’allegato XXXVII, parte II. 


Art. 216. 
Identificazione dell'esposizione e valutazione dei rischi 


1. Nell'ambito della valutazione dei rischi di cui 
all’articolo 181, il datore di lavoro valuta e, quando 
necessario, misura e/o calcola i livelli delle radiazioni 
ottiche a cui possono essere esposti i lavoratori. La 
metodologia seguita nella valutazione, nella misura- 
zione e/o nel calcolo rispetta le norme della Commis- 
sione elettrotecnica internazionale (IEC), per quanto 
riguarda le radiazioni laser, le raccomandazioni della 
Commissione internazionale per l’illuminazione (CIE) 
e del Comitato europeo di normazione (CEN) per 
quanto riguarda le radiazioni incoerenti. Nelle situa- 
zioni di esposizione che esulano dalle suddette norme e 
raccomandazioni, fino a quando non saranno disponi- 
bili norme e raccomandazioni adeguate dell’Unione 
europea, il datore di lavoro adotta le specifiche linee 
guida individuate od emanate dalla Commissione con- 
sultiva permanente per la prevenzione degli infortuni e 
per l’igiene del lavoro o, in subordine, linee guida nazio* 
nali o internazionali scientificamente fondate. In tuttii 
casi di esposizione, la valutazione tiene conto dei dati 
indicati dai fabbricanti delle attrezzature, se contem- 
plate da pertinenti direttive comunitarie di prodotto. 

2. Il datore di lavoro, in occasione della valutazione 
dei rischi, presta particolare attenzione ai,S$eguenti ele- 
menti: 

a) il livello, la gamma di lunghezzeyd’onda e la 
durata dell’esposizione a sorgenti artificiali di radia- 
zioni ottiche; 

b) i valori limite di esposizione di cui all’arti- 
colo 215; 

c) qualsiasi effetto sulla salute e sulla sicurezza dei 
lavoratori appartenenti a gruppirparticolarmente sensi- 
bili al rischio; 

d) qualsiasi eventuale»effetto sulla salute e sulla 
sicurezza dei lavoratori risultante dalle interazioni sul 
posto di lavoro tra le radiazioni ottiche e le sostanze 
chimiche foto-sensibilizzanti; 

e) qualsiasi effetto indiretto come l’accecamento 
temporaneo, le esplosioni o il fuoco; 

f) l’esistenza di attrezzature di lavoro alternative 
progettate per ridurre i livelli di esposizione alle radia- 
zioni ottichèvartificiali; 

g) la disponibilità di azioni di risanamento volte a 
minimizzare 1 livelli di esposizione alle radiazioni otti- 
che; 

h) per quanto possibile, informazioni adeguate 
raccolte nel corso della sorveglianza sanitaria, com- 
prese le informazioni pubblicate; 

i) sorgenti multiple di esposizione alle radiazioni 
ottiche artificiali; 


I) una classificazione dei laser stabilita ,conforme- 
mente alla pertinente norma IEC e, in rélazione a tutte 
le sorgenti artificiali che possono arrecare danni simili 
a quelli di un laser della classe 3B o 4, tùtte le classifica- 
zioni analoghe; 


m) le informazioni fornite=dai fabbricanti delle 
sorgenti di radiazioni ottiche(e delle relative attrezza- 
ture di lavoro in conformità delle pertinenti direttive 
comunitarie. 


3. Il datore di lavoro nel’documento di valutazione 
dei rischi deve precisare le misure adottate previste 
dagli articoli 217 e 218% 


Art. 217. 
Disposizioni-miranti ad eliminare o a ridurre i rischi 


1. Se lavyvalutazione dei rischi di cui all’articolo 17, 
commaX1, lettera a), mette in evidenza che i valori 
limite-d’esposizione possono essere superati, il datore 
di lavoro definisce e attua un programma d’azione che 
comprende misure tecniche e/o organizzative destinate 
ad evitare che l’esposizione superi i valori limite, 
tenendo conto in particolare: 


a) di altri metodi di lavoro che comportano una 
minore esposizione alle radiazioni ottiche; 


b) della scelta di attrezzature che emettano meno 
radiazioni ottiche, tenuto conto del lavoro da svolgere; 


c) delle misure tecniche per ridurre l’emissione 
delle radiazioni ottiche, incluso, quando necessario, 
l’uso di dispositivi di sicurezza, schermatura o analoghi 
meccanismi di protezione della salute; 


d) degli opportuni programmi di manutenzione 
delle attrezzature di lavoro, dei luoghi e delle postazioni 
di lavoro; 


e) della progettazione e della struttura dei luoghi e 
delle postazioni di lavoro; 


f) della limitazione della durata e del livello 
dell’esposizione; 


g) della disponibilità di adeguati dispositivi di pro- 
tezione individuale; 


h) delle istruzioni del fabbricante delle attrezza- 
ture. 


2. In base alla valutazione dei rischi di cui all’arti- 
colo 216, i luoghi di lavoro in cui i lavoratori potreb- 
bero essere esposti a livelli di radiazioni ottiche che 
superino 1 valori di azione devono essere indicati con 
un’apposita segnaletica. Dette aree sono inoltre identi- 
ficate e l’accesso alle stesse è limitato, laddove ciò sia 
tecnicamente possibile. 


3. Il datore di lavoro adatta le misure di cui al pre- 
sente articolo alle esigenze dei lavoratori appartenenti 
a gruppi particolarmente sensibili al rischio. 
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Art. 218. 
Sorveglianza sanitaria 


1. La sorveglianza sanitaria viene effettuata periodi- 
camente, di norma una volta l’anno o con periodicità 
inferiore decisa dal medico competente con particolare 
riguardo ai lavoratori particolarmente sensibili al 
rischio, tenuto conto dei risultati della valutazione dei 
rischi trasmessi dal datore di lavoro. La sorveglianza 
sanitaria è effettuata con l’obiettivo di prevenire e sco- 
prire tempestivamente effetti negativi per la salute, 
nonché prevenire effetti a lungo termine negativi per la 
salute e rischi di malattie croniche derivanti dall’esposi- 
zione a radiazioni ottiche. 


2. Fermo restando il rispetto di quanto stabilito dal- 
l’articolo 182 e di quanto previsto al comma 1, sono 
tempestivamente sottoposti a controllo medico i lavo- 
ratori per i quali è stata rilevata un’esposizione supe- 
riore ai valori limite di cui all’articolo 215. 


3. Laddove 1 valori limite sono superati, oppure sono 
identificati effetti nocivi sulla salute: 


a) il medico o altra persona debitamente qualifi- 
cata comunica al lavoratore 1 risultati che lo riguar- 
dano. Il lavoratore riceve in particolare le informazioni 
e 1 pareri relativi al controllo sanitario cui dovrebbe sot- 
toporsi dopo la fine dell’esposizione; 


b) il datore di lavoro è informato di tutti i dati 
significativi emersi dalla sorveglianza sanitaria tenendo 
conto del segreto professionale. 


Capo VI 
SANZIONI 
Art. 219. 
Sanzioni a carico del datore di lavero e del dirigente 


1. Il datore di lavoro è punito con l'arresto da quattro 
a otto mesi o con l'ammenda da 4.000 a 12.000 euro 
per la violazione degli articoli 181, comma 2, 190, 
commi 1 e 5, 209, commi Tres, 216, comma 1. 


2. Il datore di lavoro è&il dirigente sono puniti: 


a) con arresto.da quattro a otto mesi o con l’am- 
menda da 2.000 a 4:000 euro per la violazione degli arti- 
coli 182, comma 2; 184, 185, 190, commi 2 e 3, 192, 
comma 2, 193, comma 1, 195, 197, comma 3, 202, 203, 
205, comma\4, 209, commi 2 e 4, 210, comma 1, e 217, 
comma ]; 


b) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’am- 
menda da euro 1.000 a euro 4.500 per la violazione degli 
articoli 210, commi 2 e 3, e 217, commi 2 e 3. 


Art. 220. 
Sanzioni a carico del medico competente 


1. Il medico competente è punito con>Parresto fino 
tre mesi o con l'ammenda da euro 1:000 a euro 4.000 
per la violazione degli articoli 185 e 186! 


TitoLo IX 
SOSTANZE(PERICOLOSE 
Capo I 
PROTEZIONE DA AGENTI CHIMICI 
Art. 221. 

Campo di applicazione 


1. Il presente capo determina i requisiti minimi per la 
protezione dei lavoratori contro 1 rischi per la salute e 
la sicurezza che derivano, o possono derivare, dagli 
effetti di agenti chimici presenti sul luogo di lavoro o 
come risultato di ogni attività lavorativa che comporti 
la presenza di agenti chimici. 


2. I requisiti individuati dal presente capo si appli- 
cano a tutti gli agenti chimici pericolosi che sono pre- 
senti sul luogo di lavoro, fatte salve le disposizioni 
relative agli agenti chimici per i quali valgono provve- 
dimenti di protezione radiologica regolamentati dal 
decreto legislativo del 17 marzo 1995, n. 230, e successive 
modificazioni. 


3. Le disposizioni del presente capo si applicano 
altresì al trasporto di agenti chimici pericolosi, fatte 
salve le disposizioni specifiche contenute nei decreti 
ministeriali 4 settembre 1996, 15 maggio 1997, 28 set- 
tembre 1999 e nel decreto legislativo 13 gennaio 
1999, n. 41, nelle disposizioni del codice IMDG del 
codice IBC e nel codice IGC, quali definite dall’arti- 
colo 2 della direttiva 93/75/CEE, del Consiglio, del 
13 settembre 1993, nelle disposizioni dell’accordo 
europeo relativo al trasporto internazionale di merci 
pericolose per vie navigabili interne (ADN) e del 
regolamento per il trasporto delle sostanze perico- 
lose sul Reno (ADNR), quali incorporate nella nor- 
mativa comunitaria e nelle istruzioni tecniche per il 
trasporto sicuro di merci pericolose emanate alla 
data del 25 maggio 1998. 


4. Le disposizioni del presente capo non si applicano 
alle attività comportanti esposizione ad amianto che 
restano disciplinate dalle norme contenute al capo III 
del presente titolo. 
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Art. 222. 
Definizioni 


1. Ai fini del presente capo si intende per: 


a) agenti chimici: tutti gli elementi o composti 
chimici, sia da soli sia nei loro miscugli, allo stato 
naturale o ottenuti, utilizzati o smaltiti, compreso lo 
smaltimento come rifiuti, mediante qualsiasi attività 
lavorativa, siano essi prodotti intenzionalmente o no 
e siano immessi o no sul mercato; 


b) agenti chimici pericolosi: 


1) agenti chimici classificati come sostanze peri- 
colose ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1997, 
n. 52, e successive modificazioni, nonché gli agenti che 
corrispondono ai criteri di classificazione come 
sostanze pericolose di cui al predetto decreto. Sono 
escluse le sostanze pericolose solo per l’ambiente; 


2) agenti chimici classificati come preparati peri- 
colosi ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2003, 
n. 65, e successive modificazioni, nonché gli agenti che 
rispondono ai criteri di classificazione come preparati 
pericolosi di cui al predetto decreto. Sono esclusi i pre- 
parati pericolosi solo per l’ambiente; 


3) agenti chimici che, pur non essendo classifi- 
cabili come pericolosi, in base ai numeri 1) e 2), possono 
comportare un rischio per la sicurezza e la salute dei 
lavoratori a causa di loro proprietà chimico-fisiche, chi- 
miche o tossicologiche e del modo in cui sono utilizzati 
o presenti sul luogo di lavoro, compresi gli agenti 
chimici cui è stato assegnato un valore limite di espo- 
sizione professionale; 


c) attività che comporta la presenza di\agenti chi- 
mici: ogni attività lavorativa in cui sono utilizzati agenti 
chimici, o se ne prevede l’utilizzo, in ogniMipo di proce- 
dimento, compresi la produzione, làxmanipolazione, 
l’immagazzinamento, il trasporto @, l'eliminazione e il 
trattamento dei rifiuti, o che risultinò da tale attività 
lavorativa; 


d) valore limite di esposizione professionale: se 
non diversamente specificato, il limite della concentra- 
zione media ponderata nel tempo di un agente chimico 
nell’aria all’interno della=zona di respirazione di un 
lavoratore in relazionetadvun determinato periodo di 
riferimento; un primo elenco di tali valori è riportato 
nell’allegato XXXVIII; 


e) valore limite\biologico: il limite della concentra- 
zione del relativovagente, di un suo metabolita, o di un 
indicatore di effetto, nell’appropriato mezzo biologico; 
un primo elenco di tali valori è riportato nell’allegato 
XXXIX; 


f) sorveglianza sanitaria: la valutazione dello stato 
di salute, del singolo lavoratore in funzione dell’esposi- 
zione ‘adagenti chimici sul luogo di lavoro; 

g) pericolo: la proprietà intrinseca di un agente 
chimico di poter produrre effetti nocivi; 

h) rischio: la probabilità che si raggiunga il poten- 
ziale nocivo nelle condizioni di utilizzazione 0 esposizione. 


Art. 223. 


Valutazione dei rischi 


1. Nella valutazione di cui all’artieolò 28, il datore di 
lavoro determina, preliminarmente’ l'eventuale pre- 
senza di agenti chimici pericolosi*sùl luogo di lavoro e 
valuta anche i rischi per la sicurezza e la salute dei lavo- 
ratori derivanti dalla presenza drtali agenti, prendendo 
in considerazione in particolare: 


a) le loro proprietà pericolose; 


b) le informazioni sulla salute e sicurezza comuni- 
cate dal responsabile dell’immissione sul mercato tra- 
mite la relativa schéda/di sicurezza predisposta ai sensi 
dei decreti legislativiy3 febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 
2003, n. 65, e successive modifiche; 


c) il livello,v1 tipo e la durata dell’esposizione; 


d) le circostanze in cui viene svolto il lavoro in pre- 
senza di talivagenti, compresa la quantità degli stessi; 


e)iNvalori limite di esposizione professionale o i 
valoriNimite biologici; di cui un primo elenco è ripor- 
tato negli allegati XXXVIII e XXXIX; 


)f) gli effetti delle misure preventive e protettive 
adottate o da adottare; 


g) se disponibili, le conclusioni tratte da eventuali 
azioni di sorveglianza sanitaria già intraprese. 


2. Nella valutazione dei rischi il datore di lavoro 
indica quali misure sono state adottate ai sensi dell’arti- 
colo 224 e, ove applicabile, dell’articolo 225. Nella 
valutazione medesima devono essere incluse le attività, 
ivi compresa la manutenzione e la pulizia, per le quali 
è prevedibile la possibilità di notevole esposizione o 
che, per altri motivi, possono provocare effetti nocivi 
per la salute e la sicurezza, anche dopo l’adozione di 
tutte le misure tecniche. 


3. Nel caso di attività lavorative che comportano 
l’esposizione a più agenti chimici pericolosi, i rischi 
sono valutati in base al rischio che comporta la combi- 
nazione di tutti i suddetti agenti chimici. 


4. Fermo restando quanto previsto dai decreti legislativi 
3 febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 2003, n. 65, e successive 
modificazioni, il responsabile dell’immissione sul mercato 
di agenti chimici pericolosi è tenuto a fornire al datore di 
lavoro acquirente tutte le ulteriori informazioni necessarie 
per la completa valutazione del rischio. 


5. La valutazione del rischio può includere la giustifi- 
cazione che la natura e l’entità dei rischi connessi con 
gli agenti chimici pericolosi rendono non necessaria 
un’ulteriore valutazione maggiormente dettagliata dei 
rischi. 

6. Nel caso di un’attività nuova che comporti la pre- 
senza di agenti chimici pericolosi, la valutazione dei 
rischi che essa presenta e l’attuazione delle misure di 
prevenzione sono predisposte preventivamente. Tale 
attività comincia solo dopo che si sia proceduto alla 
valutazione dei rischi che essa presenta e all’attuazione 
delle misure di prevenzione. 
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7. Il datore di lavoro aggiorna periodicamente la 
valutazione e, comunque, in occasione di notevoli 
mutamenti che potrebbero averla resa superata ovvero 
quando 1 risultati della sorveglianza medica ne mostrino 
la necessità. 


Art. 224. 


Misure e principi generali per la prevenzione dei rischi 


1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 15, 
i rischi derivanti da agenti chimici pericolosi devono 
essere eliminati o ridotti al minimo mediante le 
seguenti misure: 


a) progettazione e organizzazione dei sistemi di 
lavorazione sul luogo di lavoro; 


b) fornitura di attrezzature idonee per il lavoro 
specifico e relative procedure di manutenzione adeguate; 


c) riduzione al minimo del numero di lavoratori 
che sono o potrebbero essere esposti; 


d) riduzione al minimo della durata e dell’intensità 
dell’esposizione; 


e) misure igieniche adeguate; 


f) riduzione al minimo della quantità di agenti 
presenti sul luogo di lavoro in funzione delle necessità 
della lavorazione; 


g) metodi di lavoro appropriati comprese le dispo- 
sizioni che garantiscono la sicurezza nella manipola- 
zione, nell’immagazzinamento e nel trasporto sul luogo 
di lavoro di agenti chimici pericolosi nonché dei rifiuti 
che contengono detti agenti chimici. 


2. Se i risultati della valutazione dei rischi&dimo- 
strano che, in relazione al tipo e alle quantità di un 
agente chimico pericoloso e alle modalità e-frequenza 
di esposizione a tale agente presente sul luogo di lavoro, 
vi è solo un rischio basso per la sicurezza“e.irrilevante 
per la salute dei lavoratori e che le misùre di cui al 
comma l sono sufficienti a ridurre il rischio, non si 
applicano le disposizioni degli articoli 225, 226, 229, 230. 


Art. 225. 


Misure specifiche di protezione e di prevenzione 


1. Il datore di lavoro, sùllabase dell’attività e della 
valutazione dei rischi di cu all’articolo 223, provvede 
affinché il rischio sia éliminato o ridotto mediante la 
sostituzione, qualorada matura dell’attività lo consenta, 
con altri agenti o procéssi che, nelle condizioni di uso, 
non sono o sono meno pericolosi per la salute dei lavo- 
ratori. Quando Aa, natura dell’attività non consente di 
eliminare il rischio attraverso la sostituzione il datore 
di lavoro garantisce che il rischio sia ridotto mediante 
l’applicazione-delle seguenti misure da adottarsi nel 
seguente ordine di priorità: 


a) progettazione di appropriati processi lavorativi 
e controlli tecnici, nonché uso di attrezzature e mate- 
riali adeguati; 


b) appropriate misure organizzative e di prote- 
zione collettive alla fonte del rischio; 


c) misure di protezione individuali, Compresi i 
dispositivi di protezione individuali, qualora,non si riesca 
a prevenire con altri mezzi l’esposizione; 


d) sorveglianza sanitaria dei lavoratori a norma 
degli articoli 229 e 230. 


2. Salvo che possa dimostrare con,altri mezzi il con- 
seguimento di un adeguato livello di prevenzione e di 
protezione, il datore di lavoro, periodicamente ed ogni 
qualvolta sono modificate le\condizioni che possono 
influire sull’esposizione, provvede ad effettuare la misu- 
razione degli agenti che possono presentare un rischio 
per la salute, con metodiche standardizzate di cui è 
riportato un elenco meramente indicativo nell’allegato 
XLI o in loro assefiza, con metodiche appropriate e 
con particolare riferimento ai valori limite di esposi- 
zione professionale e per periodi rappresentativi 
dell’esposizione in'termini spazio temporali. 


3. Quando$si®stato superato un valore limite di espo- 
sizione professionale stabilito dalla normativa vigente 
il datore«di lavoro identifica e rimuove le cause che 
hanno ,Cagionato tale superamento dell’evento, adot- 
tando\iImmediatamente le misure appropriate di pre- 
venzione e protezione. 


4.Irisultati delle misurazioni di cui al comma 2 sono 
allegati ai documenti di valutazione dei rischi e resi noti 
ai rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori. 
Il datore di lavoro tiene conto delle misurazioni effet- 
tuate ai sensi del comma 2 per l’adempimento degli 
obblighi conseguenti alla valutazione dei rischi di cui 
all’articolo 223. Sulla base della valutazione dei rischi 
e dei principi generali di prevenzione e protezione, il 
datore di lavoro adotta le misure tecniche e organizza- 
tive adeguate alla natura delle operazioni, compresi 
l’immagazzinamento, la manipolazione e l’isolamento 
di agenti chimici incompatibili fra di loro; in partico- 
lare, il datore di lavoro previene sul luogo di lavoro la 
presenza di concentrazioni pericolose di sostanze 
infiammabili o quantità pericolose di sostanze chimica- 
mente instabili. 


5. Laddove la natura dell’attività lavorativa non con- 
senta di prevenire sul luogo di lavoro la presenza di 
concentrazioni pericolose di sostanze infiammabili o 
quantità pericolose di sostanze chimicamente instabili, 
il datore di lavoro deve in particolare: 


a) evitare la presenza di fonti di accensione che 
potrebbero dar luogo a incendi ed esplosioni, o l’esi- 
stenza di condizioni avverse che potrebbero provocare 
effetti fisici dannosi ad opera di sostanze o miscele di 
sostanze chimicamente instabili; 


b) limitare, anche attraverso misure procedurali ed 
organizzative previste dalla normativa vigente, gli 
effetti pregiudizievoli sulla salute e la sicurezza dei 
lavoratori in caso di incendio o di esplosione dovuti 
all'accensione di sostanze infiammabili, o gli effetti 
dannosi derivanti da sostanze o miscele di sostanze chi- 
micamente instabili. 
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6. Il datore di lavoro mette a disposizione attrezza- 
ture di lavoro ed adotta sistemi di protezione collettiva 
ed individuale conformi alle disposizioni legislative e 
regolamentari pertinenti, in particolare per quanto 
riguarda l’uso dei suddetti mezzi in atmosfere poten- 
zialmente esplosive. 


7. Il datore di lavoro adotta misure per assicurare 
un sufficiente controllo degli impianti, apparecchi e 
macchinari, anche mettendo a disposizione sistemi e 
dispositivi finalizzati alla limitazione del rischio di 
esplosione o dispositivi per limitare la pressione delle 
esplosioni. 


8. Il datore di lavoro informa i lavoratori del supera- 
mento dei valori limite di esposizione professionale, 
delle cause dell’evento e delle misure di prevenzione e 
protezione adottate e ne dà comunicazione, senza indu- 
gio, all’organo di vigilanza. 


Art. 226. 


Disposizioni in caso di incidenti o di emergenze 


1. Ferme restando le disposizioni di cui agli arti- 
coli 43 e 44, nonché quelle previste dal decreto del 
Ministro dell’interno in data 10 marzo 1998, pubblicato 
nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 81 
del 7 aprile 1998, il datore di lavoro, al fine di proteggere 
la salute e la sicurezza dei lavoratori dalle conseguenze 
di incidenti o di emergenze derivanti dalla presenza di 
agenti chimici pericolosi sul luogo di lavoro, predispone 
procedure di intervento adeguate da attuarsi al. verifi- 
carsi di tali eventi. Tali misure comprendono ‘èesercita- 
zioni di sicurezza da effettuarsi a intervallL.connessi alla 
tipologia di lavorazione e la messa a disposizione di 
appropriati mezzi di pronto soccorso. 


2. Nel caso di incidenti o di emergenza, il datore di 
lavoro adotta immediate misure dirette ad attenuarne 
gli effetti ed in particolare, di assistenza, di evacuazione 
e di soccorso e ne informa i lavoratori. Il datore di 
lavoro adotta inoltre misure adeguate per porre rimedio 
alla situazione quanto prima, 


3. Ai lavoratori cui è consentito operare nell’area col- 
pita o ai lavoratori indispensabili all’effettuazione delle 
riparazioni e delle attivitàmecessarie, sono forniti indu- 
menti protettivi, dispositivi di protezione individuale 
ed idonee attrezzature di intervento che devono essere 
utilizzate sino a quando persiste la situazione anomala. 


4. Il datoredi. lavoro adotta le misure necessarie per 
approntare sistemi d’allarme e altri sistemi di comuni- 
cazione necessari per segnalare tempestivamente l’inci- 
dente o l’emergenza. 


5. Lesmisure di emergenza devono essere contenute 
nel piano previsto dal decreto di cui al comma 1. 
In particolare nel piano vanno inserite: 


a) informazioni preliminari sulle attività perico- 
lose, sugli agenti chimici pericolosi, sulle misure per 
l’identificazione dei rischi, sulle precauzioni e sulle 


procedure, in modo tale che servizi competenti per le 
situazioni di emergenza possano mettere%a punto le 
proprie procedure e misure precauzionali; 


b) qualunque altra informazione’ disponibile sui 
rischi specifici derivanti o che possano derivare dal 
verificarsi di incidenti o situazioni di emergenza, com- 
prese le informazioni sulle précedure elaborate in base 
al presente articolo. 


6. Nel caso di incidenti o dî emergenza i soggetti non 
protetti devono immediatàmente abbandonare la zona 
interessata. 


Art. 227. 


Informazione e formazione per i lavoratori 


1. Fermo restando quanto previsto agli articoli 36 e 
37, il datofe-di lavoro garantisce che i lavoratori o i loro 
rappresentanti dispongano di: 


@Ndati ottenuti attraverso la valutazione del rischio 
e ulteriori informazioni ogni qualvolta modifiche impor- 
tantisul luogo di lavoro determinino un cambiamento 
di tali dati; 


b) informazioni sugli agenti chimici pericolosi 
presenti sul luogo di lavoro, quali l’identità degli 
agenti, 1 rischi per la sicurezza e la salute, i relativi 
valori limite di esposizione professionale e altre dispo- 
sizioni normative relative agli agenti; 


c) formazione ed informazioni su precauzioni ed 
azioni adeguate da intraprendere per proteggere loro 
stessi ed altri lavoratori sul luogo di lavoro; 


d) accesso ad ogni scheda dei dati di sicurezza 
messa a disposizione dal responsabile dell’immissione 
sul mercato ai sensi dei decreti legislativi 3 febbraio 
1997, n. 52, e 14 marzo 2003, n. 65, e successive modifi- 
cazioni. 


2. Il datore di lavoro assicura che le informazioni 
siano: 


a) fornite in modo adeguato al risultato della valu- 
tazione del rischio di cui all’articolo 223. Tali informa- 
zioni possono essere costituite da comunicazioni orali 
o dalla formazione e dall’addestramento individuali 
con il supporto di informazioni scritte, a seconda della 
natura e del grado di rischio rivelato dalla valutazione 
del rischio; 


b) aggiornate per tener conto del cambiamento 
delle circostanze. 


3. Laddove i contenitori e le condutture per gli agenti 
chimici pericolosi utilizzati durante il lavoro non siano 
contrassegnati da segnali di sicurezza in base a quanto 
disposto dal titolo V, il datore di lavoro provvede affin- 
ché la natura del contenuto dei contenitori e delle con- 
dutture e gli eventuali rischi connessi siano chiaramente 
identificabili. 
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4. Il responsabile dell’immissione sul mercato devono 
trasmettere ai datori di lavoro tutte le informazioni 
concernenti gli agenti chimici pericolosi prodotti o for- 
niti secondo quanto stabilito dai decreti legislativi 
3 febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 2003, n. 65, e succes- 
sive modificazioni. 


Art. 228. 
Divieti 


1. Sono vietate la produzione, la lavorazione e 
l’impiego degli agenti chimici sul lavoro e le attività 
indicate all’allegato XL. 

2. Il divieto non si applica se un agente è presente in 
un preparato, o quale componente di rifiuti, purché la 
concentrazione individuale sia inferiore al limite indi- 
cato nell’allegato stesso. 


3. In deroga al divieto di cui al comma 1, possono 
essere effettuate, previa autorizzazione da rilasciarsi ai 
sensi del comma 5, le seguenti attività: 


a) attività a fini esclusivi di ricerca e sperimenta- 
zione scientifica, ivi comprese le analisi; 

b) attività volte ad eliminare gli agenti chimici che 
sono presenti sotto forma di sottoprodotto o di rifiuti; 

c) produzione degli agenti chimici destinati ad 
essere usati come intermedi. 

4. Ferme restando le disposizioni di cui al presente 
capo, nei casi di cui al comma 3, lettera c), il datore di 
lavoro evita l’esposizione dei lavoratori, stabilendo che 
la produzione e l’uso più rapido possibile degli agenti 
come prodotti intermedi avvenga in un sistema chiuso 
dal quale gli stessi possono essere rimossi soltanto nella 
misura necessaria per il controllo del processo 0 per la 
manutenzione del sistema. 


5. Il datore di lavoro che intende effettuate le attività 
di cui al comma 3 deve inviare una richiesta.di autoriz- 
zazione al Ministero del lavoro e délla) previdenza 
sociale che la rilascia sentito il Ministero della salute e 
la regione interessata. La richiesta divaùtorizzazione è 
corredata dalle seguenti informazioni; 

a) i motivi della richiesta di deroga; 


b) i quantitativi dell’agente\da utilizzare annual- 


c) il numero dei lavoratori addetti; 
d) descrizione delle attività e delle reazioni o processi; 


e) misure previste per la tutela della salute e sicu- 
rezza e per preveniré l’esposizione dei lavoratori. 


Art. 229. 


Sorveglianza sanitaria 


1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 224, 
comma 2, seno sottoposti alla sorveglianza sanitaria di 
cui all’articolo 41 i lavoratori esposti agli agenti chi- 
mici pericolosi per la salute che rispondono ai criteri 
per la classificazione come molto tossici, tossici, 


nocivi, sensibilizzanti, corrosivi, irritanti, tos$ici, per 
il ciclo riproduttivo, cancerogeni e mutageni dicate- 
goria 3. 


2. La sorveglianza sanitaria viene effetthatà: 


a) prima di adibire il lavoratore alla@mansione che 
comporta l’esposizione; 


b) periodicamente, di norma una volta l’anno o 
con periodicità diversa decisa dakmedico competente 
con adeguata motivazione riportata nel documento di 
valutazione dei rischi e resa n'ota'ai rappresentanti per 
la sicurezza dei lavoratori, inxfunzione della valutazione 
del rischio e dei risultati(della sorveglianza sanitaria; 


c) all’atto della cessazione del rapporto di lavoro. 
In tale occasione il medico competente deve fornire al 
lavoratore le eventualiLindicazioni relative alle prescri- 
zioni mediche da osservare. 


3. Il monitoraggio biologico è obbligatorio per i lavo- 
ratori esposti4agli agenti per i quali è stato fissato un 
valore limite biologico. Dei risultati di tale monitorag- 
gio viene informato il lavoratore interessato. I risultati 
di tale monitoraggio, in forma anonima, vengono alle- 
gati al docùmento di valutazione dei rischi e comunicati 
ai rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori. 


4.\VGli accertamenti sanitari devono essere a basso 
rischio per il lavoratore. 


5. Il datore di lavoro, su parere conforme del medico 
competente, adotta misure preventive e protettive par- 
ticolari per 1 singoli lavoratori sulla base delle risul- 
tanze degli esami clinici e biologici effettuati. Le misure 
possono comprendere l’allontanamento del lavoratore 
secondo le procedure dell’articolo 42. 


6. Nel caso in cui all’atto della sorveglianza sanitaria 
sl evidenzi, in un lavoratore o in un gruppo di lavora- 
tori esposti in maniera analoga ad uno stesso agente, 
l’esistenza di effetti pregiudizievoli per la salute imputa- 
bili a tale esposizione o il superamento di un valore 
limite biologico, il medico competente informa indivi- 
dualmente i lavoratori interessati ed il datore di lavoro. 


7. Nei casi di cui alcomma 6, il datore di lavoro deve: 


a) sottoporre a revisione la valutazione dei rischi 
effettuata a norma dell’articolo 223; 


b) sottoporre a revisione le misure predisposte per 
eliminare o ridurre i rischi; 


c) tenere conto del parere del medico competente 
nell’attuazione delle misure necessarie per eliminare o 
ridurre il rischio; 


d) prendere le misure affinché sia effettuata una 
visita medica straordinaria per tutti gli altri lavoratori 
che hanno subito un’esposizione simile. 


8. L'organo di vigilanza, con provvedimento moti- 
vato, può disporre contenuti e periodicità della sorve- 
glianza sanitaria diversi rispetto a quelli definiti dal 
medico competente. 
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Art. 230. 


Cartelle sanitarie e di rischio 


1. Il medico competente, per ciascuno dei lavoratori 
di cui all’articolo 229 istituisce ed aggiorna la cartella 
sanitaria secondo quanto previsto dall’articolo 25, 
comma 1, lettera c), e fornisce al lavoratore interessato 
tutte le informazioni previste dalle lettere g) ed 4) del 
comma 1 del medesimo articolo. Nella cartella di 
rischio sono, tra l’altro, indicati i livelli di esposizione 
professionale individuali forniti dal Servizio di preven- 
zione e protezione. 


2. Su richiesta, è fornita agli organi di vigilanza copia 
dei documenti di cui al comma 1. 


Art. 231. 


Consultazione e partecipazione dei lavoratori 


1. La consultazione e partecipazione dei lavoratori o 
dei loro rappresentanti sono attuate ai sensi delle dispo- 
sizioni di cui all’articolo 50. 


Art. 232. 


Adeguamenti normativi 


1. Con decreto dei Ministri del lavoro e della previdenza 
sociale e della salute, d’intesa con la Conferenza perma- 
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, è istituito senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, un comitato con- 
sultivo per la determinazione e l’aggiornamentoydei valori 
limite di esposizione professionale e dei valòritimite biolo- 
gici relativi agli agenti chimici. Il Comitato è composto 
da nove membri esperti nazionali di chiata fama in mate- 
ria tossicologica e sanitaria di cui tre id rappresentanza 
del Ministero della salute, su proposta dell’Istituto supe- 
riore di sanità, dell’ISPESL e della Eommissione tossico- 
logica nazionale, tre in rappresentanza della Conferenza 
dei Presidenti delle regioni etrè in rappresentanza del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale. Il Comi- 
tato si avvale del supportoverganizzativo e logistico della 
Direzione generale dellatutela delle condizioni di lavoro 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. 


2. Con uno o più decreti dei Ministri del lavoro e 
della previdenza sotiale e della salute d’intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome, sentiti il Ministro dello 
sviluppo economico, il Comitato di cui al comma 1 e le 
parti sociali\sOno recepiti i valori di esposizione profes- 
sionale e«biologici obbligatori predisposti dalla Com- 
missionéxeuropea, sono altresì stabiliti i valori limite 
nazionali anche tenuto conto dei valori limite indicativi 
predisposti dalla Commissione medesima e sono 
aggiornati gli allegati XXXVIII, XXXIX, XL e XLI in 
funzione del progresso tecnico, dell’evoluzione di nor- 
mative e specifiche comunitarie o internazionali e delle 
conoscenze nel settore degli agenti chimici pericolosi. 


3. Con i decreti di cui al comma 2 è inoltre determi- 
nato il rischio basso per la sicurezza e irrilevante per la 
salute dei lavoratori di cui all’articolo' 224, comma 2, 
in relazione al tipo, alle quantità ed allà esposizione di 
agenti chimici, anche tenuto contosdei valori limite 
indicativi fissati dalla Unione europea e dei parametri 
di sicurezza. 


4. Nelle more dell’adozione”dei decreti di cui al 
comma 2, con uno o più decreti dei Ministri del lavoro 
e della previdenza sociale e della salute, d’intesa con la 
Conferenza permanente. pèf i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
possono essere stabilità; entro quarantacinque giorni 
dalla data di entrata-in vigore del presente decreto, i 
parametri per l’ifidividuazione del rischio basso per la 
sicurezza e irrilevante per la salute dei lavoratori di cui 
all’articolo 224%eomma 2, sulla base di proposte delle 
associazioni‘di categoria dei datori di lavoro interessate 
comparativamente rappresentative, sentite le associa- 
zioni dei prestatori di lavoro interessate comparativa- 
mente rappresentative. Scaduto inutilmente il termine 
di cuiNal presente articolo, la valutazione del rischio 
moderato è comunque effettuata dal datore di lavoro. 


Capo II 
PROTEZIONE DA AGENTI CANCEROGENI E MUTAGENI 
Sezione I 
Disposizioni generali 
Art. 233. 


Campo di applicazione 


1. Fatto salvo quanto previsto per le attività discipli- 
nate dal capo III e per i lavoratori esposti esclusiva- 
mente alle radiazioni previste dal trattato che istituisce 
la Comunità europea dell’energia atomica, le norme 
del presente titolo si applicano a tutte le attività nelle 
quali i lavoratori sono o possono essere esposti ad 
agenti cancerogeni o mutageni a causa della loro atti- 
vità lavorativa. 


Art. 234. 
Definizioni 


1. Agli effetti del presente decreto si intende per: 
a) agente cancerogeno: 


1) una sostanza che risponde ai criteri relativi 
alla classificazione quali categorie cancerogene 1 o 2, 
stabiliti ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1997, 
n. 52, e successive modificazioni; 


2) un preparato contenente una o più sostanze di 
cui al numero 1), quando la concentrazione di una o 
più delle singole sostanze risponde ai requisiti relativi 
ai limiti di concentrazione per la classificazione di un 
preparato nelle categorie cancerogene 1 o 2 in base ai 
criteri stabiliti dai decreti legislativi 3 febbraio 1997, 
n. 52, e 14 marzo 2003, n. 65 e successive modificazioni; 
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3) una sostanza, un preparato o un processo di cui 
all’allegato XLII, nonché una sostanza od un preparato 
emessi durante un processo previsto dall’allegato XLII; 


b) agente mutageno: 


1) una sostanza che risponde ai criteri relativi 
alla classificazione nelle categorie mutagene 1 o 2, sta- 
biliti dal decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, e 
successive modificazioni; 


2) un preparato contenente una o più sostanze di 
cui al punto 1), quando la concentrazione di una o più 
delle singole sostanze risponde ai requisiti relativi ai 
limiti di concentrazione per la classificazione di un pre- 
parato nelle categorie mutagene 1 o 2 in base ai criteri 
stabiliti dai decreti legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 
14 marzo 2003, n. 65, e successive modificazioni; 


c) valore limite: se non altrimenti specificato, il 
limite della concentrazione media, ponderata in fun- 
zione del tempo, di un agente cancerogeno o mutageno 
nell’aria, rilevabile entro la zona di respirazione di un 
lavoratore, in relazione ad un periodo di riferimento 
determinato stabilito nell’allegato XLIII. 


Sezione II 
Obblighi del datore di lavoro 
Art. 235. 


Sostituzione e riduzione 


1. Il datore di lavoro evita o riduce l’utilizzazione di 
un agente cancerogeno o mutageno sul luogo di lavoro 
in particolare sostituendolo, se tecnicamente possibile; 
con una sostanza o un preparato o un procedimento 
che nelle condizioni in cui viene utilizzato non risulta 
nocivo o risulta meno nocivo per la salute e la sieurezza 
dei lavoratori. 


2. Se non è tecnicamente possibile sostituire l'agente 
cancerogeno o mutageno il datore di lavoro provvede 
affinché la produzione o l’utilizzazione dell’agente 
cancerogeno o mutageno avvenga in Unssistema chiuso 
purché tecnicamente possibile. 


3. Se il ricorso ad un sistema chiùso non è tecnica- 
mente possibile il datore di lavoro provvede affinché 
il livello di esposizione dei/lavoratori sia ridotto al 
più basso valore tecnicamente possibile. L'esposizione 
non deve comunque superare il valore limite dell’agente 
stabilito nell’allegato XLIN. 


Art. 236. 


Valutazione del rischio 


1. Fatto salvo ‘quanto previsto all’articolo 235, il 
datore di lavoro effettua una valutazione dell’esposizio- 
ne a agentieancerogeni o mutageni, i risultati della quale 
sono riportati nel documento di cui all’articolo 17. 


2. Detta valutazione tiene conto, in particolare, delle 
caratteristiche delle lavorazioni, della loro durata e 
della loro frequenza, dei quantitativi di agenti cancero- 


geni o mutageni prodotti ovvero utilizzati, della loro 
concentrazione, della capacità degli stessi di penetrare 
nell’organismo per le diverse vie di assorbimento, anche 
in relazione al loro stato di aggregazione e, qualora allo 
stato solido, se in massa compatta o in Seaglie o in 
forma polverulenta e se o meno contenuti in una 
matrice solida che ne riduce o ne impedisce la fuoriu- 
scita. La valutazione deve tener contb.di tutti i possibili 
modi di esposizione, compreso quello in cui vi è assor- 
bimento cutaneo. 


3. Il datore di lavoro, in relazione ai risultati della 
valutazione di cui al commac1, adotta le misure preven- 
tive e protettive del presentè capo, adattandole alle par- 
ticolarità delle situazionilavorative. 


4. Il documento di*cùi ‘all’articolo 28, comma 2, o 
l’autocertificazione dell’effettuazione della valutazione 
dei rischi di cui all’articolo 29, comma 5, sono integrati 
con i seguenti dati: 


a) le attività lavorative che comportano la pre- 
senza di sostanze o preparati cancerogeni o mutageni 
o di processi industriali di cui all’allegato XLII, con 
l’indicazione dei motivi per i quali sono impiegati 
agenti cancerogeni; 


b), i quantitativi di sostanze ovvero preparati can- 
cerogeni o mutageni prodotti ovvero utilizzati, ovvero 
presenti come impurità o sottoprodotti; 


c) il numero dei lavoratori esposti ovvero poten- 
zialmente esposti ad agenti cancerogeni o mutageni; 


d) l'esposizione dei suddetti lavoratori, ove nota e 
il grado della stessa; 


e) le misure preventive e protettive applicate ed il 
tipo dei dispositivi di protezione individuale utilizzati; 

f) le indagini svolte per la possibile sostituzione 
degli agenti cancerogeni e le sostanze e i preparati even- 
tualmente utilizzati come sostituti. 


5. Il datore di lavoro effettua nuovamente la valuta- 
zione di cui al comma I in occasione di modifiche del 
processo produttivo significative ai fini della sicurezza 
e della salute sul lavoro e, in ogni caso, trascorsi tre 
anni dall’ultima valutazione effettuata. 


6. Il rappresentante per la sicurezza può richiedere i 
dati di cui al comma 4, fermo restando l’obbligo di cui 
all’articolo 50, comma 6. 


Art. 237. 


Misure tecniche, organizzative, procedurali 


1. Il datore di lavoro: 


a) assicura, applicando metodi e procedure di 
lavoro adeguati, che nelle varie operazioni lavorative 
sono impiegati quantitativi di agenti cancerogeni 0 
mutageni non superiori alle necessità delle lavorazioni 
e che gli agenti cancerogeni o mutageni in attesa di 
impiego, in forma fisica tale da causare rischio di intro- 
duzione, non sono accumulati sul luogo di lavoro in 
quantitativi superiori alle necessità predette; 
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b) limita al minimo possibile il numero dei lavora- 
tori esposti 0 che possono essere esposti ad agenti can- 
cerogeni o mutageni, anche isolando le lavorazioni in 
aree predeterminate provviste di adeguati segnali di 
avvertimento e di sicurezza, compresi i segnali «vietato 
fumare», ed accessibili soltanto ai lavoratori che deb- 
bono recarvisi per motivi connessi con la loro mansione 
o con la loro funzione. In dette aree è fatto divieto di 
fumare; 


c) progetta, programma e sorveglia le lavorazioni 
in modo che non vi è emissione di agenti cancerogeni o 
mutageni nell’aria. Se ciò non è tecnicamente possibile, 
l’eliminazione degli agenti cancerogeni o mutageni deve 
avvenire il più vicino possibile al punto di emissione 
mediante aspirazione localizzata, nel rispetto dell’arti- 
colo 18, comma 1, lettera g). L'ambiente di lavoro deve 
comunque essere dotato di un adeguato sistema di ven- 
tilazione generale; 


d) provvede alla misurazione di agenti cancero- 
geni o mutageni per verificare l'efficacia delle misure 
di cui alla lettera c) e per individuare precocemente le 
esposizioni anomale causate da un evento non prevedi- 
bile o da un incidente, con metodi di campionatura e 
di misurazione conformi alle indicazioni dell’allegato 
XLI del presente decreto legislativo; 


e) provvede alla regolare e sistematica pulitura dei 
locali, delle attrezzature e degli impianti; 


f) elabora procedure per i casi di emergenza che 
possono comportare esposizioni elevate; 


g) assicura che gli agenti cancerogeni oxmutageni 
sono conservati, manipolati, trasportati in'condizioni 
di sicurezza; 


h) assicura che la raccolta e l’immagazzinamento, 
ai fini dello smaltimento degli scarti e dei residui delle 
lavorazioni contenenti agenti cancefogeni, avvengano 
in condizioni di sicurezza, in partîeolare utilizzando 
contenitori ermetici etichettati in, modo chiaro, netto, 
visibile; 

i) dispone, su conforme-parere del medico compe- 
tente, misure protettive partîcolari con quelle categorie 
di lavoratori per i quali+kesposizione a taluni agenti 
cancerogeni o mutagenipresenta rischi particolarmente 
elevati. 


Art. 238. 


Misure tecniche 


1. Il datore»dì lavoro: 

a) assieura che 1 lavoratori dispongano di servizi 
igienici appropriati ed adeguati; 

b)»dispone che i lavoratori abbiano in dotazione 
idonei indumenti protettivi da riporre in posti separati 
dagli abiti civili; 

c) provvede affinché i dispositivi di protezione 
individuale siano custoditi in luoghi determinati, con- 


trollati e puliti dopo ogni utilizzazione provvedendo 
altresì a far riparare o sostituire quelli difettosi o dete- 
riorati, prima di ogni nuova utilizzazione, 


2. Nelle zone di lavoro di eui )all’articolo 237, 
comma 1, lettera 5), è vietato assumefe cibi e bevande, 
fumare, conservare cibi destinatival consumo umano, 
usare pipette a bocca e applicatercosmetici. 


Art239. 


Informazione/e formazione 


1. Il datore di lavoro\fornisce ai lavoratori, sulla base 
delle conoscenze disponibili, informazioni ed istru- 
zioni, in particolarèsper quanto riguarda: 


a) gli ageriti cancerogeni o mutageni presenti nei 
cicli lavorativi, la loro dislocazione, i rischi per la salute 
connessi aller impiego, ivi compresi i rischi supple- 
mentari dovuti al fumare; 


b)Aè precauzioni da prendere per evitare l’esposi- 
zione; 


c) le misure igieniche da osservare; 


d) la necessità di indossare e impiegare indumenti 
di lavoro e protettivi e dispositivi individuali di prote- 
zone ed il loro corretto impiego; 


e) il modo di prevenire il verificarsi di incidenti e le 
misure da adottare per ridurre al minimo le conse- 
guenze. 


2. Il datore di lavoro assicura ai lavoratori una for- 
mazione adeguata in particolare in ordine a quanto 
indicato al comma 1. 


3. L'informazione e la formazione di cui ai commi 1 e 
2 sono fornite prima che i lavoratori siano adibiti alle 
attività in questione e vengono ripetute, con frequenza 
almeno quinquennale, e comunque ogni qualvolta si 
verificano nelle lavorazioni cambiamenti che influi- 
scono sulla natura e sul grado dei rischi. 


4. Il datore di lavoro provvede inoltre affinché gli 
impianti, 1 contenitori, gli imballaggi contenenti agenti 
cancerogeni o mutageni siano etichettati in maniera 
chiaramente leggibile e comprensibile. I contrassegni 
utilizzati e le altre indicazioni devono essere conformi 
al disposto dei decreti legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, 
e 14 marzo 2003, n. 65, e successive modificazioni. 


Art. 240. 


Esposizione non prevedibile 


1. Qualora si verifichino eventi non prevedibili o inci- 
denti che possono comportare un’esposizione anomala 
dei lavoratori ad agenti cancerogeni o mutageni, il datore 
di lavoro adotta quanto prima misure appropriate per 
identificare e rimuovere la causa dell’evento e ne informa 
i lavoratori e il rappresentante per la sicurezza. 


2.I lavoratori devono abbandonare immediatamente 
l’area interessata, cui possono accedere soltanto gli 
addetti agli interventi di riparazione ed ad altre opera- 
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zioni necessarie, indossando idonei indumenti protet- 
tivi e dispositivi di protezione delle vie respiratorie, 
messi a loro disposizione dal datore di lavoro. In ogni 
caso l’uso dei dispositivi di protezione non può essere 
permanente e la sua durata, per ogni lavoratore, è limi- 
tata al tempo strettamente necessario. 


3.Il datore di lavoro comunica senza indugio all’organo 
di vigilanza il verificarsi degli eventi di cui al comma 1 
indicando analiticamente le misure adottate per ridurre 
al minimo le conseguenze dannose o pericolose. 


Art. 241. 


Operazioni lavorative particolari 


1. Per le operazioni lavorative, quale quella di manu- 
tenzione, per le quali è prevedibile, nonostante l’ado- 
zione di tutte le misure di prevenzione tecnicamente 
applicabili, un’esposizione rilevante dei lavoratori 
addetti ad agenti cancerogeni o mutageni, il datore di 
lavoro previa consultazione del rappresentante per la 
sicurezza: 


a) dispone che soltanto tali lavoratori hanno 
accesso alle suddette aree anche provvedendo, ove tec- 
nicamente possibile, all’isolamento delle stesse ed alla 
loro identificazione mediante appositi contrassegni; 


b) fornisce ai lavoratori speciali indumenti e 
dispositivi di protezione individuale che devono essere 
indossati dai lavoratori adibiti alle suddette operazioni. 


2. La presenza nelle aree di cui al comma 1 dei lavo- 
ratori addetti è in ogni caso ridotta al tempo stretta 
mente necessario con riferimento alle lavorazioni da 
espletare. 


Sezione III 
Sorveglianza sanitaria 
Art. 242. 


Accertamenti sanitari e norme\preventive 
e protettive specifiché 


1. I lavoratori per i quali lawalùtazione di cui all’arti- 
colo 236 ha evidenziato un'tisthio per la salute sono 
sottoposti a sorveglianza sanitaria. 


2. Il datore di lavoro,_.su‘conforme parere del medico 
competente, adotta misure preventive e protettive per i 
singoli lavoratori sullaxbase delle risultanze degli esami 
clinici e biologici effettuati. 


3. Le misure dixcui al comma 2 possono comprendere 
l’allontanamentò del lavoratore secondo le procedure 
dell’articolo 43 


4. Ove gli accertamenti sanitari abbiano evidenziato, 
nei lavoratori esposti in modo analogo ad uno stesso 
agente, l’esistenza di una anomalia imputabile a tale 
esposizione, il medico competente ne informa il datore 
di lavoro. 


5. A seguito dell’informazione di cui al comma4 il 
datore di lavoro effettua: 


a) una nuova valutazione del rischio in Conformità 
all’articolo 236; 


b) ove sia tecnicamente possibile, una-misurazione 
della concentrazione dell’agente in aria>per verificare 
l’efficacia delle misure adottate. 


6. Il medico competente forniseg ai lavoratori ade- 
guate informazioni sulla sorveglianza sanitaria cui 
sono sottoposti, con particolare riguardo all’oppor- 
tunità di sottoporsi ad aecertamenti sanitari anche 
dopo la cessazione dell’attività lavorativa. 


Art. 243. 


Registro di esposizione e cartelle sanitarie 


1.IlavoratoriVdreui all’articolo 242 sono iscritti in un 
registro nel quale è riportata, per ciascuno di essi, l’atti- 
vità svolta, l'agente cancerogeno o mutageno utilizzato 
e, ove noto, vl valore dell’esposizione a tale agente. 
Detto registro è istituito ed aggiornato dal datore di 
lavoro <he)ne cura la tenuta per il tramite del medico 
compétente. Il responsabile del servizio di prevenzione 
ed i-rappresentanti per la sicurezza hanno accesso a 
dettò,registro. 


2: Il medico competente, per ciascuno dei lavoratori 
di cui all’articolo 242, provvede ad istituire e aggior- 
nare una cartella sanitaria e di rischio secondo quanto 
previsto dall’articolo 25, comma 1, lettera c). 


3. Il datore di lavoro comunica ai lavoratori interes- 
sati, su richiesta, le relative annotazioni individuali 
contenute nel registro di cui al comma 1 e, tramite il 
medico competente, i dati della cartella sanitaria e di 
rischio. 


4. In caso di cessazione del rapporto di lavoro, il 
datore di lavoro invia all’Istituto superiore per la pre- 
venzione e la sicurezza sul lavoro - ISPESL la cartella 
sanitaria e di rischio del lavoratore interessato unita- 
mente alle annotazioni individuali contenute nel regi- 
stro e ne consegna copia al lavoratore stesso. 


5. In caso di cessazione di attività dell’azienda, il 
datore di lavoro consegna il registro di cui al comma 1 
e le cartelle sanitarie e di rischio all’ISPESL. 


6. Le annotazioni individuali contenute nel registro 
di cui al comma 1 e le cartelle sanitarie e di rischio sono 
conservate dal datore di lavoro almeno fino a risolu- 
zione del rapporto di lavoro e dall’ISPESL fino a qua- 
rant’anni dalla cessazione di ogni attività che espone 
ad agenti cangerogeni o mutageni. 


7.1 registri di esposizione, le annotazioni individuali 
e le cartelle sanitarie e di rischio sono custoditi e tra- 
smessi con salvaguardia del segreto professionale e del 
trattamento dei dati personali e nel rispetto del decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e successive modifi- 
cazioni. 
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8. Il datore di lavoro, in caso di esposizione del lavo- 
ratore ad agenti cancerogeni, oltre a quanto previsto ai 
commi da 1 a 7: 


a) consegna copia del registro di cui al comma 1 
all’ISPESL ed all’organo di vigilanza competente per 
territorio, e comunica loro ogni tre anni, e comunque 
ogni qualvolta i medesimi ne facciano richiesta, le 
variazioni intervenute; 


b) consegna, a richiesta, all’Istituto superiore di 
sanità copia del registro di cui al comma ]; 


c) in caso di cessazione di attività dell’azienda, 
consegna copia del registro di cui al comma 1 all’organo 
di vigilanza competente per territorio; 

d) in caso di assunzione di lavoratori che hanno in 
precedenza esercitato attività con esposizione ad agenti 
cancerogeni, il datore di lavoro chiede all’ISPESL copia 
delle annotazioni individuali contenute nel registro di 
cui al comma 1, nonché copia della cartella sanitaria e 
di rischio, qualora il lavoratore non ne sia in possesso 
ai sensi del comma 4. 


9. I modelli e le modalità di tenuta del registro e delle 
cartelle sanitarie e di rischio sono determinati dal 
decreto del Ministro della salute 12 luglio 2007, n. 155, 
ed aggiornati con decreto dello stesso Ministro, adottato 
di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale e con il Ministro per le riforme e le innovazioni 
nella pubblica amministrazione, sentita la commissione 
consultiva permanente. 


10. L’ISPESL trasmette annualmente al Ministero 
della salute dati di sintesi relativi al contenuto dei régistri 
di cui al comma 1 ed a richiesta li rende dispOnibili alle 
regioni. 


Art. 244. 


Registrazione dei tumori 


1. L’ISPESL, tramite una rete completa di Centri ope- 
rativi regionali (COR) e nei limiti delle ordinarie risorse 
di bilancio, realizza sistemi di‘Mmonitoraggio dei rischi 
occupazionali da esposizione ‘ad agenti chimici cancero- 
geni e dei danni alla salute chène conseguono, anche in 
applicazione di direttive @»regolamenti comunitari. A 
tale scopo raccoglie, registra, elabora ed analizza i dati, 
anche a carattere nominativo, derivanti dai flussi infor- 
mativi di cui all’articolo 8 e dai sistemi di registrazione 
delle esposizioni occupazionali e delle patologie comun- 
que attivi sul territorio nazionale, nonché i dati di carat- 
tere occupazionale rilevati, nell’ambito delle rispettive 
attività istituzionali, dall’Istituto nazionale della previ- 
denza socialey dall’Istituto nazionale di statistica, 
dall’Istitute, nazionale contro gli infortuni sul lavoro, e 
da altref@amministrazioni pubbliche. I sistemi di monito- 
raggio di\cui al presente comma altresì integrano 1 flussi 
informativi di cui all’articolo 8. 


2-Fmedici e le strutture sanitarie pubbliche e private, 
nonché gli istituti previdenziali ed assicurativi pubblici 
o privati, che identificano casi di neoplasie da loro rite- 
nute attribuibili ad esposizioni lavorative ad agenti can- 


cerogeni, ne danno segnalazione all’ISPESL, tramite i 
Centri operativi regionali (COR) di cui.al comma 1, 
trasmettendo le informazioni di cui aldèereto del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri 10 dicembre 2002, 
n. 308, che regola le modalità di tenùta del registro, di 
raccolta e trasmissione delle informazioni. 


3. Presso lISPESL è costituito il registro nazionale 
dei casi di neoplasia di sospetta origine professionale, 
con sezioni rispettivamente»dedicate: 


a) ai casi di mesoteliòma, sotto la denominazione 
di Registro nazionale,dei mesoteliomi (ReNaM); 


b) ai casi di neoplasie delle cavità nasali e dei seni 
paranasali, sotto.ta. denominazione di Registro nazio- 
nale dei tumori nasali e sinusali (ReNaTuNS); 


c) ai casi\diyneoplasie a più bassa frazione eziolo- 
gia riguardoNalle quali, tuttavia, sulla base dei sistemi 
di elaborazione ed analisi dei dati di cui al comma 1, 
siano stati\identificati cluster di casi possibilmente rile- 
vanti ovvero eccessi di incidenza ovvero di mortalità di 
possibile significatività epidemiologica in rapporto a 
rischt occupazionali. 


4, L’ISPESL rende disponibili al Ministero della 
salute, al Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, all'INAIL ed alle regioni e province autonome 
i risultati del monitoraggio con periodicità annuale. 


5. I contenuti, le modalità di tenuta, raccolta e tra- 
smissione delle informazioni e di realizzazione com- 
plessiva dei sistemi di monitoraggio di cui ai commi 1 
e 3 sono determinati dal Ministero della salute, d’intesa 
con le regioni e province autonome. 


Art. 245. 


Adeguamenti normativi 


1. La Commissione consultiva tossicologica nazio- 
nale individua periodicamente le sostanze cancerogene, 
mutagene e tossiche per la riproduzione che, pur non 
essendo classificate ai sensi del decreto legislativo 
3 febbraio 1997, n. 52, rispondono ai criteri di classifi- 
cazione ivi stabiliti e fornisce consulenza ai Ministeri 
del lavoro e della previdenza sociale e della salute, su 
richiesta, in tema di classificazione di agenti chimici 
pericolosi. 


2. Con decreto dei Ministri del lavoro e della previ- 
denza sociale e della salute, sentita la commissione con- 
sultiva permanente e la Commissione consultiva tossi- 
cologica nazionale: 


a) sono aggiornati gli allegati XLII e XLIII in 
funzione del progresso tecnico, dell’evoluzione di nor- 
mative e specifiche comunitarie o internazionali e delle 
conoscenze nel settore degli agenti cancerogeni o 
mutageni; 


b) è pubblicato l’elenco delle sostanze in funzione 
dell’individuazione effettuata ai sensi del comma 1. 
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Capo INI 
PROTEZIONE DAI RISCHI CONNESSI ALL'ESPOSIZIONE 
ALL'AMIANTO 
Sezione I 


Disposizioni generali 
Art. 246. 


Campo di applicazione 


1. Fermo restando quanto previsto dalla legge 
27 marzo 1992, n. 257, le norme del presente decreto si 
applicano alle rimanenti attività lavorative che possono 
comportare, per i lavoratori, il rischio di esposizione 
ad amianto, quali manutenzione, rimozione dell’a- 
mianto o dei materiali contenenti amianto, smalti- 
mento e trattamento dei relativi rifiuti, nonché bonifica 
delle aree interessate. 


Art. 247. 
Definizioni 

1. Ai fini del presente capo il termine amianto designa 
i seguenti silicati fibrosi: 
a) l’actinolite d’amianto, n. CAS 77536-66-4; 
b) la grunerite d’amianto (amosite), n. CAS 12172- 
73-5; 
c) l’antofillite d’amianto, n. CAS 77536-67-5; 
d) il crisotilo, n. CAS 12001-29-5; 
e) la crocidolite, n. CAS 12001-28-4; 
£) la tremolite d’amianto, n. CAS 77536-68#6. 


Sezione II 
Obblighi del datore di lavoro 
Art. 248. 


Individuazione della presenza di amianto 


1. Prima di intraprendere lavori di demolizione o di 
manutenzione, il datore di lavotovadotta, anche chie- 
dendo informazioni ai proprietari dei locali, ogni 
misura necessaria volta adKindividuare la presenza di 
materiali a potenziale contenùto d’amianto. 


2. Se vi è il minimo dubbio sulla presenza di amianto 
in un materiale o in,una costruzione, si applicano le 
disposizioni previste‘d'al presente capo. 


Art. 249. 


Valutazione del rischio 


1. Nella valutazione di cui all’articolo 28, il datore di 
lavoro valùta i rischi dovuti alla polvere proveniente 
dall’amianto e dai materiali contenenti amianto, al fine 
di stabilire la natura e il grado dell’esposizione e le 
misure preventive e protettive da attuare. 


2. Nei casi di esposizioni sporadiche e di4debole 
intensità e a condizione che risulti chiaramentevdalla 
valutazione dei rischi di cui al comma 1 chel valore 
limite di esposizione all'amianto non è superato nell’a- 
ria dell'ambiente di lavoro, non si applicano gli arti- 
coli 250, 259 e 260, comma 1, nelle seguenti attività: 


a) brevi attività non continuative di manutenzione 
durante le quali il lavoro viene effettuato solo su mate- 
riali non friabili; 


b) rimozione senza deterioramento di materiali 
non degradati in cui le fibre \di'amianto sono ferma- 
mente legate ad una matrice; 


c) incapsulamento ‘e. confinamento di materiali 
contenenti amianto ché,.si trovano in buono stato; 


d) sorveglianza. è*controllo dell’aria e prelievo dei 
campioni ai fini dell’individuazione della presenza di 
amianto in un determinato materiale. 


3. Il datore«di lavoro effettua nuovamente la valuta- 
zione ogni qualvolta si verifichino modifiche che pos- 
sono comportare un mutamento significativo dell’espo- 
sizione derlavoratori alla polvere proveniente dall’a- 
mianto(0\dai materiali contenenti amianto. 


4. La Commissione consultiva permanente di cui 
all’artitolo 6 provvede a definire orientamenti pratici 
perslà determinazione delle esposizioni sporadiche e di 
debole intensità, di cui al comma 2. 


Art. 250. 
Notifica 


1. Prima dell’inizio dei lavori di cui all’articolo 246, il 
datore di lavoro presenta una notifica all’organo di 
vigilanza competente per territorio. 


2. La notifica di cui al comma | comprende almeno 
una descrizione sintetica dei seguenti elementi: 


a) ubicazione del cantiere; 

b) tipi e quantitativi di amianto manipolati; 
c) attività e procedimenti applicati; 

d) numero di lavoratori interessati; 


e) data di inizio dei lavori e relativa durata; 


f) misure adottate per limitare l’esposizione dei 
lavoratori all'amianto. 


3. Il datore di lavoro provvede affinché i lavoratori 
o i loro rappresentanti abbiano accesso, a richiesta, 
alla documentazione oggetto della notifica di cui ai 
commi l e 2. 


4. Il datore di lavoro, ogni qualvolta una modifica 
delle condizioni di lavoro possa comportare un 
aumento significativo dell’esposizione alla polvere pro- 
veniente dall’amianto o da materiali contenenti 
amianto, effettua una nuova notifica. 
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Art. 251. 


Misure di prevenzione e protezione 


1. In tutte le attività di cui all’articolo 246, l’esposi- 
zione dei lavoratori alla polvere proveniente dall’a- 
mianto o dai materiali contenenti amianto nel luogo di 
lavoro deve essere ridotta al minimo e, in ogni caso, al 
di sotto del valore limite fissato nell’articolo 254, in 
particolare mediante le seguenti misure: 


a) il numero dei lavoratori esposti o che possono 
essere esposti alla polvere proveniente dall’amianto o 
da materiali contenenti amianto deve essere limitato al 
numero più basso possibile; 


b) i lavoratori esposti devono sempre utilizzare 
dispositivi di protezione individuale (DPI) delle vie 
respiratorie con fattore di protezione operativo ade- 
guato alla concentrazione di amianto nell’aria e tale da 
garantire all’utilizzatore in ogni caso che l’aria filtrata 
presente all’interno del DPI sia non superiore ad un 
decimo del valore limite indicato all’articolo 254; 


c) l’utilizzo dei DPI deve essere intervallato da 
periodo di riposo adeguati all’impegno fisico richiesto 
dal lavoro, l’accesso alle aree di riposo deve essere pre- 
ceduto da idonea decontaminazione di cui all’arti- 
colo 256, comma 4, lettera d); 


d) per la protezione dei lavoratori addetti alle 
lavorazioni previste dall’articolo 249, comma 3, “si 
applica quanto previsto al comma 1, lettera 5), del pre- 
sente articolo; 


e) i processi lavorativi devono essere concepiti in 
modo tale da evitare di produrre polvere di.amianto o, 
se ciò non è possibile, da evitare emissione di polvere 
di amianto nell’aria; 


f) tutti i locali e le attrezzature per=il trattamento 
dell'amianto devono poter essere sottoposti a regolare 
pulizia e manutenzione; 


g) Vamianto o i materiali che filasciano polvere di 
amianto o che contengono amiafito devono essere stoc- 
cati e trasportati in appositiimballaggi chiusi; 


h) i rifiuti devono essere raccolti e rimossi dal 
luogo di lavoro il più presto possibile in appropriati 
imballaggi chiusi su cuiNsarà apposta un’etichettatura 
indicante che contengeno amianto. Detti rifiuti devono 
essere successivamente trattati in conformità alla 
vigente normativa, ittymateria di rifiuti pericolosi. 


Art. 252. 


Misure igieniche 


1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 249, 
comma 2, per tutte le attività di cui all’articolo 246, il 
datére di lavoro adotta le misure appropriate affinché: 

a) i luoghi in cui si svolgono tali attività siano: 


1) chiaramente delimitati e contrassegnati da 
appositi cartelli; 


2) accessibili esclusivamente ai lavoratori che vi 
debbano accedere a motivo del loro lavoro% della loro 
funzione; 


3) oggetto del divieto di fumare; 


b) siano predisposte aree speciali che consentano 
ai lavoratori di mangiare e bere.senza rischio di conta- 
minazione da polvere di amianto; 


c) siano messi a disposizione dei lavoratori ade- 
guati indumenti di lavoro o &deguati dispositivi di pro- 
tezione individuale; 


d) detti indumenti ‘di lavoro o protettivi restino 
all’interno dell’impresa. Essi possono essere trasportati 
all’esterno solo per iblavaggio in lavanderie attrezzate 
per questo tipo di epérazioni, in contenitori chiusi, qua- 
lora l’impresa stessa non vi provveda o in caso di utiliz- 
zazione di ihdùmenti monouso per lo smaltimento 
secondo le vigenti disposizioni; 


e) gliindumenti di lavoro o protettivi siano riposti 
in un luogo’separato da quello destinato agli abiti civili; 


fi lavoratori possano disporre di impianti sani- 
tari adeguati, provvisti di docce, in caso di operazioni 
in\ambienti polverosi; 


g) l’equipaggiamento protettivo sia custodito in 
locali a tale scopo destinati e controllato e pulito dopo 
ogni utilizzazione: siano prese misure per riparare 0 
sostituire l’equipaggiamento difettoso o deteriorato 
prima di ogni utilizzazione. 


Art. 253. 


Controllo dell'esposizione 


1. AI fine di garantire il rispetto del valore limite 
fissato all’articolo 254 e in funzione dei risultati della 
valutazione iniziale dei rischi, il datore di lavoro effettua 
periodicamente la misurazione della concentrazione di 
fibre di amianto nell’aria del luogo di lavoro tranne nei 
casi in cui ricorrano le condizioni previste dal comma 2 
dell’articolo 249. I risultati delle misure sono riportati 
nel documento di valutazione dei rischi. 


2. Il campionamento deve essere rappresentativo 
dell’esposizione personale del lavoratore alla polvere 
proveniente dall’amianto o dai materiali contenenti 
amianto. 


3. I campionamenti sono effettuati previa consulta- 
zione dei lavoratori ovvero dei loro rappresentanti. 


4. Il prelievo dei campioni deve essere effettuato da 
personale in possesso di idonee qualifiche nell’ambito 
del servizio di cui all’articolo 31. I campioni prelevati 
sono successivamente analizzati ai sensi del decreto del 
Ministro della sanità in data 14 maggio 1996, pubbli- 
cato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana n. 178 del 25 ottobre 1996. 


5. La durata dei campionamenti deve essere tale da 
consentire di stabilire un’esposizione rappresentativa, 
per un periodo di riferimento di otto ore tramite misu- 
razioni o calcoli ponderati nel tempo. 
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6. Il conteggio delle fibre di amianto è effettuato di 
preferenza tramite microscopia a contrasto di fase, 
applicando il metodo raccomandato dall’Organizza- 
zione mondiale della sanità (OMS) nel 1997 o qualsiasi 
altro metodo che offra risultati equivalenti. 


7. Ai fini della misurazione dell’amianto nell’aria, di 
cui al comma |, si prendono in considerazione unica- 
mente le fibre che abbiano una lunghezza superiore a 
cinque micrometri e una larghezza inferiore a tre 
micrometri e il cui rapporto lunghezza/larghezza sia 
superiore a 3:1. 


Art. 254. 


Valore limite 


1. Il valore limite di esposizione per l’amianto è fis- 
sato a 0,1 fibre per centimetro cubo di aria, misurato 
come media ponderata nel tempo di riferimento di otto 
ore. I datori di lavoro provvedono affinché nessun lavo- 
ratore sia esposto a una concentrazione di amianto nel- 
l’aria superiore al valore limite. 


2. Quando il valore limite fissato al comma 1 viene 
superato, il datore di lavoro individua le cause del supera- 
mento e adotta il più presto possibile le misure appropriate 
per ovviare alla situazione. Il lavoro può proseguire nella 
zona interessata solo se vengono prese misure adeguate 
per la protezione dei lavoratori interessati. 


3. Per verificare l’efficacia delle misure di cuihal 
comma 2, il datore di lavoro procede immediatamente 
ad una nuova determinazione della concentrazione di 
fibre di amianto nell’aria. 


4. In ogni caso, se l’esposizione non4pùoò essere 
ridotta con altri mezzi è necessario l’uso, diun disposi- 
tivo di protezione individuale delle vie tespiratorie con 
fattore di protezione operativo tale da garantire tutte 
le condizioni previste dall’articolo 251 comma 1, lette- 
ra b); l’utilizzo dei DPI deve essere intervallato da 
periodi di riposo adeguati all’impegno fisico richiesto 
dal lavoro; l’accesso alle aree di riposo deve essere pre- 
ceduto da idonea decontaminazione di cui all’arti- 
colo 256, comma 4, lettera(d). 


5. Nell’ipotesi di cui al 6©omma 4, il datore di lavoro, 
previa consultazione con-lavoratori o i loro rappresen- 
tanti, assicura 1 periodi di riposo necessari, in funzione 
dell’impegno fisico e delle condizioni climatiche. 


Art. 255. 
Operazioni lavorative particolari 
1. Nel caso di determinate operazioni lavorative in 


cui, nonostante l’adozione di misure tecniche preventive 
per limitare la concentrazione di amianto nell’aria, è 


prevedibile che questa superi il valore limite di cuiall’ar- 
ticolo 254, il datore di lavoro adotta adeguate»misure 
per la protezione dei lavoratori addetti, ed in particolare: 


a) fornisce ai lavoratori un adeguato dispositivo di 
protezione delle vie respiratorie e altri dispositivi di 
protezione individuali tali da garantire”te condizioni 
previste dall’articolo 251, comma 1, lettera b); 


b) provvede all’affissione di cartelli per segnalare che 
si prevede il superamento del valotèdimite di esposizione; 


c) adotta le misure necessarie per impedire la 
dispersione della polvere al di\fuori dei locali o luoghi 
di lavoro; 

d) consulta i lavoratori/o i loro rappresentanti di 
cui all’articolo 46 sullé )misure da adottare prima di 
procedere a tali attività. 


Art. 256. 


Lavori di demolizione o rimozione dell'amianto 


1.Ilavorisdi demolizione o di rimozione dell’amianto 
possono essere effettuati solo da imprese rispondenti 
ai requisitisdi cui all’articolo 30, comma 4, del decreto 
legislativo/5 febbraio 1997, n. 22. 


2. Il\datore di lavoro, prima dell’inizio di lavori di 
demolizione o di rimozione dell’amianto o di materiali 
coritenenti amianto da edifici, strutture, apparecchi e 
impianti, nonché dai mezzi di trasporto, predispone un 
piano di lavoro. 

3. Il piano di cui al comma 2 prevede le misure neces- 
sarie per garantire la sicurezza e la salute dei lavoratori 
sul luogo di lavoro e la protezione dell’ambiente 
esterno. 


4. Il piano, in particolare, prevede e contiene infor- 
mazioni sui seguenti punti: 

a) rimozione dell’amianto o dei materiali conte- 
nenti amianto prima dell’applicazione delle tecniche di 
demolizione, a meno che tale rimozione non possa 
costituire per i lavoratori un rischio maggiore di quello 
rappresentato dal fatto che l’amianto o i materiali con- 
tenenti amianto vengano lasciati sul posto; 

b) fornitura ai lavoratori di idonei dispositivi di 
protezione individuale; 

c) verifica dell’assenza di rischi dovuti all’esposi- 
zione all'amianto sul luogo di lavoro, al termine dei 
lavori di demolizione o di rimozione dell’amianto; 


d) adeguate misure per la protezione e la deconta- 
minazione del personale incaricato dei lavori; 

e) adeguate misure per la protezione dei terzi e per 
la raccolta e lo smaltimento dei materiali; 


f) adozione, nel caso in cui sia previsto il supera- 
mento dei valori limite di cui all’articolo 254, delle 
misure di cui all’articolo 255, adattandole alle partico- 
lari esigenze del lavoro specifico; 

g) natura dei lavori e loro durata presumibile; 


h) luogo ove i lavori verranno effettuati; 
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i) tecniche lavorative adottate per la rimozione 
dell’amianto; 
I) caratteristiche delle attrezzature o dispositivi 


che si intendono utilizzare per attuare quanto previsto 
dalle lettere d) ed e). 


5. Copia del piano di lavoro è inviata all’organo di 
vigilanza, almeno 30 giorni prima dell’inizio dei lavori. 


6. L'invio della documentazione di cui al comma 5 
sostituisce gli adempimenti di cui all’articolo 50. 


7.11 datore di lavoro provvede affinché 1 lavoratori o i 
loro rappresentanti abbiano accesso alla documenta- 
zione di cui al comma 4. 


Art. 257. 


Informazione dei lavoratori 


1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 36, il 
datore di lavoro fornisce ai lavoratori, prima che essi 
siano adibiti ad attività comportanti esposizione ad 
amianto, nonché ai loro rappresentanti, informazioni su: 


a) i rischi per la salute dovuti all’esposizione alla 
polvere proveniente dall’amianto o dai materiali conte- 
nenti amianto; 


b) le specifiche norme igieniche da osservare, (vi 
compresa la necessità di non fumare; 


c) le modalità di pulitura e di uso degli induménti 
protettivi e dei dispositivi di protezione individuale; 


d) le misure di precauzione particolari dapréndere 
nel ridurre al minimo l’esposizione; 


e) l’esistenza del valore limite di ©ui all’arti- 
colo 254 e la necessità del monitoraggio ambientale. 


2. Oltre a quanto previsto al comma1, qualora dai 
risultati delle misurazioni della» Concentrazione di 
amianto nell’aria emergano valori superiori al valore 
limite fissato dall’articolo 254, il datore di lavoro 
informa il più presto possibile. IMavoratori interessati e 
i loro rappresentanti del supéramento e delle cause 
dello stesso e li consulta sulle misure da adottare o, nel 
caso in cui ragioni di urgénza non rendano possibile 
la consultazione préventiva, il datore di lavoro 
informa tempestivamente i lavoratori interessati e i loro 
rappresentanti delle-misure adottate. 


Art. 258. 


Formazione dei lavoratori 


1. FerMo festando quanto previsto dall’articolo 37, il 
datore-di lavoro assicura che tutti i lavoratori esposti o 
potenzialmente esposti a polveri contenenti amianto 
ricevano una formazione sufficiente ed adeguata, ad 
intervalli regolari. 


2. Il contenuto della formazione deve essere facil- 
mente comprensibile per i lavoratori e deve consentire 


loro di acquisire le conoscenze e le competenze necessa- 
rie in materia di prevenzione e di sicurezza} in partico- 
lare per quanto riguarda: 


a) le proprietà dell'amianto e&i suoi effetti sulla 
salute, incluso l’effetto sinergico del tabagismo; 


b) i tipi di prodotti o materiali che possono conte- 
nere amianto; 

c) le operazioni che péssono comportare un’espo- 
sizione all'amianto e l’importanza dei controlli preven- 
tivi per ridurre al minimo tale esposizione; 


d) le procedure ‘di lavoro sicure, i controlli e le 
attrezzature di protézione; 


e) la funzionenla scelta, la selezione, i limiti e la 
corretta utilizzazione dei dispositivi di protezione delle 
vie respiratorié; 

F) le procedure di emergenza; 

g) leprecedure di decontaminazione; 

h)eliminazione dei rifiuti; 

î)Na necessità della sorveglianza medica. 


3X Possono essere addetti alla rimozione, smalti- 
mento dell'amianto e alla bonifica delle aree interessate 
i lavoratori che abbiano frequentato i corsi di forma- 
zione professionale di cui all’articolo 10, comma 2, let- 
tera A), della legge 27 marzo 1992, n. 257. 


Art. 259. 


Sorveglianza sanitaria 


1. I lavoratori addetti alle opere di manutenzione, 
rimozione dell'amianto o dei materiali contenenti 
amianto, smaltimento e trattamento dei relativi rifiuti, 
nonché bonifica delle aree interessate cui all’arti- 
colo 246, prima di essere adibiti allo svolgimento dei 
suddetti lavori e periodicamente, almeno una volta ogni 
tre anni, o con periodicità fissata dal medico compe- 
tente, sono sottoposti ad un controllo sanitario volto a 
verificare la possibilità di indossare dispositivi di prote- 
zione respiratoria durante il lavoro. 


2. I lavoratori che durante la loro attività sono stati 
iscritti anche una sola volta nel registro degli esposti di 
cui all’articolo 243, comma 1, sono sottoposti ad una 
visita medica all’atto della cessazione del rapporto di 
lavoro; in tale occasione il medico competente deve for- 
nire al lavoratore le indicazioni relative alle prescrizioni 
mediche da osservare ed all’opportunità di sottoporsi a 
successivi accertamenti sanitari. 


3. Gli accertamenti sanitari devono comprendere 
almeno l’anamnesi individuale, l’esame clinico generale 
ed in particolare del torace, nonché esami della fun- 
zione respiratoria. 


4. Il medico competente, sulla base dell’evoluzione 
delle conoscenze scientifiche e dello stato di salute del 
lavoratore, valuta l’opportunità di effettuare altri esami 
quali la citologia dell’espettorato, l’esame radiografico 
del torace o la tomodensitometria. 
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Art. 260. 
Registro di esposizione e cartelle sanitarie e di rischio 


1. Il datore di lavoro, per i lavoratori di cui all’arti- 
colo 246, che nonostante le misure di contenimento 
della dispersione di fibre nell'ambiente e l’uso di idonei 
DPI, nella valutazione dell’esposizione accerta che 
l’esposizione è stata superiore a quella prevista dal- 
l’articolo 251, comma 1, lettera 5), e qualora si 
siano trovati nelle condizioni di cui all’articolo 240, 
li iscrive nel registro di cui all’articolo 243, 
comma l, e ne invia copia agli organi di vigi- 
lanza ed all’ISPESL. L’iscrizione nel registro deve 
intendersi come temporanea dovendosi perseguire 
l’obiettivo della non permanente condizione di espo- 
sizione superiore a quanto indicato all’articolo 251, 
comma 1, lettera b). 

2. Il datore di lavoro, su richiesta, fornisce agli organi 
di vigilanza e all’ISPESL copia dei documenti di cui al 
comma l. 

3. Il datore di lavoro, in caso di cessazione del rap- 
porto di lavoro, trasmette all’ISPESL la cartella sanita- 
ria e di rischio del lavoratore interessato, unitamente 
alle annotazioni individuali contenute nel registro di 
cui al comma 1. 

4. L’ISPESL provvede a conservare i documenti di 
cui al comma 3 per un periodo di quaranta anni dalla 
cessazione dell’esposizione. 


Art. 261. 
Mesoteliomi 


1. Nei casi accertati di mesotelioma, trovano applica- 


zione le disposizioni contenute  nell’articolo/244; 
comma 3. 

Capo IV 

SANZIONI 

Art. 262. 


Sanzioni per il datore di lavoro e il ditigente 


1. Il datore di lavoro e il dirigente.sòno puniti: 

a) con l’arresto da quattro a Otto mesi o con l’am- 
menda da 4.000 a 12.000 euro per la violazione degli 
articoli 223, commi da 1 a 3,226, 226, 228, commi 1, 
3, 4 e 5, 229, comma 7, 235 236, comma 3, 237, 238, 
comma 1, 239, comma 2, 240, commi 1 e 2, 241 e 242, 
commi 1, 2 e 5, lettera 5), 250, commi 1, 2 e 4, 251, 
253, comma 1, 254, 255, 256, commi da 1 a 4, 257, 258, 
259, commi 1, 2 e 3, e 260rcomma 1]; 

b) con l’arresto(da, quattro a otto mesi o con l’am- 
menda da 2.000 a 4.000 euro per la violazione degli arti- 
coli 223, comma I1\227, commi 1, 2 e 3, 229, commi 1, 
2,3 e 5, 239, commi 1 e 4, 240, comma 3, 248, comma 1, 
e 252; 

c) con Iarfesto fino a tre mesi o con l'ammenda da 
1.000 a 3.000, euro per la violazione degli articoli 250, 
comma 3, è256, commi 5 e 7; 

d) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
3.000 a 18.000 euro per la violazione degli articoli 243, 
commi 3, 4, 5, 6 e 8, 253, comma 3, e 260, commi 2 e 3. 


Art. 263. 
Sanzioni per il preposto 


1. Il preposto è punito nei limiti dell’attività alla 
quale è tenuto in osservanza degli obblighi\generali di 
cui all’articolo 19: 

a) con l’arresto sino a due mesi o\con l'ammenda 
da 400 a 1.200 euro per la violazione dégli articoli 225, 
226, 228, commi 1, 3, 4 e 5, 235236, comma 3, 237, 
238, comma 1, 240, commi 1 e 242417 e 242, commi 1 e 2; 

b) con l’arresto fino a un mese o con l'ammenda da 
200 a 800 euro per la viélazione degli articoli 229, 
commi 1, 2,3 e 5, e 239, commi le4. 


Art. 264. 


Sanzioni‘perril medico competente 


1. Il medico competente è punito: 


a) con l’arresto fino a due mesi o con l'ammenda 
da 1.000 a 4.500 euro per la violazione degli arti- 
coli 229, comma 3, primo periodo, e comma 6, 230, e 
242, comma 4; 


b)(Conl’arresto fino a un mese o con l'ammenda da 
200 a) 800 euro per la violazione dell’articolo 243, 
comma”). 


Art. 265. 


Sanzioni per i lavoratori 


1. I lavoratori sono puniti con l’arresto fino a quin- 
dici giorni o con l'ammenda da 100 a 400 euro per la 
violazione dell’articolo 240, comma 2. 


TITOLO X 
ESPOSIZIONE AD AGENTI BIOLOGICI 
Capo I 
Art. 266. 


Campo di applicazione 


1. Le norme del presente titolo si applicano a tutte le 
attività lavorative nelle quali vi è rischio di esposizione 
ad agenti biologici. 

2. Restano ferme le disposizioni particolari di recepi- 
mento delle norme comunitarie sull'impiego confinato 
di microrganismi geneticamente modificati e sull’emis- 
sione deliberata nell'ambiente di organismi genetica- 
mente modificati. 


Art. 267. 
Definizioni 
1. Ai sensi del presente titolo s’intende per: 


a) agente biologico: qualsiasi microrganismo 
anche se geneticamente modificato, coltura cellulare ed 
endoparassita umano che potrebbe provocare infezioni, 
allergie o intossicazioni; 
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b) microrganismo: qualsiasi entità microbiologica, 
cellulare o meno, in grado di riprodursi o trasferire 
materiale genetico; 

c) coltura cellulare: il risultato della crescita in 
vitro di cellule derivate da organismi pluricellulari. 


Art. 268. 
Classificazione degli agenti biologici 


1. Gli agenti biologici sono ripartiti nei seguenti 
quattro gruppi a seconda del rischio di infezione: 

a) agente biologico del gruppo l: un agente che 
presenta poche probabilità di causare malattie in soggetti 
umani; 

b) agente biologico del gruppo 2: un agente che 
può causare malattie in soggetti umani e costituire un 
rischio per i lavoratori; è poco probabile che si propaga 
nella comunità; sono di norma disponibili efficaci 
misure profilattiche o terapeutiche; 


c) agente biologico del gruppo 3: un agente che 
può causare malattie gravi in soggetti umani e costituisce 
un serio rischio per i lavoratori; l’agente biologico può 
propagarsi nella comunità, ma di norma sono disponibili 
efficaci misure profilattiche o terapeutiche; 

d) agente biologico del gruppo 4: un agente biolo- 
gico che può provocare malattie gravi in soggetti 
umani e costituisce un serio rischio per i lavoratori»e 
può presentare un elevato rischio di propagazione 
nella comunità; non sono disponibili, di norma, efficaci 
misure profilattiche o terapeutiche. 

2. Nel caso in cui l’agente biologico oggetto di classifi- 
cazione non può essere attribuito in modo ineguivòcabile 
ad uno fra i due gruppi sopraindicati, esso vaxclassificato 
nel gruppo di rischio più elevato tra le due possibilità. 

3. L'allegato XLVI riporta l’elenco degli'agenti biologici 
classificati nei gruppi 2, 3 e 4. 


Art. 269. 


Comunicazione 


1. Il datore di lavoro che intende esercitare attività 
che comportano uso di agenti biologici dei gruppi 2 0 
3, comunica all’organo .di vigilanza territorialmente 
competente le seguenti informazioni, almeno trenta 
giorni prima dell’inizio dei lavori: 

a) ilnome e l’indîrizzo dell’azienda e il suo titolare; 
b) il documentotdi cui all’articolo 271, comma 5. 


2. Il datore di lavoro che è stato autorizzato all’esercizio 
di attività che&comporta l’utilizzazione di un agente 
biologico del gruppo 4 è tenuto alla comunicazione di 
cui al commart. 


3. Il datore’ di lavoro invia una nuova comunicazione 
ogni qualvolta si verificano nelle lavorazioni muta- 
menti(che comportano una variazione significativa del 
rischio per la salute sul posto di lavoro, 0, comunque, 
ogni»qualvolta si intende utilizzare un nuovo agente 
classificato dal datore di lavoro in via provvisoria. 


4. Il rappresentante per la sicurezza ha accesso alle 
informazioni di cui al comma 1. 


5. Ove le attività di cui al comma 1 comportano la 
presenza di microrganismi geneticamenteYmodificati, 
ai quali si applicano i livelli di contenimento 2, 3 e 4 
individuati all’allegato IV del decreto legislativo 
12 aprile 2001, n. 206, il documento %di/cui al comma 1, 
lettera 5), è sostituito da copia della documentazione 
prevista per i singoli casi di specièdal predetto decreto. 


6. I laboratori che forniscono.un servizio diagnostico 
sono tenuti alla comunicazione di cui alcomma 1 anche 
per quanto riguarda gli agenti biologici del gruppo 4. 


Att. 270. 


Autorizzazione 


1.Il datore di lavoro che intende utilizzare, nell’esercizio 
della propria attività, un agente biologico del gruppo 4 
deve munirsi di'autorizzazione del Ministero della salute. 

2. La richièsta di autorizzazione è corredata da: 

a) leWrinformazioni di cui  all’articolo 269, 
comma&]; 
b) l’elenco degli agenti che si intende utilizzare. 

3. L'autorizzazione è rilasciata dai competenti uffici 
dél Ministero della salute sentito il parere dell’Istituto 
superiore di sanità. Essa ha la durata di 5 anni ed è rin- 
novabile. L'accertamento del venir meno di una delle 
condizioni previste per l'autorizzazione ne comporta la 
revoca. 


4. Il datore di lavoro in possesso dell’autorizzazione 
di cui al comma 1 informa il Ministero della salute di 
ogni nuovo agente biologico del gruppo 4 utilizzato, 
nonché di ogni avvenuta cessazione di impiego di un 
agente biologico del gruppo 4. 


5. I laboratori che forniscono un servizio diagnostico 
sono esentati dagli adempimenti di cui al comma 4. 


6. Il Ministero della salute comunica all’organo di 
vigilanza competente per territorio le autorizzazioni 
concesse e le variazioni sopravvenute nell’utilizzazione 
di agenti biologici del gruppo 4. Il Ministero della 
salute istituisce ed aggiorna un elenco di tutti gli agenti 
biologici del gruppo 4 dei quali è stata comunicata l’utiliz- 
zazione sulla base delle previsioni di cui ai commi 1 e 4. 


Capo II 
OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO 
Art. 271. 


Valutazione del rischio 


1. Il datore di lavoro, nella valutazione del rischio di 
cui all’articolo 17, comma 1, tiene conto di tutte le 
informazioni disponibili relative alle caratteristiche del- 
l’agente biologico e delle modalità lavorative, ed in par- 
ticolare: 

a) della classificazione degli agenti biologici che 
presentano o possono presentare un pericolo per la 
salute umana quale risultante dall’allegato XLVI o, in 
assenza, di quella effettuata dal datore di lavoro stesso 
sulla base delle conoscenze disponibili e seguendo 1 cri- 
teri di cui all’articolo 268, commi l e 2; 
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b) dell’informazione sulle malattie che possono 
essere contratte; 


c) dei potenziali effetti allergici e tossici; 


d) della conoscenza di una patologia della quale è 
affetto un lavoratore, che è da porre in correlazione 
diretta all’attività lavorativa svolta; 


e) delle eventuali ulteriori situazioni rese note dal- 
l’autorità sanitaria competente che possono influire sul 
rischio; 


f) del sinergismo dei diversi gruppi di agenti biolo- 
gici utilizzati. 


2. Il datore di lavoro applica i principi di buona 
prassi microbiologica, ed adotta, in relazione ai rischi 
accertati, le misure protettive e preventive di cui al 
presente titolo, adattandole alle particolarità delle 
situazioni lavorative. 


3. Il datore di lavoro effettua nuovamente la valuta- 
zione di cui al comma 1 in occasione di modifiche del- 
l’attività lavorativa significative ai fini della sicurezza e 
della salute sul lavoro e, in ogni caso, trascorsi tre anni 
dall’ultima valutazione effettuata. 


4. Nelle attività, quali quelle riportate a titolo esempli- 
ficativo nell’allegato XLIV, che, pur non comportando 
la deliberata intenzione di operare con agenti biologici, 
possono implicare il rischio di esposizioni dei lavoratori 
agli stessi, il datore di lavoro può prescindere dall’appli, 
cazione delle disposizioni di cui agli articoli 2734274, 
commi 1 e 2, 275, comma 3, e 279, qualora i fisultati 
della valutazione dimostrano che l’attuazionèadi tali 
misure non è necessaria. 


5. Il documento di cui all’articolo 17 è integrato dai 
seguenti dati: 


a) le fasi del procedimento lavoràtivo che compor- 
tano il rischio di esposizione ad agenti biologici; 


b) il numero dei lavoratori\addetti alle fasi di cui 
alla lettera a); 


c) le generalità del responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione dai rischi; 


d) imetodie le pfocedure lavorative adottate, nonché 
le misure preventive e protettive applicate; 


e) il progràmnia di emergenza per la protezione 
dei lavoratori Centro i rischi di esposizione ad un agente 
biologico del gruppo 3 o del gruppo 4, nel caso di un 
difetto nel'contenimento fisico. 


6. Il rappresentante per la sicurezza è consultato 
prima dell’effettuazione della valutazione di cui al 
comma 1 ed ha accesso anche ai dati di cui al comma 5. 


Art. 272. 


Misure tecniche, organizzative, procedutali 


1. In tutte le attività per le quali la valutazione di cui 
all’articolo 271 evidenzia rischi per la salute dei lavora- 
tori il datore di lavoro attua misure tecniche, organizza- 
tive e procedurali, per evitare ogni\esposizione degli 
stessi ad agenti biologici. 


2. In particolare, il datore di lavoro: 


a) evita l'utilizzazione di“agenti biologici nocivi, se 
il tipo di attività lavorativa Te,consente; 


b) limita al minimo Mawvoratori esposti, o poten- 
zialmente esposti, al rischio di agenti biologici; 


c) progetta adeguatamente i processi lavorativi; 


d) adotta misurè collettive di protezione ovvero 
misure di protezione individuali qualora non sia possi- 
bile evitare altrimenti l'esposizione; 


e) adotta misure igieniche per prevenire e ridurre 
al minimotlaàypropagazione accidentale di un agente 
biologico*fuori dal luogo di lavoro; 


f)\\uSa 1l segnale di rischio biologico, rappresentato 
nell’allegato XLV, e altri segnali di avvertimento appro- 
priati; 

g) elabora idonee procedure per prelevare, mani- 
polare e trattare campioni di origine umana ed animale; 


h) definisce procedure di emergenza per affrontare 
incidenti; 

i) verifica la presenza di agenti biologici sul luogo 
di lavoro al di fuori del contenimento fisico primario, 
se necessario 0 tecnicamente realizzabile; 


I) predispone i mezzi necessari per la raccolta, 
l’immagazzinamento e lo smaltimento dei rifiuti in con- 
dizioni di sicurezza, mediante l’impiego di contenitori 
adeguati ed identificabili eventualmente dopo idoneo 
trattamento dei rifiuti stessi; 


m) concorda procedure per la manipolazione ed il 
trasporto in condizioni di sicurezza di agenti biologici 
all’interno del luogo di lavoro. 


Art. 273. 


Misure igieniche 


1. In tutte le attività nelle quali la valutazione di cui 
all’articolo 271 evidenzia rischi per la salute dei lavora- 
tori, il datore di lavoro assicura che: 


a)i lavoratori dispongano dei servizi sanitari 
adeguati provvisti di docce con acqua calda e fredda, 
nonché, se del caso, di lavaggi oculari e antisettici per 
la pelle; 


b) i lavoratori abbiano in dotazione indumenti 
protettivi od altri indumenti idonei, da riporre in posti 
separati dagli abiti civili; 
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c) i dispositivi di protezione individuale siano con- 
trollati, disinfettati e puliti dopo ogni utilizzazione, 
provvedendo altresì a far riparare o sostituire quelli 
difettosi prima dell’utilizzazione successiva; 


d) gli indumenti di lavoro e protettivi che possono 
essere contaminati da agenti biologici vengano tolti 
quando il lavoratore lascia la zona di lavoro, conservati 
separatamente dagli altri indumenti, disinfettati, puliti 
e, se necessario, distrutti. 


2. Nelle aree di lavoro in cui c’è rischio di esposizione 
è vietato assumere cibi e bevande, fumare, conservare 
cibi destinati al consumo umano, usare pipette a bocca 
e applicare cosmetici. 


Art. 274. 


Misure specifiche per strutture sanitarie e veterinarie 


1. Il datore di lavoro, nelle strutture sanitarie e veteri- 
narie, in sede di valutazione dei rischi, presta particolare 
attenzione alla possibile presenza di agenti biologici nel- 
l'organismo dei pazienti o degli animali e nei relativi 
campioni e residui e al rischio che tale presenza com- 
porta in relazione al tipo di attività svolta. 


2. In relazione ai risultati della valutazione, il datore di 
lavoro definisce e provvede a che siano applicate proce- 
dure che consentono di manipolare, decontaminare ed 
eliminare senza rischi per l’operatore e per la comunità, î 
materiali ed i rifiuti contaminati. 

3. Nei servizi di isolamento che ospitano pazienti od 
animali che sono, o potrebbero essere, contaminati da 
agenti biologici del gruppo 3 o del gruppo 4fle misure 
di contenimento da attuare per ridurre al minimo il 
rischio di infezione sono indicate nell’allegato XLVII. 


Art. 275. 


Misure specifiche per i laboratori.e gli stabulari 


1. Fatto salvo quanto specifieàtamente previsto 
all’allegato XLVI, punto 6, neirlaboratori comportanti 
l’uso di agenti biologici dei-@rùppi 2, 3 o 4 a fini di 
ricerca, didattici o diagnosticiy/e nei locali destinati ad 
animali da laboratorio deliberatamente contaminati 
con tali agenti, il datore-di.lavoro adotta idonee misure 
di contenimento in cofformità all'allegato XLVII. 


2.Il datore di lavoro assicura che l’uso di agenti biologici 
sia eseguito: 
a)in aree dimlavoro corrispondenti almeno al 
secondo livello“di contenimento, se l’agente appartiene 
al gruppo 2; 
b) insarée di lavoro corrispondenti almeno al terzo 
livello dî contenimento, se l’agente appartiene al 
gruppo; 
e)xn aree di lavoro corrispondenti almeno al 
quarto’ livello di contenimento, se l’agente appartiene 
al gruppo 4. 


3. Nei laboratori comportanti l’uso di materiali con 
possibile contaminazione da agenti biologici patogeni 


per l’uomo e nei locali destinati ad animali)da esperi- 
mento, possibili portatori di tali agenti; il datore di 
lavoro adotta misure corrispondenticalmeno a quelle 
del secondo livello di contenimento, 


4. Nei luoghi di cui ai commi ke 3 in cui si fa uso di 
agenti biologici non ancora classificati, ma il cui uso 
può far sorgere un rischio grave pet la salute dei lavora- 
tori, il datore di lavoro adottàmisure corrispondenti 
almeno a quelle del terzo livello di contenimento. 


5. Per i luoghi di lavor&di cui ai commi 3 e 4, il Mini- 
stero della salute, sentito=l'Istituto superiore di sanità, 
può individuare misufe,di contenimento più elevate. 


Art. 276. 


Misuresspecifiche per i processi industriali 


1. Fatto salvo quanto specificatamente previsto 
all’allegato>XLVII, punto 6, nei processi industriali 
comportanti l’uso di agenti biologici dei gruppi 2, 3 e 
4, il datore di lavoro adotta misure opportunamente 
scelte tra quelle elencate nell’allegato XLVIII, tenendo 
anche conto dei criteri di cui all’articolo 275. 


2/Nel caso di agenti biologici non ancora classificati, il 
cui uso può far sorgere un rischio grave per la salute dei 
lavoratori, il datore di lavoro adotta misure corrispon- 
denti almeno a quelle del terzo livello di contenimento. 


Art. 277. 


Misure di emergenza 


1. Se si verificano incidenti che possono provocare la 
dispersione nell'ambiente di un agente biologico appar- 
tenente ai gruppi 2, 3 0 4, i lavoratori devono abbando- 
nare immediatamente la zona interessata, cui possono 
accedere soltanto quelli addetti ai necessari interventi, 
con l’obbligo di usare gli idonei mezzi di protezione. 


2. Il datore di lavoro informa al più presto l’organo di 
vigilanza territorialmente competente, nonché i lavora- 
tori ed il rappresentante per la sicurezza, dell’evento, 
delle cause che lo hanno determinato e delle misure 
che intende adottare, o che ha già adottato, per porre 
rimedio alla situazione creatasi. 


3. I lavoratori segnalano immediatamente al datore 
di lavoro o al dirigente o al preposto, qualsiasi infortu- 
nio o incidente relativo all’uso di agenti biologici. 


Art. 278. 


Informazioni e formazione 


1. Nelle attività per le quali la valutazione di cui 
all’articolo 271 evidenzia rischi per la salute dei lavora- 
tori, il datore di lavoro fornisce ai lavoratori, sulla base 
delle conoscenze disponibili, informazioni ed istru- 
zioni, in particolare per quanto riguarda: 


a) i rischi per la salute dovuti agli agenti biologici 
utilizzati; 
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b) le precauzioni da prendere per evitare l’esposi- 
zione; 


c) le misure igieniche da osservare; 


d) la funzione degli indumenti di lavoro e protet- 
tivi e dei dispositivi di protezione individuale ed il loro 
corretto impiego; 


e) le procedure da seguire per la manipolazione di 
agenti biologici del gruppo 4; 


£) il modo di prevenire il verificarsi di infortuni e le 
misure da adottare per ridurne al minimo le conse- 
guenze. 


2. Il datore di lavoro assicura ai lavoratori una for- 
mazione adeguata in particolare in ordine a quanto 
indicato al comma 1. 


3. L'informazione e la formazione di cui ai commi 1 e 
2 sono fornite prima che i lavoratori siano adibiti alle 
attività in questione, e ripetute, con frequenza almeno 
quinquennale, e comunque ogni qualvolta si verificano 
nelle lavorazioni cambiamenti che influiscono sulla 
natura e sul grado dei rischi. 


4. Nel luogo di lavoro sono apposti in posizione ben 
visibile cartelli su cui sono riportate le procedure da 
seguire in caso di infortunio od incidente. 


Capo II 
SORVEGLIANZA SANITARIA 
Art. 279. 


Prevenzione e controllo 


1.Ilavoratori addetti alle attività per le qualila valu- 
tazione dei rischi ha evidenziato un rischio perla salute 
sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria, 


2. Il datore di lavoro, su conforme parere del medico 
competente, adotta misure protettive»particolari per 
quei lavoratori per 1 quali, anche per motivi sanitari 
individuali, si richiedono misure spèelali di protezione, 
fra le quali: 


a) la messa a disposizione, di vaccini efficaci per 
quei lavoratori che non son@già immuni all’agente bio- 
logico presente nella lavorazione, da somministrare a 
cura del medico competente; 


b) l’allontanamento” temporaneo del lavoratore 
secondo le procedure dell’articolo 42. 


3. Ove gli accertàmenti sanitari abbiano evidenziato, 
nei lavoratori sposti in modo analogo ad uno stesso 
agente, l’esistenza di anomalia imputabile a tale esposi- 
zione, il medico competente ne informa il datore di 
lavoro. 


4. A seguito dell’informazione di cui al comma 3 il 
datore di lavoro effettua una nuova valutazione del 
rischio in conformità all’articolo 271. 


5. Il medico competente fornisce ai lavoratori adeguate 
informazioni sul controllo sanitario cui sono sottoposti e 
sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti»sanitari 
anche dopo la cessazione dell’attività che comporta 
rischio di esposizione a particolari agenti biologici 
individuati nell’allegato XLVI nonchéesùi vantaggi ed 
inconvenienti della vaccinazione e dellanoh vaccinazione. 


Art. 280. 


Registri degli esposti e degli ‘eventi accidentali 


1. I lavoratori addetti adattività comportanti uso di 
agenti del gruppo 3 ovverò4/sono iscritti in un registro 
in cui sono riportati,/pel” ciascuno di essi, l’attività 
svolta, l'agente utilizZatoe gli eventuali casi di esposi- 
zione individuale. 


2. Il datore di lavoro istituisce ed aggiorna il registro 
di cui al commaWre ne cura la tenuta tramite il medico 
competente. Mxresponsabile del servizio di prevenzione 
e protezione. e il rappresentante per la sicurezza hanno 
accesso a dettò registro. 


3. Il datore di lavoro: 


d),consegna copia del registro di cui al comma 1 
all’Istitùto superiore di sanità, all’Istituto superiore 
per.là prevenzione e sicurezza sul lavoro e all’organo di 
vigilanza competente per territorio, comunicando ad 
essi ogni tre anni e comunque ogni qualvolta questi ne 
fanno richiesta, le variazioni intervenute; 


b) comunica all’Istituto superiore per la preven- 
zione e sicurezza sul lavoro e all’organo di vigilanza 
competente per territorio la cessazione del rapporto di 
lavoro, dei lavoratori di cui al comma 1, fornendo al 
contempo l’aggiornamento dei dati che li riguardano e 
consegna al medesimo Istituto le relative cartelle sani- 
tarie e di rischio; 

c) in caso di cessazione di attività dell’azienda, 
consegna all'Istituto superiore di sanità e all’organo di 
vigilanza competente per territorio copia del registro 
di cui al comma 1 ed all’Istituto superiore per la pre- 
venzione e sicurezza sul lavoro copia del medesimo 
registro nonche le cartelle sanitarie e di rischio; 


d) in caso di assunzione di lavoratori che hanno 
esercitato attività che comportano rischio di esposi- 
zione allo stesso agente richiede all’ISPESL copia delle 
annotazioni individuali contenute nel registro di cui al 
comma 1, nonché copia della cartella sanitaria e di 
rischio; 

e) tramite il medico competente comunica ai lavo- 
ratori interessati le relative annotazioni individuali con- 
tenute nel registro di cui al comma 1 e nella cartella 
sanitaria e di rischio, ed al rappresentante per la sicu- 
rezza 1 dati collettivi anonimi contenuti nel registro di 
cui al comma 1. 


4. Le annotazioni individuali contenute nel registro 
di cui al comma 1 e le cartelle sanitarie e di rischio sono 
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conservate dal datore di lavoro fino a risoluzione del 
rapporto di lavoro e dall’ISPESL fino a dieci anni dalla 
cessazione di ogni attività che espone ad agenti biolo- 
gici. Nel caso di agenti per i quali è noto che possono 
provocare infezioni consistenti o latenti o che danno 
luogo a malattie con recrudescenza periodica per lungo 
tempo o che possono avere gravi sequele a lungo ter- 
mine tale periodo è di quaranta anni. 


5. La documentazione di cui ai precedenti commi è 
custodita e trasmessa con salvaguardia del segreto 
professionale. 


6. I modelli e le modalità di tenuta del registro di cui 
al comma 1 e delle cartelle sanitarie e di rischio sono 
determinati con decreto del Ministro della salute e del 
lavoro e della previdenza sociale sentita la Commis- 
sione consultiva permanente. 


7. L’ISPESL trasmette annualmente al Ministero 
della salute dati di sintesi relativi alle risultanze del 
registro di cui al comma 1. 


Art. 281. 


Registro dei casi di malattia e di decesso 


1. Presso l’VISPESL è tenuto un registro dei casi di 
malattia ovvero di decesso dovuti all’esposizione (ad 
agenti biologici. 


2.1 medici, nonché le strutture sanitarie, pubbliche o 
private, che refertano i casi di malattia, ovvero di 
decesso di cui al comma I, trasmettono allkXISPESL 
copia della relativa documentazione clinica: 


3. Con decreto dei Ministri della salute e del lavoro e 
della previdenza sociale, sentita la Commissione con- 
sultiva, sono determinati il modello-.e+le modalità di 
tenuta del registro di cui al comma %.nonché le moda- 
lità di trasmissione della documentazione di cui al 
comma 2. 


4. Il Ministero della salute fornisce alla Commissione 
CE, su richiesta, informazionksu l’utilizzazione dei dati 
del registro di cui al comma..1. 


Capo IV 
SANZIONI 
Art. 282. 


Sanzioni a carico dei datori di lavoro e dei dirigenti 


1. Il datofe di lavoro e 1 dirigenti sono puniti: 


aj) con l’arresto da quattro a otto mesi o con 
l'ammenda da 2.000 a 4.000 euro per la violazione 
deglilarticoli 269, commi 1, 2 e 3; 270, commi 1 e 4; 
271, comma 2; 272; 273, comma 1; 274, commi 2 e 3; 
275; 276; 277, comma 2; 278, comma 1, 2 e 4; 279, 
commi 1, 2, 280, commi l e 2; 


b) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 3.000 a euro 18.000 per la violazione dell’arti- 
colo 280, commi 3 e 4. 


Art. 283. 


Sanzioni a carico dei preposti 


1. Il preposto è punito nei limiti dell’attività alla 
quale è tenuto in osservanza degli obblighi generali di 
cui all’articolo 19: 


a) con l’arresto da quattro a otto mesi o con 
l'ammenda da<2.000 a 4.000 euro per la violazione 
degli articolts.271, comma 2; 272; 273, comma 1; 274, 
commi 2 +e_3; 275; 276; 278, commil e 4; 279, 
commi 4 eY2. 


Art. 284. 


Sanzioni a carico del medico competente 


1. Il medico competente è punito con l’arresto fino a 
due mesi o con l'ammenda da euro 1.000 a euro 4.000 
per la violazione dell’articolo 279, comma 3. 


Art. 285. 


Sanzioni a carico dei lavoratori 


1. I lavoratori sono puniti: 


a) con l’arresto fino a un mese o con l'ammenda da 
euro 150 a euro 600 per la violazione dell’articolo 277, 
comma 3; 


b) con l’arresto fino a quindici giorni o con 
l'ammenda da euro 103 a euro 309 per la violazione 
dell’articolo 277, comma 1. 


Art. 286. 


Sanzioni concernenti il divieto di assunzione 
in luoghi esposti 


1. Chiunque viola le disposizioni di cui all’arti- 
colo 273, comma 2, è punito con la sanzione ammini- 
strativa pecuniaria da 100 a 500 euro. 
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TrToLO XI 
PROTEZIONE DA ATMOSFERE ESPLOSIVE 
Capo I 
DISPOSIZIONI GENERALI 
Art. 287. 


Campo di applicazione 


1. Il presente titolo prescrive le misure per la tutela 
della sicurezza e della salute dei lavoratori che possono 
essere esposti al rischio di atmosfere esplosive come 
definite all’articolo 288. 


2. Il presente titolo si applica anche nei lavori in 
sotterraneo ove è presente un’area con atmosfere 
esplosive, oppure è prevedibile, sulla base di indagini 
geologiche, che tale area si possa formare nell’ambiente. 


3. Il presente titolo non si applica: 


a) alle aree utilizzate direttamente per le cure 
mediche dei pazienti, nel corso di esse; 


b) all’uso di apparecchi a gas di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 15 novembre 1996, n. 661; 


c) alla produzione, alla manipolazione, all’uso, 
allo stoccaggio ed al trasporto di esplosivi o di sostanze 
chimicamente instabili; 


d) alle industrie estrattive a cui si applica illdecreto 
legislativo 25 novembre 1996, n. 624; 


e) all’impiego di mezzi di trasporto” terrestre, 
marittimo, fluviale e aereo per i quali ‘si applicano le 
pertinenti disposizioni di accordi internazionali tra i 
quali il Regolamento per il trasporto delle sostanze 
pericolose sul Reno (ADNR), l'Accordo europeo relativo 
al trasporto internazionale di merci pericolose per vie 
navigabili interne (ADN), l'Organizzazione perl’Aviazione 
civile internazionale (ICAO),.POrganizzazione marittima 
internazionale (IMO), nonché.la normativa comunitaria 
che incorpora 1 predetti accordi. Il presente titolo si applica 
invece ai veicoli destinatinadvessere utilizzati in atmosfera 
potenzialmente esplosiva‘ 


Art. 288. 
Definizioni 


1. Ai fimtedel presente titolo, si intende per: «atmo- 
sfera esplosiva» una miscela con l’aria, a condizioni 
atmosferiche, di sostanze infiammabili allo stato di 
gas, vapori, nebbie o polveri. 


Capo II 


OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO 
Art. 289. 


Prevenzione e protezione contro le esplosioni 


1. Ai fini della prevenzione e della protezione contro 
le esplosioni, sulla base della valutazione dei rischi e 
dei principi generali di tutela di/cui all’articolo 15, il 
datore di lavoro adotta le misure tecniche e organizza- 
tive adeguate alla natura dell’attività; in particolare il 
datore di lavoro previene la formazione di atmosfere 
esplosive. 

2. Se la natura dell’attività non consente di prevenire la 
formazione di atmosfere esplosive, il datore di lavoro deve: 
a) evitare l'accensione di atmosfere esplosive; 

b) attenuare gliseffetti pregiudizievoli di un’esplo- 
sione in modo da’ garantire la salute e la sicurezza dei 
lavoratori. 

3. Se necessafio, le misure di cui ai commi 1e2 sono com- 
binate e integrate con altre contro la propagazione delle 
esplosioni é Seno riesaminate periodicamente e, in ogni 
caso, ogniqualvolta si verifichino cambiamenti rilevanti. 


Art. 290. 


Valutazione dei rischi di esplosione 


1)Nell’assolvere gli obblighi stabiliti dall’articolo 17, 
comma 1, il datore di lavoro valuta i rischi specifici 
derivanti da atmosfere esplosive, tenendo conto almeno 
dei seguenti elementi: 

a) probabilità e durata della presenza di atmosfere 
esplosive; 

b) probabilità che le fonti di accensione, comprese 
le scariche elettrostatiche, siano presenti e divengano 
attive ed efficaci; 


c) caratteristiche dell’impianto, sostanze utilizzate, 
processi e loro possibili interazioni; 
d) entità degli effetti prevedibili. 

2. I rischi di esplosione sono valutati complessi- 
vamente. 

3. Nella valutazione dei rischi di esplosione vanno 
presi in considerazione i luoghi che sono o possono 
essere in collegamento, tramite aperture, con quelli in 
cui possono formarsi atmosfere esplosive. 


Art. 291. 
Obblighi generali 


1. A] fine di salvaguardare la sicurezza e la salute dei 
lavoratori, e secondo 1 principi fondamentali della valu- 
tazione dei rischi e quelli di cui all’articolo 289, il 
datore di lavoro prende i provvedimenti necessari affin- 
ché: 

a) dove possono svilupparsi atmosfere esplosive in 
quantità tale da mettere in pericolo la sicurezza e la 
salute dei lavoratori o di altri, gli ambienti di lavoro 
siano strutturati in modo da permettere di svolgere il 
lavoro in condizioni di sicurezza; 
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b) negli ambienti di lavoro in cui possono svilup- 
parsi atmosfere esplosive in quantità tale da mettere in 
pericolo la sicurezza e la salute dei lavoratori, sia 
garantito un adeguato controllo durante la presenza 
dei lavoratori, in funzione della valutazione del rischio, 
mediante l’utilizzo di mezzi tecnici adeguati. 


Art. 292. 


Coordinamento 


1. Fermo restando quanto previsto dal Titolo IV per i 
cantieri temporanei e mobili, qualora nello stesso luogo 
di lavoro operino lavoratori di più imprese, ciascun 
datore di lavoro è responsabile per le questioni soggette 
al suo controllo. 


2. Fermo restando la responsabilità individuale di 
ciascun datore di lavoro e quanto previsto dall’arti- 
colo 26, il datore di lavoro che è responsabile del luogo 
di lavoro, coordina l’attuazione di tutte le misure 
riguardanti la salute e la sicurezza dei lavoratori e spe- 
cifica nel documento sulla protezione contro le esplo- 
sioni, di cui all’articolo 294, l’obiettivo, le misure e le 
modalità di attuazione di detto coordinamento. 


Art. 293. 


Aree in cui possono formarsi atmosfere esplosive 


1. Il datore di lavoro ripartisce in zone, a norma delé 
l’allegato XLIX, le aree in cui possono formarsi atmo= 
sfere esplosive. 


2. Il datore di lavoro assicura che per le aree di cui al 
comma 1 siano applicate le prescrizioni minime)di cui 
all’allegato L. 

3. Se necessario, le aree in cui possénovformarsi 
atmosfere esplosive in quantità tali da mettere in peri- 
colo la sicurezza e la salute dei lavoratori”sono segna- 
late nei punti di accesso a norma dell'allegato LI. 


Art. 294. 


Documento sulla protezione-contro le esplosioni 


1. Nell’assolvere gli obblighi stabiliti dall’articolo 290 
il datore di lavoro provvede” a elaborare e a tenere 
aggiornato un documento;vdenominato: «documento 
sulla protezione controfle esplosioni». 


2. Il documento dincui al comma 1, in particolare, 
deve precisare: 


a) che i rischi diresplosione sono stati individuati e 
valutati; 

b) che sarafino prese misure adeguate per raggiun- 
gere gli obiettivi del presente titolo; 

c) quali)sono i luoghi che sono stati classificati 
nelle zone di cui all’allegato XLIX; 

d) quali sono i luoghi in cui si applicano le prescri- 
zioni minime di cui all’allegato L; 

e) che 1 luoghi e le attrezzature di lavoro, compresi 
1 dispositivi di allarme, sono concepiti, impiegati e 
mantenuti in efficienza tenendo nel debito conto la 
sicurezza; 


f) che, ai sensi del titolo III, sono stati adottati gli 
accorgimenti per l’impiego sicuro di ‘attrezzature di 
lavoro. 

3. Il documento di cui al comma 1 deye essere compi- 
lato prima dell’inizio del lavoro ed essére riveduto qua- 
lora i luoghi di lavoro, le attrezzature o l’organizzazione 
del lavoro abbiano subito modifiche, ampliamenti o 
trasformazioni rilevanti. 

4. Il documento di cui alcomma 1 è parte integrante 
del documento di valutazione dei rischi di cui all’arti- 
colo 17, comma 1. 


Art. 295. 


Termini per l'adeguamento 


1. Le attrezzatùre da utilizzare nelle aree in cui pos- 
sono formarsi “atmosfere esplosive, già utilizzate o a 
disposizione»dell’impresa o dello stabilimento per la 
prima volta prima del 30 giugno 2003, devono soddi- 
sfare, a decorrere da tale data, i requisiti minimi di cui 
all’allegato L, parte A, fatte salve le altre disposizioni 
che ledisciplinano. 

2.)Le attrezzature da utilizzare nelle aree in cui pos- 
sonoYVormarsi atmosfere esplosive, che sono a disposi- 
zione dell'impresa o dello stabilimento per la prima 
volta dopo il 30 giugno 2003, devono soddisfare i requi- 
siti minimi di cui all’allegato L, parti A e B. 

3. I luoghi di lavoro che comprendono aree in cui 
possono formarsi atmosfere esplosive devono soddi- 
sfare le prescrizioni minime stabilite dal presente titolo. 


Art. 296. 

Verifiche 
1. Il datore di lavoro provvede affinché le installa- 
zioni elettriche nelle aree classificate come zone 0, 1, 
20 o 21 ai sensi dell’allegato XLIX siano sottoposte alle 


verifiche di cui ai capi III e IV del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 ottobre 2001, n. 462. 


Capo II 
SANZIONI 
Art. 297. 


Sanzioni a carico dei datori di lavoro e dei dirigenti 


1. Il datore di lavoro e i dirigenti sono puniti con l’ar- 
resto da tre a sei mesi o con l'ammenda da euro 2.000 
a euro 10.000 per la violazione degli articoli 289, 
comma 2, 291, 292, comma 2, 293, commi 1 e 2, e 296. 


TiTtoLO XII 


DISPOSIZIONI IN MATERIA PENALE 
E DI PROCEDURA PENALE 


Art. 298. 
Principio di specialità 
1. Quando uno stesso fatto è punito da una disposi- 


zione prevista dal titolo I e da una o più disposizioni 
previste negli altri titoli, si applica la disposizione speciale. 
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Art. 299. 


Esercizio di fatto di poteri direttivi 


1. Le posizioni di garanzia relative ai soggetti di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettere 5), d) ed e), gravano 
altresi su colui il quale, pur sprovvisto di regolare inve- 
stitura, eserciti in concreto i poteri giuridici riferiti a 
ciascuno dei soggetti ivi definiti. 


Art. 300. 
Modifiche al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 


1. L’articolo 25-septies del decreto legislativo 8 giu- 
gno 2001, n. 231, è sostituito dal seguente: 


«Art. 25-septies (Omicidio colposo o lesioni gravi 0 
gravissime commesse con violazione delle norme sulla 
tutela della salute e sicurezza sul lavoro). — 1. In rela- 
zione al delitto di cui all’articolo 589 del codice penale, 
commesso con violazione dell’articolo 55, comma 2, 
del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla 
legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di salute e sicu- 
rezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in 
misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per il 
delitto di cui al precedente periodo si applicano le san- 
zioni interdittive di cui all’articolo 9, comma 2, per 
una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad 
un anno. 


2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al 
delitto di cui all’articolo 589 del codice penale, com- 
messo con violazione delle norme sulla tutela della 
salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione 
pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote é.Mon 
superiore a 500 quote. Nel caso di condanna&per il 
delitto di cui al precedente periodo si applicano, le’ san- 
zioni interdittive di cui all’articolo 9, comma,2, per 
una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad 
un anno. 


3. In relazione al delitto di cui all’artieolo 590, terzo 
comma, del codice penale, commesse=con violazione 
delle norme sulla tutela della salute)e sicurezza sul 
lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura 
non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il 
delitto di cui al precedente periodo si applicano le san- 
zioni interdittive di cui all’atticolo 9, comma 2, per 
una durata non superiore a'sei mesi.). 


Art. 301. 


Applicabilità delle‘dîsposizioni di cui agli articoli 20 
e seguenti del decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758 


1. Alle contravvenzioni in materia di igiene, salute e 
sicurezza sul lavoro previste dal presente decreto non- 
ché da altre\disposizioni aventi forza di legge, per le 
quali sia prevista la pena alternativa dell’arresto o del- 
l’ammenda;=si applicano le disposizioni in materia di 
prescrizione ed estinzione del reato di cui agli arti- 
coli 20, e seguenti, del decreto legislativo 19 dicembre 
1994, n. 758. 


Art. 302. 


Definizione delle contravvenzioni punite 
con la sola pena dell'arresto 


1. Per le contravvenzioni previste dal’ presente 
decreto e punite con la sola pena dell’arresto il giudice 
applica, in luogo dell’arresto, la pena-dell'ammenda in 
misura comunque non inferiore a ‘8.000 euro e non 
superiore a 24.000 euro, se entro, la conclusione del 
giudizio di primo grado, risultah@e/eliminate tutte le 
irregolarità, le fonti di rischione)le eventuali conse- 
guenze dannose del reato. 

2. La sostituzione di cuial comma 1 non è in ogni 
caso consentita: 


a) quando la violazione abbia avuto un contributo 
causale nel verificarsi,diQun infortunio sul lavoro; 


b) quando il fatto, è stato commesso da soggetto 
che abbia già riportatò condanna definitiva per la viola- 
zione di norme relative alla prevenzione degli infortuni 
sul lavoro, ovvero per i reati di cui agli articoli 589 e 
590 del codiceperiale, limitatamente all’ipotesi di viola- 
zione delle norme relative alla prevenzione degli infor- 
tuni sul lavoro. 

3. Nell’ipotesi prevista al comma 1, il reato si estin- 
gue decorsi tre anni dal passaggio in giudicato della 
sentenza/senza che l’imputato abbia commesso ulteriori 
reati materia di salute e sicurezza sul lavoro, ovvero 
quelli di cui agli articoli 589 e 590 del codice penale, 
limitatamente all’ipotesi di violazione delle norme rela- 
tive alla prevenzione degli infortuni sul lavoro. In que- 
sto caso si estingue ogni effetto penale della condanna. 


Art. 303. 
Circostanza attenuante 


1. La pena per i reati previsti dal presente decreto e 
puniti con la pena dell’arresto, anche in via alternativa, 
è ridotta fino ad un terzo per il contravventore che, 
entro i termini di cui all’articolo 491 del codice di pro- 
cedura penale, si adopera concretamente per la rimo- 
zione delle irregolarità riscontrate dagli organi di vigi- 
lanza e delle eventuali conseguenze dannose del reato. 

2. La riduzione di cui al comma 1 non si applica nei 
casi di definizione del reato ai sensi dell’articolo 302. 


TrtoLo XIII 
NORME TRANSITORIE E FINALI 
Art. 304. 
Abrogazioni 


1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 3, 
comma 3, e dall’articolo 306, comma 2, dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto legislativo sono abro- 
gati: 

a) il decreto del Presidente della Repubblica 
27 aprile 1955, n. 547, il decreto del Presidente della 
Repubblica 7 gennaio 1956, n. 164, il decreto del Presi- 
dente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, fatta 
eccezione per l’articolo 64, il decreto legislativo 15 ago- 
sto 1991, n. 277, il decreto legislativo 19 settembre 1994, 
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n. 626, il decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 493, il 
decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, il decreto legi- 
slativo 19 agosto 2005, n. 187; 


b) l’articolo 36-bis, commi 1 e 2 del decreto-legge 
4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248; 


c) gli articoli: 2, 3, 5, 6 e 7 della legge 3 agosto 
2007, n. 123; 


d) ogni altra disposizione legislativa e regolamen- 
tare nella materia disciplinata dal decreto legislativo 
medesimo incompatibili con lo stesso. 


2. Con uno o più decreti integrativi attuativi della 
delega prevista dall’articolo 1, comma 6, della legge 
3 agosto 2007, n. 123, si provvede all’armonizzazione 
delle disposizioni del presente decreto con quelle conte- 
nute in leggi o regolamenti che dispongono rinvii a norme 
del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e succes- 
sive modificazioni, ovvero ad altre disposizioni abrogate 
dal comma 1. 


3. Fino all'emanazione dei decreti legislativi di cui al 
comma 2, laddove disposizioni di legge o regolamentari 
dispongano un rinvio a norme del decreto legislativo 
19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, 
ovvero ad altre disposizioni abrogate dal comma 1, tali 
rinvii si intendono riferiti alle corrispondenti norme del 
presente decreto legislativo. 


Art. 305. 


Clausola finanziaria 


1. Fatto salvo quanto disposto dalkarticolo 11, 
commi 1 e 2, dall’esecuzione del presente decreto, ivi 
compreso quanto disposto dagli articoli 5 e 6, non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Le amministrazionittompetenti prov- 
vedono agli adempimenti derivanti.dal presente decreto 
attraverso una diversa allocazione delle ordinarie 
risorse, umane, strumentali ed\economiche, allo stato 
in dotazione alle medesime amministrazioni. 


Art?306. 
Disposizioni finali 


1. Le disposizioni contenute nel decreto del Presi- 
dente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 302, costitui- 
scono integrazione di quelle contenute nel presente 
decreto legislativo. 


2. Le disposizioni di cui agli articoli 17, comma 1, 
lettera _a)f4e 28, nonché le altre disposizioni in tema di 
valutazione dei rischi che ad esse rinviano, ivi comprese le 
relative disposizioni sanzionatorie, previste dal presente 
decreto, diventano efficaci decorsi novanta giorni dalla 
data di pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta 
Ufficiale; fino a tale data continuano a trovare applica- 
zione le disposizioni previgenti. 


3. Le disposizioni di cui al titolo VIH, capo IV 
entrano in vigore alla data fissata dalprimo comma 
dell’articolo 13, paragrafo 1, della direttiva 2004/40/ 
CE; le disposizioni di cui al capo V del medesimo titolo 
VIII entrano in vigore il 26 aprile 2010 


4. Con decreto del Ministro delelavoro e della previ- 
denza sociale, di concerto con-i*sMinistri della salute e 
dello sviluppo economico, sentita la commissione con- 
sultiva permanente di cui all’articolo 6, si dà attuazione 
alle direttive in materia di sicurezza e salute dei lavora- 
tori sul luogo di lavoro dell'Unione europea per le parti 
in cui le stesse modificanomodalità esecutive e caratte- 
ristiche di ordine tecnieo previste dagli allegati al pre- 
sente decreto, nonché da altre direttive già recepite nel- 
l’ordinamento nazîonale. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserito nèlla Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. E fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato Roma, addì 9 aprile 2008 


NAPOLITANO 


PRODI, Presidente del Con- 
siglio dei Ministri 


DAMIANO, Ministro del 
lavoro e della previdenza 
sociale 


Turco, Ministro della salute 


Di PIETRO, Ministro delle 
infrastrutture 


BERSANI, Ministro dello 
sviluppo economico 


Bonino, Ministro per le 
politiche europee 


SCOTTI, 
giustizia 
DE CastRO, Ministro delle 


politiche agricole alimen- 
tari e forestali 


AMATO, Ministro dell'interno 
PARISI, Ministro della difesa 


FioRoNI, Ministro della 
pubblica istruzione 


FERRERO, Ministro della 
solidarietà sociale 


Mussi, Ministro dell’uni- 
versità e della ricerca 


Ministro della 


LANZILLOTTA, Ministro per 
gli affari regionali e le 
autonomie locali 

PADOA ScHIOPPA, Ministro 
dell'economia e delle 
finanze 


Visto, il Guardasigilli: SCOTTI 
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Allegato I 


Gravi violazioni ai fini dell’adozione del provvedimento di sospensione dell’attività 
imprenditoriale 


Violazioni che espongono a rischi di carattere generale 


e Mancata elaborazione del documento di valutazione dei rischi; 

® Mancata elaborazione del Piano di Emergenza ed evacuazione; 

e Mancata formazione ed addestramento; 

e Mancata costituzione del servizio di prevenzione e protezione es nomina del relativo 
responsabile; 

e Mancata elaborazione del piano di sicurezza e coordinamento (PSC); 

e Mancataelaborazione piano operativo di sicurezza (POS); 

# Mancata nomina del coordinatore per la progettazione; 

e Mancata nomina del coordinatore per l’esecuzione, 


Violazioni che espongono al rischio di caduta dall’alto 


e Mancatoutilizzo della cintura di sicurezza; 
e Mancanza di protezioni verso il vuoto. 


Violazioni che espongono al schio di seppellimento 


e Mancataapplicazione delle armature di sostegno, fatte salve lo prescrizioni desumibili dalla 
relazione tecnica di consistenza del terreno. 


Violazioni che espongono al rischio di elettrocuzione 
e Lavoriin prossimità di lince clettriehe; 
e Presenza di conduttori nudi in tensione; 
e Mancanza protezione contro4 dontatti diretti ed indiretti (impianto di terra, interruttore 
magnetotermico, interruttore differenziale). 


Violazioni che espongono al rischio d’amianto 


e Mancatanotifica all’@rgano di vigilanza prima dell’inizio dei lavori che possono comportare 
il rischio di esposizione ad amianto. 
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ALLEGATO Il 


Casì in cui è consentito lo svolgimento diretto da parte del datore di lavoro dei compiti di 
prevenzione e protezione dai rischi (art. 10) 


Il. Aziende artigiane e industriali (1)... fino a 30 addetti 
2. Aziende agricole e zootecniche..............fino a 10 addetti (2) 
3. Aziende della pesca............................... fino a 20 addetti 


4. Altre aziende 


(1) Escluse le aziende industriali di cui all'art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica. n. 17 
maggio1988, n. 175, e successive modifiche, soggette all'obblisedivdichiarazione o notifica ai sensi 
degli articoli 4 e 6 del decreto stesso, le centrali termoelettriche gli impianti ed i laboratori nucleari, 
le aziende estrattive e altre attività minerarie, le aziende per lafabbricazione ed il deposito separato 
di esplosivi, polveri e munizioni, le strutture di ricovero e éura”sia pubbliche sia private. 
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ALLEGATO 3A 
CARTELLA SANITARIA E DI RISCHIO 


LAVORATORE... 88880 CL] MO DUF 


LUDGG:E DATA DI NASCITÀ. ine a 


Codice Fiscale CREPES EREBEBEESEE 
Domicilio (Comune c PIOY.} LL... iii A. 


Medicoeuranle Bolle ie ari 


COR AO, SINO 
Attività dell'Azienda pubblica 0 privata........... 00 AZ 


Datore di ASSUNZIONE... .... i... agi 


Sedai lavo: ella iaia ihinpsluao Zio cia Lui lia 


La presente cartella sanitaria e di rischio eGNstiuita per: 
LI prima istituzione 
DJ esaurimento del documento preecdente 


DU alii motivi. sii I cl ala ai 


TI medico competente 


La presente cartella sanitaria c di rischio è costituita da D...../ Le PARIDE, 


Tl datore di lavoro 
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30-4-2008 
VISITA MEDICA PREVENTIVA 
LO DATI OCCUPAZIONALI (1) 
Destinazione lavorava = Mansioni... aviaria 
Fattori di rischio (specificare quali)............. e ii 
Tempo di esposizione (giorni/amno) .......... e NA 
Nole: 


1) Tdati di questa sezione sono formiti dal datore di lavoro (indicare n°degli allegati) 


2. ANAMNESI LAVORATIVA 


Esposizioni precedenti 


3. ANAMNESI FAMILIARE 


[I] 


4. ANAMNESI PERSONAD 


Infortuni — Traumi (lavorativi o cxtralavorativi) 


Invalidità riconosciute (I. civile, INPS, INAIL, Ass, Privato) 


sì LD] 


Contemporanca esposizione presso altri datori di lavoro o attività professionale autonoma no L] 
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Altre notizie utili a fini anamestici lavorativi 


Per presavisione 
il lavoratore 


LC ..|||||]|]ééEeee o_o _ 
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5. Programma di sorveglianza sanitaria (protocolli, periodicità) 


7, Accertamenti integrativi specialistici e/o di laboratorio (indicare gli accerramenti eseguiti e il n° di rifenmento 
dei referti allegati) 


8. Valutazioni conclusive (dei dati clinico anamestici e dei risultati degli accertamenti integrativi, in relazione al 
rischi occupazionali). 


9. Giudizio di idoneità: 


idoneo 


idonco con prescrizioni 


inidoneo lemporaneanmente 


E 
DU] 
L] idoneo con limitazioni 
D] 
DO 


inidoneo permanentemente 


Avverso il giudizio di inidoneità è ammesso ricorso all’Organo di vigilanza territorialmente competente, ai sensi del 
comma 9 dell'art. 41 del DT.gg 4, chiro il termine di 50 giorni 


Il lavoratore per presavisione Il medico competente 


10. TRASMISSIONE DEL GIUDIZIO DI IDONEITA” AL DATORE DI LAVORO effettuata il 
dacia iaia L'INCZEO! srl pisiolri iii lai ei ii adi 


Il medico competente 
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Da consegnare al datore di lavoro 
Ilavoratore ........... in datà ....................-........ È stato sottoposto 


idonco 


idoneo con prescrizioni 


inidonco lemporancamente 


UD idoneo con limitazioni 
CU] inidoneo permanentemente 


Da sottoporre a muova visita medica il ...........0.. i TEA esecuzione di 
sesuenti Accent menti. csochigoife nelle ee iaia Zipoli 
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VISITA MEDICA 


LI Periodica idoneità alla mansione specifica 
cambio mansione 
su richiesta 


fine rapporto di lavoro 


motivazione: 


UULUO 


1. DATI OCCUPAZIONALI (1) 
Variaz, destinazione lavorativa 0 MANSIONE Le RR 


Tempo di esposizione giorni/ammno ........ e Me 


Nole: 
lì Questa sezione va compilata in caso di variazione rispetto-All’itima visita medica coni dati forniti dal 
datore di lavora (indicare n° degli allegati). 


2. ANAMNESI INTERCORRENTE 


SI 


Per presa visione 
il lavoratore 


4. Accertamenti integrativi — specialistici e/o di laboratorio — (indicare gli accertamenti eseguiti e riportare il 
nei riferimento dei referti allegati) 
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5. Valutazione conclusive (dei dati clinico-anamnestici e dei risultat degli accertamenti integrativi. in 
relazione ai rischi occupazionali) 


6. Giudizio di idoneità 
DL] Idoneo 
[LU] Idonco con prescrizioni 
O Idoneo con limitazioni 
CD] Inidonco temporancamente 


U Inidoneo permamentemente 


Dad. polli 

Avverso il giudizio di idoneità è ammesso ricorso all’Organo di vigilanza territorialmente competente, 
ai sensi del comma 9 dell’art. 41 del D.Lgs. .... entro il termine di 39 giorni. 

Tl lavoratore per presa visione il medico competente 


7. TRASMISSIONE DEL GIUDIZIO DI IDONEITÀ AL DATORE DI LAVORO clfettuala il a mezzo 


TI medico competente 
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Da consegnare al datore di lavoro 
Illavoratare.v inni MIA 0 i ARA mn 


È stato sottoposto alla visita medica preventiva per esposizione a dindicare i fattori di rischio)... ........../ aL 
iii i i 
LL] Idonco 
DU] Idoneo con prescrizioni 
O Idonco con limitazioni 
C] Inidoneo temporaneamente 
O Inidonco permanentemente 


Da solloporre a nuova visita medica Il... AN previa esecuzione 
Dei seguenti Accertamenti ............-.;.- ui ig 


Tl medico competente 
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CONSERVAZIONE DELLA CARTELLA SANITARIA E DI RISCHIO 

- Cessazione dell’aitività dell’azienda/Risoluzione del rapporto di lavoro 

La presente cartella sanitaria e di rischio viene inviata all'Istituto Superiore per la Prevenzione e la Sicurezza del 
Lavoro ai sensi dell’art, 25, comma 1, lett.f) del D.Lgs, ... 

DU Cessazione dell’attività dell'impresa, avventità il... 0... A 
[U Risoluzione del rapporto di lavoro, avvenuta il... 
La cartella sanitaria viene consegnata al lavoratore ......... completa di h.............allegati 
Ai sensi dell'art, 25, comma 1, lett. c) del D.Lgs... 

Il lavoratore è stato informato riguardo la necessità di conservazione della cartella samilatia #all’opportunità di 


sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione dell’atrività lavorativa ai sensi dell'art 23, comma 1, lett. h) 
del D.Lgs... 


[1 medico competente Il lavoratore 
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CESSAZIONE DELL'INCARICO DEL MEDICO 


- Per cessazione dell'incarico, avvenmia il ............1a presente 
Carlella sanitaria e di rischi, completa di n. ... allegati. viene consegnata al datore di lavoro 
nella persona di ........................ 


TI medico competente 


= 
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Allegato 3B 


Informazioni relative ai dati collettivi aggregati sanitari e di rischio dei lavoratorisottoposti 
a sorveglianza sanitaria 


Contenuti minimi 


Dati identificativi dell'azienda 

Dati identificativi del Medico competente 
Rischi cui sono esposti i favoratori 
Protocolli sanitari adoitati 

N, giorni di assenze 

Infortuni denunciati 

Malattie professionali segnalate 


Tipologia dei giudizi di idoncità 
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ALLEGATO IV 
REQUISITI DEI LUOGIIT DI LAVORO 


1. AMBIENTI DILAVORO 


1.1 Stabilità e solidità 

1.1.1. Gli edifici che ospitano i luoghi di lavoro o qualunque altra opera e struttura presente nel luogo di 
lavoro devono essere stabili © possedere una solidità che corrisponda al loro tipo d'impiego ed alle 
caratteristiche ambientali. 

1.1.2. Gli stessi requisiti vanno garantiti nelle manutenzioni. 

1.1.3. 1Hluoghi di lavoro destinati a deposito devono avere, su una parete o in altro punto ben visibile, la 
chiara indicazione del carico massimo ammissibile per unità di superficie dei solai. 

1.1.4.I carichi non devono superare tale massimo e devono essere, distribuiti razionalmente ai fini della 
stabilità del solaio. 

1.1.5. L'accesso per i normali lavori di manutenzione e riparazione ai posti elevati di edifici, parti di 
impianti, apparecchi, macchine, pali e simili deve essererreso sicuro ed agevole mediante l'impiego di 
mezzi appropriati, quali andatoie, passerelle, scale, staffe ©famponi montapali o altri idonei dispositivi. 
1.1.6. Il datore di lavoro deve mantenere puliti i locali didavoro, facendo eseguire la pulizia, per quanto 
è possibile, fuori dell'orario di lavoro e in modo da\ridurre al minimo il sollevamento della polvere 
dell'ambiente, oppure mediante aspiratori. 

1.1.7. Nelle adiacenze dei locali di lavoro e delleloro dipendenze, il datore di lavoro non può tenere 
depositi di immondizie o di rifiuti e di altri materiali solidi o liquidi capaci di svolgere emanazioni 
insalubri, a meno che non vengano adottati mezzi efficaci per evitare le molestie o i danni che tali 
depositi possono arrecare ai lavoratori ed al vicinato. 

1.1.8. Le strutture metalliche degli edifitr e delle opere provvisionali, i recipienti e gli apparecchi 
metallici, di notevoli dimensioni, situati all'aperto, devono, per se stessi o mediante conduttore e 
spandenti appositi, risultare collegati èlettricamente a terra in modo da garantire la dispersione delle 
scariche atmosferiche. 


1.2. Altezza, cubatura e superficie 

1.2.1. I limiti minimi per-altezza, cubatura e superficie dei locali chiusi destinati o da destinarsi al 
lavoro nelle aziende industriali che occupano più di cinque lavoratori, ed in ogni caso in quelle che 
eseguono le lavorazioni ehe comportano la sorveglianza sanitaria, sono i seguenti: 

1.2.1.1. altezza nellaWion inferiore a m 3; 

1.2.1.2. cubatura rien inferiore a me 10 per lavoratore; 

1.2.1.3. ogni laveratore occupato in ciascun ambiente deve disporre di una superficie di almeno mq 2. 
1.2.2.I valoriwiglativi alla cubatura e alla superficie si intendono lordi cioè senza deduzione dei mobili, 
macchine edimpianti fissi. 

1.2.3. L'altezza netta dei locali è misurata dal pavimento all'altezza media della copertura dei softitti 0 
delle volte. 

1,24. Quando necessità tecniche aziendali lo richiedono, l'organo di vigilanza competente per territorio 
può tensentire altezze minime infenori a quelle sopra indicate e prescrivere che siano adottati adeguati 
mézzi di ventilazione dell'ambiente. L'osservanza dei limiti stabiliti dal presente articolo circa l'altezza, 
la cubatura e la superficie dei Locali chiusi di lavoro è estesa anche alle aziende industriali che 
occupano meno di cinque lavoratori quando le lavorazioni che in esse si svolgono siano ritenute, a 
giudizio dell'orcano di vigilanza, pregiudizievoli alla salute dei lavoratori occupati. 
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1.2.5. Peri locali destinati o da destinarsi a uffici, indipendentemente dal tipo di azienda, e per quelli 
delle aziende commerciali, i limiti di altezza sono quelli individuati dalla normativa urbanistica vigente 
1.2.6. Lo spazio destinato al lavoratore nel posto di lavoro deve essere lale da consentire il normale 
movimento della persona in relazione al lavoro da compiere. 


1.3. Pavimenti, muri, soffitti, finestre e lucernari dei locali scale e marciapiedi mobilimharnchina e 
rampe di carico 

1.3.1. A meno che non sia richiesto diversamente dalle necessità della lavorazione, è AJètato adibire a 
lavori continuativi locali chiusi che non rispondono alle seguenti condizioni: 

1.3.1.1. essere ben difesi contro gli agenti atmosferici, e provvisti di un isolamentortermico e acustico 
sufficiente, tenuto conto del tipo di impresa e dell'attività fstea dei lavoratori; 

1.3.1.2. avere aperture sufficienti per un rapido ricambio d'aria; 

1.3.1.3. essere ben asciutti e ben difesi contro l'umidità; 

1.3.1.4. avere le superfici dei pavimenti, delle pareti, dei soffitti tali da poter\essere pulite e deterse per 
ottenere condizioni adeguate di igiene. 

1.3.2. I pavimenti dei locali devono essere fissi, stabili ed antisdrucciolevoli nonché esenti da 
protuberanze, cavità o piani inclinati pericolosi. 

1.3.3. Nelle parti dei locali dove abitualmente si versano sul pavimetito»sostanze putrescibili o liquidi, il 
pavimento deve avere superficie unita ed impermeabile e pendenza sufficiente per avviare rapidamente 
i liquidi verso i punti di raccolta e scarico. 

1.3.4. Quando il pavimento dei posti di lavoro e di quelli di/passaggio si mantiene bagnato, esso deve 
essere munito in permanenza di palchetti o di sraticolatoi se/i lavoratori non sono forniti di idonee 
calzature impermeabili. 

1.3.5. Qualora non ostino particolari condizioni tecnicheMe pareti dei locali di lavoro devono essere a 
tinta chiara. 

1.3.6, Le pareti trasparenti o traslucide, in particolare le pareti completamente vetrate, nei locali o nelle 
vicinanze dei posti di lavoro e delle vie di circolazione, devono essere chiaramente segnalate e 
costituite da materiali di sicurezza fino all'altezza di 1 metro dal pavimento, ovvero essere separate dai 
posti di lavoro e dalle vie di circolazione succitati in modo tale che i lavoratori non possano entrare in 
contatto con le pareti, né rimanere feriti qualora esse vadano in frantumi. Nel caso in cui vengano 
utilizzati materiali di sicurezza fino all'altezza di 1 metro dal pavimento, tale altezza è elevata quando 
ciò è necessario in relazione al rischio che lavoratori rimangano feriti qualora esse vadano in frantumi. 
1,3.7, Le finestre, i lucernari e i dispositivi di ventilazione devono poter essere aperti, chiusi, regolati e 
fissati dai lavoratori in tutta sicurezzà+Quande sono aperti essi devono essere posizionati in modo da 
non costituire un pericolo peri lavòratori. 

1.3.8. Le finestre e i lucernari devono essere concepiti congiuntamente con l'attrezzatura o dotati di 
dispositivi che consentano la loro\pulitura senza rischi peri lavoratori che effettuano tale lavoro nonchè 
per i lavoratori presenti nell'edificio ed intorno ad esso. 

1.3.9. L'accesso ai tetti costituiti da materiali non sufficientemente resistenti può essere autorizzato 
soltanto se siano fornite/Attrézzature che permettono di eseguire il lavoro in tutta sicurezza. 

1.3.10. Le scale ed i marciapiedi mobili devono funzionare in piena sicurezza, devono essere muniti dei 
necessari dispositivi=di, sicurezza e devono possedere dispositivi di arresto di emergenza facilmente 
identificabili ed accessibili. 

1.3.11. Le banchiné,e rampe di carico devono essere adeguate alle dimensioni dei carichi trasportati. 
1.3.12. Le banchine di carico devono disporre di almeno un'uscita. Ove è tecnicamente possibile, le 
banchine di carico che superano m 25,0 di lunghezza devono disporre di un'uscita a ciascuna estremità. 
1.3.13. Le fambpe di carico devono offrire una sicurezza tale da evitare che i lavoratori possono cadere. 
1.3.14. L'eddisposizioni di cui ai punti 1.3.10., 1.3.11., 1.3.12., 1.3.13. sono altresi applicabili alle vie di 
circolazione principali sul terreno dell'impresa, alle vie di circolazione che portano a posti di lavoro 
fissi( alle vie di circolazione utilizzate per la regolare manutenzione e sorveglianza degli impianti 
dell'impresa, nonchè alle banchine di carico. 
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1,3,15.1. Le parti di pavimento contornanti i forni di qualsiasi specie devono essere costitlite di 
materiali incombustibili. Sono, tuttavia, ammessi pavimenti di legno duro e stagionato neixeast in cui 
ciò, in relazione al tipo di forno ed alle condizioni di impianto, non costituisca pericolo. 

1.3.15.2. Le piattaforme sopraelevate dei posti di lavoro e di manovra del forni, nonché levwelative scale 
e passerelle di accesso, devono essere costruite con materiali incombustibili. 

13,16. I pavimenti e le pareti dei locali destinati alla lavorazione, alla manipolazione, all'utilizzazione 
ed alla conservazione di materie infiammabili, esplodenti, corrosive o infettantit.devono essere in 
condizioni tali da consentire una facile e completa asportazione delle materie pericolose o nocive, che 
possano eventualmente depositarsi. 

1.3.17. I locali o luoghi nei quali si fabbricano, si manipolano o si utilizzano le materie o i prodotti 
indicati tossici, asfissianti, irritanti ed infettanti, nonché i tavoli di lavoro, Je macchine e le attrezzature 
in genere impiegati per dette operazioni, devono essere frequentemente ed accuratamente puliti. 


1.4. Vie di circolazione, zone di pericolo, pavimenti e passaggi 

1.4.1. Le vie di circolazione, comprese scale, scale fisse e banchinie6e rampe di carico, devono essere 
situate e calcolate in modo tale che i pedoni 0 1 veicoli possano utilizzarle facilmente in piena sicurezza 
e conformemente alla loro destinazione e che i lavoratori operanti nelle vicinanze di queste vie di 
circolazione non corrano alcun rischio. 

1.4.2. Il calcolo delle dimensioni delle vie di circolazione/perpersone ovvero merci dovra basarsi sul 
numero potenziale degli utenti e sul tipo di impresa. 

1.4.3. Qualora sulle vie di circolazione siano utilizzati Mezzi di trasporto, dovrà essere prevista per i 
pedoni una distanza di sicurezza sufficiente. 

1.4.4. Le vie di circolazione destinate al veicoli dévorio passare ad una distanza sufficiente da porte, 
portoni, passaggi per pedoni, corridoi e scale. 

1.4,5. Nella misura in cui l'uso e l'attrezzatura dei locali lo esigano per garantire la protezione dei 
lavoratori, il tracciato delle vie di circolazione deve essere evidenziato. 

1.4.6. Se i luoghi di lavoro comportano zéne di pericolo in funzione della natura del lavoro e 
presentano rischi di cadute dei lavoratori 0 rischi di cadute d'oggetti, tali luoghi devono essere dotati di 
dispositivi per impedire che i lavoratori.itov'autorizzati possano accedere a delte zone, 

1.4.7. Devono essere prese misure appfopriate per proteggere i lavoratori autorizzati ad accedere alle 
zone di pericolo. 

1.4,8. Le zone di pericolo devono.essere segnalate in modo chiaramente visibile. 

1.4.9.T pavimenti degli ambienti*di lavoro ce dei luoghi destinati al passaggio non devono presentare 
buche o sporgenze pericolose &devono essere in condizioni tali da rendere sicuro il movimento ed il 
transito delle persone e dei mezzi di trasporto. 

1.4,10. I pavimenti ed 1 passaggi non devono essere ingombrati da materiali che ostacolano la normale 
circolazione. 

14.11. Quando per evidenti razioni tecniche non si possono completamente eliminare dalle zone di 
transito ostacoli fissise, mobili che costituiscono un pericolo per i lavoratori 0 i veicoli che tali zone 
devono percorrere, glirostacoli devono essere adeguatamente segnalati. 

1.4.12.1. Quando argani, paranchi e apparecchi simili sono usati per il sollevamento o la discesa dei 
carichi tra piani diversi di un edificio attraverso aperture nei solai o nelle pareti, le aperture per il 
passaggio del Carico ai singoli piani, nonché il sottostante spazio di arrivo o di sganciamento del carico 
stesso dev00 essere protetti, su tutti 1 lati, mediante parapetti normali provvisti, ad eccezione di quello 
del pianò terreno, di arresto al piede. 

14.122] parapetti devono essere disposti in modo da garantire i lavoratori anche contro i pericoli 
derivanti da urti o da eventuale caduta del carico di manovra. 

1.42.53. Gli stessi parapetti devono essere applicati anche sui lati delle aperture dove si effettua il 
carico e lo scarico, a meno che per le caratteristiche dei materiali in manovra ciò non sia possibile. In 
quest'ultimo caso, in luogo del parapetto normale deve essere applicata una solida barriera mobile, 
inasportabile e fissabile nella posizione di chiusura mediante chiavistello 0 altro dispositivo. Detta 
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barriera deve essere tenuta chiusa quando non siano eseguite manovre di carico o scarico al piano 
corrispondente. 

1.4.13. Lo spazio sottostante ai trasportatori orizzontali © inclinati deve essere reso inaccessibile, 
quando la natura del materiale trasportato ed il tipo del trasportatore possano costituire periceli) per 
caduta di materiali o per rottura degli organi di sospensione, a meno che non siano adottate altre misure 
contro detti pericoli. 

1.4.14. Davanti alle uscite dei locali e alle vie che immettono direttamente ed immediatamente in una 
via di transito dei mezzi meccanici devono essere disposte barriere atte ad evitare/investimenti e, 
quando ciò non sia possibile, adeguate segnalazioni. 

14.15. 1 segnali indicanti condizioni di pericolo nelle zone di transito e quelli regolati il traffico dei 
trasporti meccanici su strada o su rotaia devono essere convenientemente illuminati durante il servizio 
notturno. 

1.4.16.1. Le vie di transito che, per lavori di riparazione © manutenzionè. ili corso o per guasti 
intervenuti, non sono percorribili senza pericolo, devono essere sbarrate. 

1.4.16.2. Apposito cartello deve essere posto ad indicare il divieto di transita, 

1.4.17. Durante l'esecuzione di lavoro di riparazione o manutenzionensù linee di transito su rotaie 
percorse da mezzi meccanici, quando il traffico non è sospeso o la._linea non è sbarrata, una o più 
persone devono essere esclusivamente incaricate di segnalare al lavoratori l'avvicinarsi dei convogli ai 
posti di lavoro. 

1.4,18, Quando uno © più veicoli sono mossi da un mezzo meccanico il cui conducente non può, 
direttamente o a mezzo di altra persona sistemata su uno diXéssi, controllarne il percorso, i veicoli 
devono essere preceduti o affiancati da un incaricato che provveda alle necessarie segnalazioni per 
assicurare l'incolumità delle persone. 

1,419, All'esterno delle fronti di partenza e di arrivovdei vagonetti alle stazioni delle teleferiche 
devono essere applicati solidi ripari a grigliato metallico%atti a trattenere una persona in caso di caduta. 
‘Tali ripari devono essere disposti a non oltre m. 0,50 sotto il margine del piano di manovra e sporgere 
da questo per almeno m, 2. 


1.5. Vie e uscite di emergenza. 

1.5.1. Ai fini del presente punto si intende pet 

1.5.,1.1. via di emergenza: percorso senzaCostacoli al deflusso che consente alle persone che occupano 
un edificio e un locale di rasgiungere unJuago sicuro; 

1.5.1.2. uscita di emergenza: passaggio ©he immette in un luogo sicuro; 

1.5.1.3. luogo sicuro: luogo nel qual&le persone sono da considerarsi al sicuro dagli effetti determinati 
dall'incendio o altre situazioni di emergenza, 

1,5.1.4. larghezza di una porta o luce netta di una porta: larghezza di passaggio al netto dell'ingombro 
dell'anta mobile in posizione di, Massima apertura se scorrevole, in posizione di apertura a 90 gradi se 
incernierata (larghezza utile dinpassaggio). 

1.5.2. Le vie e le uscite di.emergenza devono rimanere sgombre e consentire di raggiungere il più 
rapidamente possibile umluògo sicuro. 

1.5.3. In caso di pericolo tutti i posti di lavoro devono poter essere evacuati rapidamente e in piena 
sicurezza da parte dei lavoratori. 

1.54, Il numero, la distribuzione e le dimensioni delle vie e delle uscite di emergenza devono essere 
adesuate alle dimteisioni dei luoghi di lavoro, alla loro ubicazione, alla loro destinazione d'uso, alle 
attrezzature in ‘essi installate, nonchè al numero massimo di persone che possono essere presenti in 
detti luoghi. 

1,5,5, Le wie ‘e le uscite di emergenza devono avere altezza minima di m 2,0 e larghezza mimma 
conforma alla normativa vigente in materia antincendio. 

1.5.6. Qualora le uscite di emergenza siano dotate di porte, queste devono essere apribili nel verso 
dell'esodo e, qualora siano chiuse, devono poter essere aperte facilmente ed immediatamente da parte di 
qualsiasi persona che abbia bisogno di utilizzarle in caso di emergenza. L'apertura delle porte delle 
uscite di emergenza nel verso dell'esodo non è richiesta quando possa determinare pericoli per 
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passaggio di mezzi o per altre cause, fatta salva l'adozione di altri accorsimenti adeguati specificamente 
autorizzati dal Comando provinciale dei vigili del fuoco competente per territorio 

1.5.7. Le porte delle uscite di emergenza non devono essere chiuse a chiave quando s6no’presenti 
lavoratori in azienda. 

1.5.8. Nei locali di lavoro e in quelli destinati a deposito è vietato adibire, quali portè-delle uscite di 
emergenza, le saracinesche a rullo, le porte scorrevoli verticalmente e quelle girevoli .suasse centrale. 
1.5.9. Le vie e le uscite di emergenza, nonchè le vie di circolazione e le porte che vixdanno accesso non 
devono essere ostruite da osgetti in modo da poter essere utilizzate in gni momento senza 
impedimenti, 

1,5.10, Le vie e le uscite di emergenza devono essere evidenziate da appositaxsegrialetica, conforme alle 
disposizioni vigenti, durevole e collocata in luoghi appropriati. 

1.5.11. Le vie e le uscite di emergenza che richiedono un'illuminazione’ devono essere dotate di 
un'illuminazione di sicurezza di intensità sufficiente, che entri uinfunzione in caso di guasto 
dell'impianto elettrico. 

1.5.12. Gli edifici che sono costruiti o adattati interamente per le lawarazioni che presentano pericoli di 
esplosioni 0 specifici rischi di incendio alle quali sono adibiti più è cinque lavoratori devono avere 
almeno due scale distinte di facile accesso 0 rispondere a quanto prescritto dalla specifica normativa 
antincendio. Per gli edifici già costruiti si dovrà provvedere\in conformità, quando non ne esista 
l'impossibilità accertata dall'organo di vigilanza: in quest'ulfinto caso sono disposte le misure e cautele 
ritenute più efficienti. Le deroghe già concesse mantengono la loro validità salvo diverso 
provvedimento dell'orsano di vigilanza. 

1.5.13, Per i luoghi di lavoro già utilizzati prima del 1°gennaio 1993 non si applica la disposizione 
contenuta nel comma 4, ma gli stessi devono avere in\numero sufficiente di vie ed uscite di emergenza. 
1.5.14.1. Le aperture esistenti nel suolo o nel pàvimento dei luoghi, degli ambienti di lavoro © di 
passaggio, comprese le fosse ed i pozzi, devanòyéssere provviste di solide coperture o di parapetti 
normali, atti ad impedire la caduta di persone Quando dette misure non siano attuabili, le aperture 
devono essere munite di apposite segnalazioni/di pericolo. 

1.5.14.2. Le aperture nelle pareti, che permettono il passaggio di una persona e che presentano pericolo 
di caduta per dislivelli superiori ad un-metro, devono essere provviste di solida barriera o munite di 
parapetto normale. 

1.5.14.3. Per le finestre sono consentitisparapetti di altezza non minore di em. 90 quando, in relazione al 
lavoro eseguito nel locale, non vi siamo condizioni di pericolo. 


1.6. Porte e portoni 

1.6.1. Le porte dei locali (\diylavoro devono, per numero, dimensioni, posizione, e materiali di 
realizzazione, consentire una rapida uscita delle persone ed essere agevolmente apribili dall'interno 
durante il lavoro. 

1.6.2. Quando in un locale le lavorazioni ed i materiali comportino pericoli di esplosione o specifici 
rischi di incendio e-siano adibiti alle attività che si svolgono nel locale stesso più di 5 lavoratori, 
almeno una porta,@gni 5 lavoratori deve essere apribile nel verso dell'esodo ed avere larghezza minima 
di m 1,20. 

1.6.3. Quando in un locale si svolgono lavorazioni diverse da quelle previste al comma 2, la larghezza 
minima delle porte è la seguente: 

1.6.3.1. quafido in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano fino a 25, il locale 
deve essere,dotato di una porta avente larchezza minima di m 0,80; 

1.6.3.2 quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano in numero compreso 
tra 26 e)50, il locale deve essere dotato di una porta avente larghezza minima di m 1,20 che si apra nel 
vefsò dell'esodo; 

1.633. quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano in numero compreso 
trà Sl e 100, il locale deve essere dotato di una porta avente larghezza minima di m 1,20 e di una porta 
avente larchezza minima di m 0,80, che si aprano entrambe nel verso dell'esodo; 
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1,6,3.4, quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano in numero superior&a 
100, in aggiunta alle porte previste alla lettera c) il locale deve essere dotato di almeno | porta che=si 
apra nel verso dell'esodo avente larghezza minima di m 1,20 per ogni 50 lavoratori normalmente.ivi 
occupati o frazione compresa tra 10 e 50, calcolati limitatamente all'eccedenza rispetto a 100, 

1.6.4. Il numero complessivo delle porte di cui al punto 1.6.3.4. può anche essere minore, purché la loro 
larghezza complessiva non risulti inferiore. 

1.6.5. Alle porte per le quali è prevista una larshezza minima di m 1,20 è applicabile una\tolleranza in 
meno del 5% (cinque per cento). Alle porte per le quali è prevista una larghezza minima di m 0,80 è 
applicabile una tolleranza in meno del 2% (due per cento). 

1,6,6. Quando in un locale di lavoro le uscite di emergenza di cui al punto 1,5,5xc0incidono con le 
porte di cui al punto 1.6.1, si applicano le disposizioni di cui al punto 1.5.5, 

1.6.7. Nei locali di lavoro ed in quelli adibiti a magazzino non sono ammesse le ‘porte scorrevoli, le 
saracinesche a rullo, le porte girevoli su asse centrale, quando non esistano altre porte apribili verso 
l'esterno del locale. 

1.6.8. Immediatamente accanto ai portoni destinati essenzialmente alla circolazione dei veicoli devono 
esistere, a meno che il passaggio dei pedoni sia sicuro, porte per la circolazione dei pedoni che devono 
essere segnalate in modo visibile ed essere sgombre in permanenza. 

1.6.9. Le porte e i portoni apribili nei due versi devono essere trasparenti © essere muniti di pannelli 
trasparenti. 

1,6.10, Sulle porte trasparenti deve essere apposto un segno indicativo all'altezza degli occhi, 

1.6.11. Se le superfici trasparenti o traslucide delle porte e dei\portoni non sono costituite da materiali 
di sicurezza e c'è il rischio che i lavoratori possano rimanere feriti in caso di rottura di dette superfici, 
queste devono essere protette contro lo sfondamento. 

1.6,12, Le porte scorrevoli devono disporre di un sistema\dP®sicurezza che impedisca loro di uscire dalle 
guide o di cadere. 

1.6.13. Le porte ed i portoni che si aprono verso l'alto devono disporre di un sistema di sicurezza che 
impedisca loro di ricadere, 

1.6.14. Le porte ed i portoni ad azionamento meccanico devono funzionare senza rischi di infortuni per 
i lavoratori. Essi devono essere muniti di dispositivi di arresto di emergenza facilmente identificabili ed 
accessibili e poter essere aperti anche manualmente, salvo che la loro apertura possa avvenire 
automaticamente in caso di mancanza di energia elettrica, 

1.6.15. Le porte situate sul percorso dellewie di emergenza devono essere contrassegnate in maniera 
appropriata con segnaletica durevole conformemente alla normativa vigente. Esse devono poter essere 
aperte, in ogni momento, dall'interng*senza aiuto speciale. 

1.6.16. Quando i luoghi di lavoro sono occupati le porte devono poter essere aperte. 

1.6.17. I luoghi di lavoro già utilizzati prima del 1° gennaio 1993 devono essere provvisti di porte di 
uscita che, per numero ed ubicazione, consentono la rapida uscita delle persone e che sono agevolmente 
apribili dall'interno durante iNaworo. Comunque, detti luoghi devono essere adeguati quanto meno alle 
disposizioni di cui ai precedenti punti 1.6.9. e 1.6.10.. Peri luoghi di lavoro costruiti o utilizzati prima 
del 27 novembre 1994 fion)si applicano le disposizioni dei punti 1.6.2., 1.6.3, 1.6.4, 1.6.5. e 1.6.6. 
concernenti la larehezza delle porte. In ogni caso la larghezza delle porte di uscita di de:ti luoghi di 
lavoro deve essere conforme a quanto previsto dalla concessione edilizia ovvero dalla licenza di 
abitabilità. 


1.7 Scale 

1.7.1.1. Le seale fisse a gradini, destinate al normale accesso agli ambienti di lavoro, devono essere 
costruite e‘mantenute in modo da resistere ai carichi massimi derivanti da affollamento per situazioni di 
emergenza. I gradini devono avere pedata e alzata dimensionate a regola d'arte e larshezza adeguata 
alle es(cehze del transito. 

1.7.V2. Dette scale ed i relativi pianerottoli devono essere provvisti, sui lati aperti, di parapetto normale 
o di altra difesa equivalente. Le rampe delimitate da due pareti devono essere munite di almeno un 
corrimano. 
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1.7.1.3. Le scale a pioli di altezza superiore a m. 5, fissate su pareti o incastellature verticali Cotaventi 
una inclinazione superiore a 75 gradi, devono essere provviste, a parlire da m, 2,50 dal pavimerito o dai 
ripiani, di una solida gabbia metallica di protezione avente maglie o aperture di ampiezza tale da 
impedire la caduta accidentale della persona verso l'esterno. 

1.7.1.4. La parete della gabbia opposta al piano dei pioli non deve distare da questi più.dbem. 60. 
1.7.1.5.T pioli devono distare almeno 15 centimetri dalla parete alla quale sone applicato alla quale la 
scala è fissata. 

1.7.1.6. Quando l'applicazione della gabbia alle scale costituisca intralcio all'esercizio o presenti 
notevoli difficoltà costruttive, devono essere adottate, in luogo della gabbia, Altre misure di sicurezza 
atte ad evitare la caduta delle persone per un tratto superiore ad un metro. 

1.7.2.1. Agli effetti del presente decreto è considerato "normale" un parapette che soddisfi alle seguenti 
condizioni: 

1.7.2.1.1 sia costruito con materiale rigido e resistente in buono stato di-conservazione; 

1.7.2.1.2 abbia un'altezza utile di almeno un metro; 

1.7.2.1.3 sia costituito da almeno due correnti, di cui quello intermedio posto a circa metà distanza tra 
quello superiore ed il pavimento; 

1.7.2.1.4 sia costruito e fissato in modo da poter resistere, nell'insieme ed in ogni sua parte, al massimo 
sforzo cui può essere assoggettato, tenuto conto delle coridizioni ambientali e della sua specifica 
funzione. 

1.7.2.2. E' considerato "parapetto normale con arresto, al’ piede" il parapetto definito al comma 
precedente, completato con fascia continua poggiante sul piano di calpestio ed alta almeno 15 
centimetri. 

1.7.2.3. E' considerata equivalente ai parapetti definiti\gi commi precedenti, qualsiasi protezione, quale 
muro, balaustra, ringhiera e simili, realizzante .coridizioni di sicurezza contro la caduta verso i lati 
aperti, non inferiori a quelle presentate dai parapetti stessi. 

1.7.3. Le impalcature, le passerelle, i ripiani, le rampe di accesso, i balconi ed i posti di lavoro o di 
passaggio sopraelevati devono essere provvisti, su tutti i lati aperti, di parapetti normali con arresto al 
piede o di difesa equivalenti. Tale protezione non è richiesta per i piani di caricamento di altezza 
inferiore a m. 2.00. 


1.8 Posti di lavoro e di passaggio eduoghi di lavoro esterni 

1.8.1. I posti di lavoro e di /passaggio devono essere idoneamente difesi contro la caduta o 
l'investimento di materiali in dipendenza dell'attività lavorativa. 

1.3.2. Ove non sia possibile la tifesa con mezzi tecnici, devono essere adottate altre misure o cautele 
adeguate. 

1.8.3. I posti di lavoro, le wie,di circolazione e altri luoghi o impianti all'aperto utilizzati od occupati dai 
lavoratori durante le lorosattività devono essere concepiti in modo tale che la circolazione dei pedoni e 
dei veicoli può avvenircin modo sicuro. 

1.8.4. Le dispesizionidi cui ai punti 1.4.1, 1.4.2, 1.4.3., 1.4.4, 1.4.5, 1.4.6., 14.7, 14.8,, sono altresi 
applicabili alle vie, di circolazione principali sul terreno dell'impresa, alle vie di circolazione che 
portano a postisdi lavoro fissi, alle vie di circolazione utilizzate per la regolare manutenzione e 
sorveglianza degli impianti dell'impresa, nonchè alle banchine di carico. 

1.8.5. Le disposizioni sulle vie di circolazione e zone di pericolo di cui ai punti 1.4.1., 1.4.2., 1.4.3., 
14.4,, 1.455 4.6,, 1.4,7,, 14,8, si applicano per analogia ai luoghi di lavoro esterni. 

1.8.6. I luoghi di lavoro all'aperto devono essere opportunamente illuminati con luce artificiale quando 
la lucexdel giorno non è sufficiente. 

1.8.7NQuando i lavoratori occupano posti di lavoro all'aperto, questi devono essere strutturati, per 
quarito tecnicamente possibile, in modo tale che i lavoratori: 

1.8.7.1 sono protetti contro gli agenti atmosferici e, se necessario. contro la caduta di oggetti; 

1,8.7.2 non sono esposti a livelli sonori nocivi o ad agenti esterni nocivi, quali gas, vapori, polveri; 
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1.8.7.3. possono abbandonare rapidamente il posto di lavoro in caso di pericolo 0 possono esséré 
soccorsi rapidamente; 

1.8.7.4 non possono scivolare o cadere. 

1.8.8. I terreni scoperti costituenti una dipendenza dei locali di lavoro devono essere sistemati iftmodo 
da ottenere lo scolo delle acque di pioggia e di quelle di altra provenienza. 


1.9 Microclima 

1.8.1. Aerazione dei luoghi di lavoro chiusi 

1.9.1.1, Nei luoghi di lavoro chiusi, è necessario far si che tenendo conto dei metodi di lavoro e degli 
sforzi fisici ai quali sono sottoposti i lavoratori, essi dispongano di aria salubre ineguantità sufficiente 
ottenuta preferenzialmente con aperture naturali e quando ciò non sia possibilè, con impianti di 
areazione. 

1,9,1,2. Se viene utilizzato un impianto di aerazione, esso deve essere sempfésmantenuto funzionante. 
Ogni eventuale guasto deve essere segnalato da un sistema di controllo, qlando ciò è necessario per 
salvaguardare la salute dei lavoratori. 

1.9.1,3, Se sono utilizzati impianti di condizionamento dell'aria o dinventilazione meccanica, essi 
devono funzionare in modo che i lavoratori non siano esposti a correnti.d'aria fastidiosa. 

1.9.1.4. Gli stessi impianti devono essere periodicamente sottoposti(a controlli, manutenzione, pulizia e 
sanificazione per la tutela della salute dei lavoratori. 

1.9.1.5. Qualsiasi sedimento 0 sporcizia che potrebbe comportare tin pericolo immediato per la salute 
dei lavoratori dovuto all'inquinamento dell'aria respirata devesessere eliminato rapidamente. 


1.9.2. Temperatura del locali 

1.9.2.1. La temperatura nei locali di lavoro deve essere adeguata all'organismo umano durante il tempo 
di lavoro, tenuto conto dei metodi di lavoro applicati é degli sforzi fisici imposti ai lavoratori. 

1.9.2.2. Nel giudizio sulla temperatura adeguata per i.lavoratori si deve tener conto della influenza che 
possono esercitare sopra di essa il rado di umidità ed il movimento dell'aria concomitanti. 

1.9,2.3, La temperatura dei locali di riposo, dei locali per il personale di sorveglianza, dei servizi 
igienici, delle mense e dei locali di pronto soccorso deve essere conforme alla destinazione specifica di 
questi locali. 

1.9.2.4. Le finestre, i lucernari e le pareti\wetrate devono essere tali da evitare un soleagiamento 
eccessivo dei luoghi di lavoro, tenendo conté del tipo di attività e della natura del luogo di lavoro. 
1.92.5. Quando non è conveniente modificare la temperatura di tutto l'ambiente, si deve provvedere 
alla difesa dei lavoratori contro le.tèmperature troppo alte 0 troppo basse mediante misure tecniche 
localizzate o mezzi personali di protezione. 

1,9.2.6, Gli apparecchi a fuoce. diretto destinati al riscaldamento dell'ambiente nei locali chiusi di 
lavoro di cui al precedente articolo, devono essere muniti di condotti del fumo privi di valvole 
regolatrici ed avere tiraggio»sufficiente per evitare la corruzione dell'aria con i prodotti della 
combustione, ad eccezionerdel casi in cui, per l'ampiezza del locale, tale impianto non sia necessario. 


1,9,3 Umidità 

1.9.3.1 Nei locali chiusi di lavoro dello aziende industriali nei quali l'aria 6 soggetta ad inumidirsi 
notevolmente perzagioni di lavoro, si deve evilare, per quanto è possibile, la formazione della nebbia, 
mantenendo la temperatura e l'umidità nei limiti compatibili con le esigenze tecniche. 


1.10. MMuminazione naturale ed artificiale dei luoghi di lavoro 

1.10.1. A meno che non sia richiesto diversamente dalle necessità delle lavorazioni e salvo che non si 
tratti di l'ecali sotterranei, i luoghi di lavoro devono disporre di sufficiente luce naturale, In ogni caso, 
tutti i( predetti locali e luoghi di lavoro devono essere dotati di dispositivi che consentano 
un'illuminazione artificiale adeguata per salvaguardare la sicurezza, la salute e il benessere di 
lavoratori. 
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1.10.2. Gli impianti di illuminazione dei locali di lavoro e delle vie di circolazione devonaCessere 
installati in modo che il tipo d'illuminazione previsto non rappresenti un rischio di infortento per i 
lavoratori. 

1.10.3. 1 luoghi di lavoro nei quali i lavoratori sono particolarmente esposti a rischi in Cas di guasto 
dell'illuminazione artificiale, devono disporre di un'illuminazione di sicurezza di sufficiente intensità. 
1.10.4. Le superfici vetrate illuminanti ed 1 mezzi di illuminazione artificiale devemne essere tenuti 
costantemente in buone condizioni di pulizia e di efficienza. 

1.10.$. Gli ambienti, i posti di lavoro ed i passaggi devono essere illuminati)con luce naturale o 
artificiale in modo da assicurare una sufficiente visibilità. 

1.10.6. Nel casi in cui, per le esigenze tecniche di particolari lavorazioni=@, procedimenti, non sia 
possibile illuminare adesuatamente gli ambienti, i luoghi ed i posti indicati. al punto 1.10.5, si devono 
adottare adeguate misure dirette ad eliminare 1 rischi derivanti dalla manganza e dalla insufficienza 
della illuminazione. 


1.10.7. Illuminazione sussidiaria 

1.10.7.1. Negli stabilimenti e negli alti luoghi di lavoro deveno esistere mezzi di illuminazione 
sussidiaria da impiegare in caso di necessità. 

1.10.7.2. Detti mezzi devono essere tenuti in posti noti al personale, conservati in costante efficienza ed 
essere adeguati alle condizioni ed alle necessità del loro impiegò. 

1.10.73. Quando siano presenti più di 190 lavoratori e lalorò uscita all'aperto in condizioni di oscurità 
non sia sicura ed agevole; quando l'abbandono imprevedibile ed immediato del governo delle macchine 
o degli apparecchi sia di pregiudizio per la sicurezza.dellé persone o degli impianti; quando si lavorino 
o siano depositate materie esplodenti o infiammabilt, lMluminazione sussidiaria deve essere fornita con 
mezzi di sicurezza atti ad entrare immediatamente/iti funzione in caso di necessità e a garantire una 
illuminazione sufficiente per intensità, durata, pefynumero e distribuzione delle sorgenti luminose, nei 
luoghi nei quali la mancanza di illuminazione costituirebbe pericolo. Se detti mezzi non sono costruiti 
in modo da entrare automaticamente in funzione, i dispositivi di accensione devono essere a facile 
portata di mano e le istruzioni sull'uso dei mezzi stessi devono essere rese manifeste al personale 
mediante appositi avvisi. 

1.10.74. L'abbandono dei posi di lavoro/e l'uscita all'aperto del personale deve, qualora sia necessario 
ai fini della sicurezza, essere disposto prima dell'esaurimento delle fonti della illuminazione sussidiaria. 
1.10.8. Ove sia prestabilita la continuazione del lavoro anche in caso di mancanza dell’illuminazione 
artificiale normale, quella sussidiaria deve essere fornita da un impianto fisso atto a consentire la 
prosecuzione del lavoro in condizioni di sufficiente visibilità. 


1.11. Locali di riposo e refezione 

1.11.1. Locali di riposo 

L.L.I.1. Quando la sicurezza e la salute dei lavoratori, segnatamente a causa del tipo di attività, lo 
richiedono, i lavorateri.devono poter disporre di un locale di riposo facilmente accessibile, 

1.11.1.2. La dispesizione di cui al comma 1 non si applica quando il personale lavora in uffici © in 
analoghi locali di lavoro che offrono equivalenti possibilità di riposo durante la pausa. 

1.11.1.3. Ilocali di riposo devono avere dimensioni sufficienti ed essere dotati di un numero di tavoli e 
sedili con schiénale in funzione del numero dei lavoratori. 

1.11.1.4. Quando il tempo di lavoro è interrotto regolarmente e frequentemente e non esistono locali di 
riposo, devono essere messi a disposizione del personale altri locali affinchè questi possa soggiornarvi 
durante-l'interruzione del lavoro nel caso in cui la sicurezza ola salute dei lavoratori lo esige. 

1.114,5 L'organo di vigilanza può prescrivere che, anche nei lavori centinuativi, il datore di lavoro dia 
médo ai dipendenti di lavorare stando a sedere ogni qualvolta ciò non pregiudica la normale esecuzione 
delavoro. 
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1.11.2. Refettorio 


1.11.2.1. Salvo quanto è disposto al punto 1.14.1. peri lavori all'aperto, le aziende nelle quali piùdi30 
dipendenti rimangono nell'azienda durante gli intervalli di lavoro, per la refezione, devono avere unò 0 
più ambienti destinati ad uso di refettorio, muniti di sedili e di tavoli. 

1,11,2,2.T refettori devono essere ben illuminati, aerali e riscaldati nella stagione fredda. Tl-pavimento 
non deve essere polveroso e le pareti devono essere intonacate ed imbiancate. 

1.11.2.3. L'Ispettorato del lavoro può in tutto o in parte esonerare il datore di lavoro dall'obbligo di cui 
al primo comma, quando riconosce che non sia necessario. 

1.11.2.4. Nelle aziende in cui i lavoratori siano esposti a materie insudicianti, sostanze polverose 0 
nocive e nei casi in cui l’organo di vigilanza ritiene opportuno prescriverlo, in rélazione alla natura 
della lavorazione, è vietato ai lavoratori di consumare i pasti nei locali di lavore»edyanche di rimanervi 
durante il tempo destinato alla refezione. 


1.11.3, Conservazione vivande e somministrazione bevande 

1.11.3.1. Ai lavoratori deve essere dato il mezzo di conservare in adatti posti fissi le loro vivande, di 
riscaldarle e di lavare i relativi recipienti. 

1.11.3.2. E' vietata la somministrazione di vino, di birra e di altre\bevande alcooliche nell'interno 
dell'azienda, 

1.11.3.3. E' tuttavia consentita la somministrazione di modiche quantità di vino e di birra nei locali di 
refettorio durante l'orario dei pasti. 


1.11.4, Le donne incinte e le madri che allattano devono Avere la possibilità di riposarsi in posizione 
distesa e in condizioni appropriate. 


1.12. Spogliatoi e armadi per il vestiario 

1.12.1. Locali appositamente destinati a spogliatoi devono essere messi a disposizione dei lavoratori 
quando questi devono indossare indumenti di lav6ro specifici e quando per ragioni di salute o di 
decenza non si puo loro chiedere di cambiarsi in altri locali. 

1.12.2. Gli spogliatoi devono essere distinti fra 1’due sessi e convementemente arredati. Nelle aziende 
che occupano fino a cinque dipendenti lo spogliatoio può essere unico per entrambi i sessi: in tal caso i 
locali a ciò adibiti sono utilizzati dal pérsonale dei due sessi. secondo oppotuni turni prestabiliti e 
concordati nell'ambito dell'orario di lavere: 

1.12.3.Ilocali destinati a spogliatoioLdeyono avere una capacità sufficiente, essere possibilmente vicini 
ai locali di lavoro aerati, illuminati,ben difesi dalle intemperie, riscaldati durante la stagione fredda e 
muniti di sedili, 

1.124. Gli spogliato devono èssere dotati di attrezzature che consentono a ciascun lavoratore di 
chiudere a chiave 1 propri inddmenti durante il tempo di lavoro. 

1.12.5. Qualora i lavoratori svolgano attività insudicianti, polverose, con sviluppo di fumi o vapori 
contenenti in sospensione Sostanze untuose od incrostanti, nonché in quelle dove si usano sostanze 
venefiche, corrosive od infettanti o comunque pericolose, gli armadi per gli indumenti da lavoro 
devono essere separati da quelli per gli indumenti privati. 

1.12.6. Qualora nen sPapplichi il punto 1.12.1., ciascun lavoratore deve poter disporre delle attrezzature 
di cui al punto 1.}2}4, per poter riporre i propri indumenti. 


1.13. Servizi igienico assistenziali 

1.13.1. Acqua 

1.13.1,1, Neituoghi di lavoro o nelle loro immediate vicinanze deve essere messa a disposizione dei 
lavorateriacqua in quantità sufficiente, tanto per uso potabile quanto per lavarsi. 

1.13.k.>»Perla provvista, la conservazione e la distiibuzione dell'acqua devono osservarsi le norme 
igieniche atte ad evitarne l'inquinamento e ad impedire la diffusione di malattie. 
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113,2, Docce 


1.13.2.1. Docce sufficienti ed appropriate devono essere messe a disposizione dei lavoratofi\quando il 
tipo di attività o la salubrità lo esigono. 

1.13,2.2. Devono essere previsti locali per docce separati per uomini © donne o un'dilizzazione 
separata degli stessi. Le docce e gli spogliatoi devono comunque facilmente comunicare»tra loro. 
1.13.2.3. I locali delle docce devono essere riscaldati nella stagione fredda ed avere dimensioni 
sufficienti per permettere a ciascun lavoratore di rivestirsi senza impacci e in condizioni appropriate di 
igiene. 

1.13.24. Le docce devono essere dotate di acqua corrente calda e fredda e di\mezzi detergenti e per 
asciugarsi. 


1.13.3. Gabinetti e lavabi 

1.13.3.1. I lavoratori devono disporre, in prossimità dei loro posti di lavoro, dei locali di riposo, degli 
spogliatoi e delle docce, di gabinetti e di lavabi con acqua corrente calda, se necessario, e dotati di 
mezzi detergenti e per asciugarsi. 

1,13,3.2. Per uomini e donne devono essere previsti gabinetti separati; quando ciò sia impossibile a 
causa di vincoli urbanistici o architettonici e nelle aziende cheWoecupano lavoratori di sesso diverso in 
numero non superiore a dieci, è ammessa un'utilizzazione separata degli stessi. 


= 
di 
4 

dà 


1.13 4. Pulizia delle installazioni igienico-assistenziali. 

1.13.4.1. Le installazioni e gli arredi destinati ai refettori, agli spogliatoi, ai bagni, alle latrine, ai 
dormitori ed in genere ai servizi di igiene e di benessere per i lavoratori, devono essere mantenuti in 
stato di scrupolosa pulizia, a cura del datore di lavoro. 

1.13.4.2. I lavoratori devono usare cen cura e proprietà 1 locali, le installazioni e gli arredi indicati al 
comma precedente. 


1,14. Dormitori 

1.14.1. Nei lavori eseguiti normalmente all'aperto deve essere messo a disposizione dei lavoratori un 
locale in cui possano ricoverarsi durarîite lè intemperie e nelle ore dei pasti o dei riposi. Detto locale 
deve essere fornito di sedili e di un tavole, e deve essere riscaldato durante la stagione fredda. 
1.14.2.1.Tlocali forniti dal datore di lavoro ai lavoratori per uso di dormitorio stabile devono possedere 
i requisiti di abitabilità prescritti..per le case di abitazione della località ed avere l'arredamento 
necessario rispondente alle esigenze dell'igiene. Essi devono essere riscaldati nella stagione fredda ed 
essere forniti di luce artificiale iN quantità sufficiente, di latrine, di acqua per bere e per lavarsi e di 
cucina, in tutto rispondenti alle’stesse condizioni indicate nel presente decreto per gli impianti analoghi 
annessi ai locali di lavoro 

1.14.2.2. In detti localiè\vietata l'illuminazione a gas, salvo casi speciali e con l'autorizzazione e le 
cautele che saranno prestritte dall'organo di vigilanza. 

1.14,3. Peri lavori inàperta campagna, lontano dalle abitazioni, quando i lavoratori debbano pernottare 
sul luogo, il datofendi lavoro deve loro fornire dormitori capaci di difenderli efficacemente contro gli 
agenti atmosferiei, Nel caso in cui la durata dei lavori non superi i 15 giorni nella stagione fredda ed i 
30 giorni nelle»altre stagioni, possono essere destinate ad uso di dormitorio costruzioni di fortuna 
costruite imtutto c in parte di legno o di altri materiali idonei ovvero tende, a condizione che siano ben 
difese dall'umidità del suolo e dagli agenti atmosferici. 

1.14.4.1, Quando la durata dei lavori ecceda i limiti indicati superi i 15 giorni nella stagione fredda ed i 
30 siotit nelle altre stagioni, il datore di lavoro deve provvedere ai dormitori mediante mezzi più 
idonéi quali baracche in legno cd altre costruzioni equivalenti. 

1.1#4.2. Le costruzioni per dormitorio devono rispondere alle seguenti condizioni: 


1.14.4.2.1. gli ambienti per adulti devono essere separati da quelli per fanciulli e da quelli per donne, a 
meno che non siano destinati esclusivamente ai membri di una stessa famiglia: 
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1.14 4.2.2. essere sollevate dal terreno, oppure basate sopra terreno bene asciutto e sistemato in guisa 
da non permettere né la penetrazione dell'acqua nelle costruzioni, nè il ristagno di essa in una zon&del 
raggio di almeno 10 metri attorno, 

1.14,4.2,3. essere costruite in tutte le loro parti in modo da difendere bene l'ambiente interno tontro 
gli asenti atmosferici ed essere riscaldate durante la stagione fredda; 

1.14.4.2.4. avere aperture sufficienti per ottenere una attiva ventilazione dell'ambiente, mîa\munite di 
buona chiusura; 

1.14.4.2.5. essere fornite di lampade per l'illuminazione notturna; 

1.14.42.6. nelle zone acquitrinose infestate dalla presenza di insetti alati le aperture)devono essere 
difese contro la penetrazione di essi. 
1.14,4.3, La superficie dei dormitori non può essere inferiore a 3,50 metri quadrativpet persona. 
1.14.4.4. A ciascun lavoratore deve essere assegnato un letto, una branda © unta cuccetta arredate con 
materasso o saccone, cuscino, lenzuola, federe e coperte sufficienti ed inoltre dissedile, un attaccapanni 
ed una mensolina. 
1.14.4.5. Anche per 1 dormitori di cui al comma precedente vale la norma‘prevista dal quarto comma 
dell'art. 44. 
1.14.4.6. In vicinanza dei dormitori, oppure facenti corpo con essi, vivdevono essere convenienti locali 
per uso di cucina e di refettorio, latrine adatte e mezzi per la pulizia@ersonale. 


2. PRESENZA NEI LUOGHI DI LAVORO DI AGENTI NOCIVI 


2.1. Difesa dalle sostanze nocive: 

2.1.1. Ferme restando le norme di cui al regio’ decreto 9 gennaio 1927, n. 157 e successive 
modificazioni, le materie prime non in corso di lavorazione, i prodotti ed i rifiuti, che abbiano proprietà 
tossiche o caustiche, specialmente se sono allosstato liquide o se sono facilmente solubili o volatili, 
devono essere custoditi in recipienti a tenuta e muniti di buona chiusura. 

2.1.2. Le materie in corso di lavorazione che Siano fermentescibili o possano essere nocive alla salute o 
svolgere emanazioni sgradevoli, nonTevono essere accumulate nei locali di lavoro in quantità 
superiore a quella strettamente necessaria’per la lavorazione. 

2.1.5. I recipienti e gli apparecchi che servono alla lavorazione oppure al trasporto dei materiali 
pulrescibili © suscettibili di dare emanazioni sgradevoli, devono essere lavati frequentemente e, ove 
occorra, disinfettati. 

2.1.4. 1 datore di lavoro è tenmtito»ad effettuare, ogni qualvolta sia possibile, le lavorazioni pericolose o 
insalubri in luoghi separati, allo scopo di non esporvi senza necessità i lavoratori addetti ad altre 
lavorazioni. 

2.1.5. L'aspirazione dei/@as/ vapori, odori o fumi deve farsi, per quanto è possibile, immediatamente 
vicino al luogo dove siproducona. 

2.1.6,1, Nell'ingresse=di ogni stabilimento o luogo dove, in relazione alla fabbricazione, manipolazione, 
utilizzazione 0 conservazione di materie o prodotti di cui all'articolo precedente, sussistano specitici 
pericoli, deve essere esposto un estratto delle norme di sicurezza contenute nel presente decreto e nelle 
leggi e resolamentli speciali riferentisi alle lavorazioni che sono eseguite. 

2.1.6.2. NeiXfeparti e presso le macchine e gli apparecchi dove sono effettuate operazioni che 
presentana ‘paiticolari pericoli, devono essere esposte le disposizioni e le istruzioni concernenti la 
sicurezzavdelle specifiche lavorazioni. 

2.1.7. Le operazioni che presentano pericoli di esplosioni, di incendi, di sviluppo di sas asfissianti © 
tossici e di irradiazioni nocive devono effettuarsi in locali o luoghi isolati, adeguatamente difesi contro 
la propagazione dell'elemento nocivo. 
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2.1.8.1. Nei locali o luoghi di lavoro o di passaggio deve essere per quanto tecnicamente possibile 
impedito o ridotto al minimo il formarsi di concentrazioni pericolose © nocive di gas, vaporis®polveri 
esplodenti, infiammabili, asfissianti o tossici; in quanto necessario, deve essere provveduto ad una 
adeguata ventilazione al fine di evitare dette concentrazioni. 

2. 1.8.2. Nei locali o luoghi di lavoro o di passaggio, quando i vapori ed i gas che possono svilupparsi 
costituiscono pericolo, devono essere installati apparecchi indicatori e avvisatorinautomatici atti a 
segnalare il raggiungimento delle concentrazioni o delle condizioni pericolosen.Ove ciò non sia 
possibile, devono essere eseguiti frequenti controlli o misurazioni. 

2.1.9. Gli scarti di lavorazione e i rifiuti di materie infiammabili, esplodenti,”corrosive, tossiche, 
infettanti o comunque nocive devono essere raccolti durante la lavorazione ed.asportati frequentemente 
con mezzi appropriati, collocandoli in posti nei quali non possano costituir&pericolo. 

2.1.10.1. Il trasporto e l'impiego delle materie e dei prodotti corrosivi (0 aventi temperature dannose 
devono effettuarsi con mezzi o sistemi tali da impedire che i lavoratori,fteyengano a diretto contatto. 
2.1.10.2. Quando esigenze tecniche o di lavorazione non consentano Rattuazione della norma di cui al 
punto precedente, devono essere messi a disposizione dei lavoratoafiNuezzi individuali di protezione, in 
conformità a quanto è stabilito nel Titolo Ill, Capo IL 

2.1.11.1. Negli stabilimenti o luoghi in cui si producono o si manipolano liquidi corrosivi devono 
essere predisposte, a portata di mano dei lavoratori, adegtiatè prese di acqua corrente o recipienti 
contenenti adatte soluzioni neutralizzanti. 

2.1.11.2. Nei casi in cui esista rischio di investimento da-liquidi corrosivi, devono essere installati, nei 
locali di lavorazione o nelle immediate vicinanze, bagni docce con acqua a temperatura adeguata. 
2.1.12. In caso di spandimento di liquidi corresivi,\ quésti non devono essere assorbiti con stracci, 
segatura o con altre materie organiche, ma eliminati \con lavaggi di acqua o neutralizzati con materie 
idonee. 

2.1.13. Le disposizioni e le precauzioni prescrittetai punti 3.2.1. e 3.2.2. devono essere osservate, nella 
parte applicabile, per l'accesso agli ambienti o luoghi, specie sotterranei, ai cunicoli, fogne, pozzi, 
sottotetti, nei quali esista o sia da temersi la presenza di gas o vapori tossici o asfissianti. 


2.2. Difesa contro le polveri 

2.2.1, Nei lavori che danno luogo normalmente alla formazione di polveri di qualunque specie, il datore 
di lavoro è tenuto ad adottare i provvedimenti atti ad impedirne 0 a ridurne, per quanto è possibile, lo 
sviluppo e la diffusione nell'ambientèdi lavoro. 

2.2.2. Le misure da adottare a-tal fine devono tenere conto della natura delle polveri e della loro 
concentrazione nella atmosfera 

2.2.3. Ove non sia possibile\scstituire 11 materiale di lavoro polveroso, si devono adottare procedimenti 
lavorativi in apparecchi chiusi ovvero muniti di sistemi di aspirazione e di raccolta delle polveri, atti ad 
impedirne la dispersione, L'aspirazione deve essere effettuata, per quanto è possibile, immediatamente 
vicino al luogo di produzione delle polveri. 

2.24. Quando non stano attuabili le misure tecniche di prevenzione indicate nel comma precedente, e la 
natura del materiale polveroso lo consenta, si deve provvedere all'inumidimento del materiale stesso. 
2.2.5. Qualunqué sia il sistema adottato per la raccolta e l'eliminazione delle polveri, il datore di lavoro 
è tenuto ad impedire che esse possano rientrare nell'ambiente di lavoro. 

2.2.6. Nei lavòri all'aperto e nei lavori di breve durata e quando la natura e la concentrazione delle 
polveri nofesigano l'attuazione dei provvedimenti tecnici indicati al comma precedenti, e non possano 
essere causa di danno o di incomodo al vicinato, l'organo di vigilanza può esonerare il datore di lavoro 
dagli ebblighi previsti dai comma precedenti, prescrivendo, in sostituzione, ove sia necessario, mezzi 
personali di protezione. 

237.1 mezzi personali possono altresì essere prescritti dall'organo di vigilanza, ad integrazione dei 
provvedimenti previsti al comma terzo e quarto del presente articolo, in quelle cperazioni in cui, per 
particolari difficoltà d'ordine tecnico, 1 predetti provvedimenti non siano atti a garantire efficacemente 
fa protezione dei lavoratori contro le polveri. 
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3. VASCHE, CANALIZZAZIONI, TUBAZIONI, SERBATOI, RECIPIENTI, SILOS 


3.1. Le tubazioni, le canalizzazioni e i recipienti, quali vasche, serbatoi e simili, in cui debbano entrare 
lavoratori per operazioni di controllo, riparazione, manutenzione o per altri motivi dipendenti 
dall'esercizio dell'impianto o dell'apparecchio, devono essere provvisti di aperture di accessè aventi 
dimensioni tali da poter consentire l’agevole recupero di un lavoratore privo di sensi. 

3.2.1. Prima di disporre l'entrata di lavoratori nei luoghi di cui al punto precedente, chi,sovraintende ai 
lavori deve assicurarsi che nell'interno non esistano gas o vapori nocivi o una temperatura dannosa e 
deve, qualora vi sia pericolo, disporre efficienti lavaggi, ventilazione o altre misure idenée. 

3.2.2. Colui che sovraintende deve, inoltre, provvedere a far chiudere e bloccare \evalvole e gli alto 
dispositivi dei condotti in comunicazione col recipiente, e a fare intercettare i tratti di tubazione 
mediante flange cieche o con altri mezzi equivalenti ed a far applicare, sui dispositivi di chiusura o di 
isolamento, un avviso con l'indicazione del divieto di manovrarli. 

3.2.3. 1 lavoratori che prestano la loro opera all'interno dei luoghi predetti devono essere assistiti da 
altro lavoratore, situato all'esterno presso l'apertura di accesso. 

3.2.4. Quando la presenza di gas 0 vapori nocivi non possa escludersivin modo assoluto o quando 
l'accesso al fondo dei luoghi predetti è disagevole, 1 lavoratori che viventrano devono essere muniti di 
cintura di sicurezza con corda di adeguata lunghezza e, se necessario, di apparecchi idonei a consentire 
la normale respirazione. 

3.3. Qualora nei luoghi di cui al punto 3.1. non possa escludersi la presenza anche di gas, vapori 0 
polveri infiammabili od esplosivi, oltre alle misure indicate ;iell'articolo precedente, si devono adottare 
cautele atte ad evitare il pericolo di incendio o di esplosionevquali la esclusione di fiamme libere, di 
corpi incandescenti, di attrezzi di materiale ferroso e di. calzature con chiodi. Qualora sia necessario 
l'impiego di lampade, queste devono essere di sicurezza, 

3.4.1. Le vasche, i serbatoi ed 1 recipienti aperti con i‘bordi a livello o ad altezza inferiore a cm. 90 dal 
pavimento o dalla piattaforma di lavoro devono, qualunque sia il liquido o le materie contenute, essere 
difese, su tutti i lati mediante parapetto di altezza rion minore di em. 90, a parele piena 0 con almeno 
due correnti. Il parapetto non è richiesto quando sui bordi delle vasche sia applicata una difesa fino a 
em. 90 dal pavimento. 

3.4.2. Quando per esigenze della lavoraziorie èper condizioni di impianto non sia possibile applicare il 
parapetto di cui al punto 3.4.1., le apertitre superiori dei recipienti devono essere provviste di salide 
coperture o di altre difese atte ad evitaré ilpericolo di caduta dei lavoratori entro di essi. 

34.3. Per le canalizzazioni nell'interno degli stabilimenti e dei cantieri e per quelle esterne 
limitatamente ai tratti che servono,da piazzali di lavoro non adibiti ad operazioni di carico e scarico, la 
difesa di cui al punto 3.4.1. deve averé altezza non minore di un metro. 

3.4.4, Il presente articolo non sivapplica quando le vasche, le canalizzazioni, i serbatoi ed i recipienti, 
hanno une profondità non supetiòre a metri uno e non contengono liguidi o malerie dannose e sempre 
che siano adottate altre cautele: 

3.5. Nei serbatoi, tini, vaselie e simili che abbiano una profondità di oltre 2 metri e che non siano 
provvisti di aperture diNaccesso al fondo, qualora non sia possibile predisporre la scala fissa per 
l'accesso al fondo deivsuddetti recipienti devono essere usate scale trasportabili, purché provviste di 
ganci di trattenuta. 


3.6.1. Le tubazioni e le canalizzazioni e le relative apparecchiature accessorie ed ausiliarie devono 
essere costruite”e collocate in modo che: 

3.6.1,1 in-caso di perdite di liquidi © fushe di gas, o di rotture di elementi dell'impianto, non ne derivi 
danno ail'avoratori; 

3.6.1,A\in/caso di necessità sia attuabile il massimo e più rapido svuotamento delle loro parti. 
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3.6.2. Quando esistono più tubazioni o canalizzazioni contenenti liquidi o gas nocivi o pericolosi di 
diversa natura, esse e le relattve apparecchiature devono essere contrassegnate, anche adNopportuni 
intervalli se si tratta di reti estese, con distinta colorazione, il cui significato deve essere rèso noto al 
lavoratori mediante tabella esplicativa. 

3.7. Le tubazioni e le canalizzazioni chiuse, quando costituiscono una rete estesa=e*comprendono 
ramificazioni secondarie, devono essere provviste di dispositivi, quali valvole, rubinetti) saracinesche e 
paratole, atti ad effettuare l'isolamento di determinati tratti in caso di necessità. 

3.8. I serbatoi tipo silos per materie capaci di sviluppare gas o vapori, esplosivino hocivi, devono, per 
garantire la sicurezza dei lavoratori, essere provvisti di appropriati dispositivi )o impianti accessori, 
quali chiusure, impianti di ventilazione, valvole di esplosione. 

3.9.1. I serbatoi e le vasche contenenti liquidi o materie tossiche, corrosive o altrimenti pericolose, 
compresa l'acqua a temperatura ustionante, devono essere provvisti: 

3.9.1.1, di chiusure che per i liquidi e materie tossiche devono essere, avenuta ermetica e per gli altri 
liquidi e materie dannose essere tali da impedire che i lavorato passano venire a contatto con il 
contenuto; 

3.9.1.2. di tubazioni di scarico di troppo pieno per impedire il rigutgito o traboccamento. 

3.9.2. Qualora per esigenze tecniche le disposizioni di cui al pente 3.9.1.1. non siano attuabili, devono 
adottarsi altre idonee misure di sicurezza. 

3.10. I recipienti adibiti al trasporto dei liquidi o materie infiammabili, corrosive, tossiche o comunque 
dannose devono essere provvisti: 

3.10.1, di idonee chiusure per impedire la fuonuscita dél contenuto; 

3.10.2. di accessori © dispositivi atti a rendere sicure ed agevoli le operazioni di riempimento e 
svuotamento, 

3.10.3. di accessori di presa, quali maniglie, anelliMmpugnature, atti a rendere sicuro ed agevole il loro 
impiego, in relazione al loro uso particolare; 

3.10.4. di involucro protettivo adeguato alla natura del contenuto. 

3.11.1. I recipienti di cui al punto 3.10., compresi quelli vuoti già usati, devono essere conservati in 
posti appositi e separati, con l'indicazione di pieno 0 vuoto se queste condizioni non sono evidenti. 
3.11.2. Quelli vuoti, non destinati ad/essefe reimpiegati per le stesse materie già contenute, devono, 
subito dopo l'uso, essere resi innocuiimediante appropriati lavaggi a fondo, oppure distrutti adottando le 
necessarie cautele. 

3.113. In ogni caso è vietatoTisare recipienti che abbiano già contenuto liquidi infiammabili 0 
suscettibili di produrre pas o vapori infiammabili, 0 materie corrosive o tossiche, per usi diversi da 
quelli originari, senza che si sia ‘provveduto ad una preventiva completa bonifica del lero interno, con la 
eliminazione di ogni traccia/del primitivo contenuto o dei suoi residui o prodotti secondari di 
trasformazione. 


4. MISURE CONTRO L'INCENDIO E L'ESPLOSIONE 


4.1. Nelle aziende o lavorazioni in cui esistono pericoli specifici di incendio: 

4.1.1. è vietato\fumare; 

4.1.2. è viefato usare apparecchi a fiamma libera e manipolare materiali incandescenti, a meno che non 
siano adottate idonee misure di sicurezza; 

4.13.Vevono essere predisposti mezzi ed impianti di estinzione idonei in rapporto alle particolari 
condizioni in cui possono essere usati, in essi compresi gli apparecchi estintori portatili o carrellati di 
primo intervento. Detti mezzi ed impianti devono essere mantenuti in efficienza e controllati almeno 
una volta ogni sei mesi da personale esperto; 

4,2.1. L'acqua non deve essere usata per lo spegnimento di incendi, quando le materie con le quali 
verrebbe a contatto possono reagire in modo da aumentare notevolmente di temperatura o da svolgere 
gas infiammabili o nocivi. 
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42.2. Parimenti l'acqua e le altre sostanze condutirici non devono essere usate in prossimità/di 
conduttori, macchine e apparecchi elettrici sotto tensione. 

4.2.3.1 divieti di cui al presente articolo devono essere resi noti al personale mediante avvisi. 

43.1. Le aziende e le lavorazioni nelle quali si producono, si impiegano, si sviluppano o si detengono 
prodotti infiammabili, incendiabili o esplodenti e che, per dimensioni, ubicazione ed altre. ragioni 
presentano in caso di incendio gravi pericoli per la incolumità dei lavoratori sono soggette-aitini della 
prevenzione degli incendi, al controllo del Comando provinciale dei visili del fuoco competente per 
territorio ad esclusione delle attività svolte dal Ministero della difesa per le quali lo &tèsso Ministero 
provvede ai controlli e all'attuazione di idonee misure a salvaguardia dell’incolumità dei lavoratori in 
conformità al provvedimenti specifici emanati in materia di prevenzione incendi. 

4.4. I progetti di nuovi impianti o costruzioni di cui al precedente punto o di modifiche di quelli 
esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, devono essere sottoposti al preventivo esame 
del Comando provinciale dei vigili del fuoco, al quale dovrà essere richiestavla visita di controllo ad 
impianto a costruzione ultimati, prima dell'inizio delle lavorazioni. 

4,5.1. Nella fabbricazione, manipolazione, deposito e trasporto di materie infiammabili od esplodenti e 
nei luoghi ove vi sia pericolo di esplosione o di incendio per la presenza di gas, vapori o polveri, 
esplosivi o infiammabili, gli impianti, le macchine, gli attrezzi, gli utensili ed i meccanismi in genere 
non devono nel loro uso dar luogo a riscaldamenti pericolosi o a pratluzione di scintille. 

4.5.2. Idonee misure contro i riscaldamenti pericolosi o la produzione di scintille devono adottarsi nella 
scelta ed ubicazione dei locali e dei posti di lavoro e relativo arredamento, rispetto alla distanza dalle 
sorgenti di calore. 

4.53. Analoghe misure devono essere adottate nell'abbigliamento dei lavoratori. 

4.6.1. ll riscaldamento dei locali nei quali si compiono’ Je operazioni o esistono i rischi per 
fabbricazione, manipolazione, deposito e trasporto di matetie infiammabili od esplodenti e nei luoghi 
ove vi sia pericolo di esplosione o di incendio per la presenza di gas, vapori o polveri, esplosivi © 
infiammabili deve essere ottenuto con mezzi c sistemi tali da evitare che gli elementi seneratori © 
trasmittenti del calore possano raggiungere tempergture capaci di innescare le materie pericolose ivi 
esistenti. 

4.6.2. Nei casi indicati al punto precedente JeMinestre e le altre aperture esistenti negli stessi locali 
devono essere protette contro la penetrazioneYei raggi solari, 

4.7.1. Nei locali di cui all'articolo precedefit&devono essere predisposte nelle pareti o nei solai adeguate 
superfici di minor resistenza atte a limitare gli effetti delle esplosioni. 

4.7.2. Dette superfici possono essere anche costituite da normali finestre o da intelaiature a vetri cieche 
fissate a cerniera ed apribili verso l'esterno sotto l'azione di una limitata pressione. 

4,73, In ogni caso dette superfici di minor resistenza devono essere disposte in modo che il loro 
eventuale funzionamento non pessa arrecare danno alle persone. 

4.8.1. Negli stabilimenti dove=si\producono differenti qualità di gas non esplosivi nè infiammabili di 
pet se stessi, ma le cui miscelèxpossono dar luogo a reazioni pericolose, le installazioni che servono alla 
preparazione di ciascuna “eualità di gas devono essere sistemate in locali isolati, sufficientemente 
distanziati fra loro. 

4.8.2. La disposizione di cui al punto precedente non si applica quando i diversi gas sono prodotti 
contemporaneamente. dallo stesso processo, sempreché siano adottate idonee misure per evitare la 
formazione di miscelè pericolose. 

4.9. Le materie-ed.i prodotti suscettibili di reagire fra di loro dando luogo alla formazione di gas 0 
miscele esplosive o infiammabili devono essere immagazzinati e conservati in luoghi o locali 
sufficientemente arcati e distanziati ed adeguatamente isolati gli uni dagli altri. 

4.10. 1 dispesitivi di aspirazione per gas, vapori e polveri esplosivi o infiammabili, tanto se predisposti 
in applicazione del punto 2.1.8.1., quanto se costituenti elementi degli impianti di produzione o di 
lavorazione, devono rispondere ai seguenti requisiti: 

4.101. essere provvisti di valvole di esplosione, collocate all'esterno dei locali in posizione tale da non 
arrecare danno alle persone in caso di funzionamento; 
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4.10.2. avere tutte le parti metalliche collegate fra loro ed il relativo complesso tellègato 
elettricamente a terra; 

4.10.3. essere provvisti, in quanto necessario, di mezzi per la separazione e la raccolta delle polveri 
esplosive a infiammabili; 

4,10.4, avere lo scarico in luozo dove i sas, i vapori e le polveri non possono essere causadi pericolo. 
4.11. Nelle installazioni in cui possono svilupparsi gas, vapori o polveri suscettibilivdi dar luogo a 
miscele esplosive, devono essere adottati impianti distinti di aspirazione per ogni qualità di gas, vapore 
0 polvere, oppure adottate altre misure idonee ad evitare i pericoli di esplosione. 


Ss. PRIMO SOCCORSO 


5.1. Nelle aziende industriali, e in quelle commerciali che occupano più»di 25 dipendenti, il datore di 
lavoro deve tenere | presidi sanitari indispensabili per prestare le pritme immediate cure ai lavoratori 
feriti o colpiti da malore improvviso. 

5.2. Detti presidi devono essere contenuti in un pacchetto di medicazione o in una cassetta di pronto 
soccorso o in una camera di medicazione. 

5.3. La quantità e la specie dei presidi chirurgici e Farmaceutici\sono definiti dal decreto del Ministro 
della salute 15 luglio 2003, n. 388 e successive modificazioni. 


£ 4. Pacchetto di medicazione: 

54.1, Sono obbligate a tenere un pacchetto di medicazione le aziende industriali che non si trovano 
nelle condizioni indicate nei successivi punti 5.3. e 516., nonche le aziende commerciali che occupano 
più di 25 dipendenti. 


5,5, Cassetta di pronto soccorso: 

£.5.1. Sono obbligate a tenere una cassetta di pronto soccorso: 

5.5.1.1. le aziende industriali, che occupano fino a 5 dipendenti, quando siano ubicate lontano dai centri 
abitati provvisti di posto pubblico permanente di pronto soccorso e le attività che in esse si svolgono 
presentino rischi di scoppio, di asfissia, di infezione o di avvelenamento, 

£.5.1.2. le aziende industriali, che occupano fino a 50 dipendenti. quando siano ubicate in località di 
difficile accesso o lontane da posti pubblici permanenti di pronto soccorso e le attività che in esse si 
svolgono non presentino i rischi\considerati alla lettera a); 

5.5.1.3. le aziende industrial» che occupano oltre 5 dipendenti, quando siano ubicate nei centri abitati 
provvisti di posto pubblica permanente di pronto soccorso e le attività che in esse si svolgono 
presentino rischi di scoppie,.di asfissia, di infezione o di avvelenamento, 

£.5.1.4. le aziende industriali, che occupano oltre 50 dipendenti, ovunque ubicate che non presentano 1 
rischi particolari sopra indicati. 


5.6. Camera di medicazione: 

5.6.1. Sono obbligate a tenere la camera di medicazione le aziende industriali che occupano più di 5 
dipendenti quando siano ubicate lontano dai posti pubblici permanenti di pronto soccorso e le attività 
che in esse si svolgono presentino rischi di scoppio, di asfissia, di infezione o di avvelenamento. 

5.6.2. Quande, a giudizio dell'organo di vigilanza, ricorrano particolari condizioni di rischio e di 
ubicazione ve aziende di cui al precedente punto 5.5., in luogo della cassetta di pronto soccorso, sono 
obblisatead allestire la camera di medicazione. 

5.6 3NS0no obbligate a tenere la camera di medicazione anche le aziende industriali che occupano più 
di'50 dipendenti soggetti all'obbligo delle visite mediche preventive e periodiche a norma dell'articolo 
40 del presente decreto. 

5,6.4. La camera di medicazione, oltre a contenere i presidi sanitari previsti al punto 8.1., deve essere 
convenientemente aerata ed illuminata, riscaldata nella stagione fredda e fornita di un lettino con 
cuscino e due coperte di lana; di acqua per bere e per lavarsi; di sapone e asciugamani. 
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5.7.1. Nei complessi industriali, ove la distanza dei vari reparti di lavoro dal posto di pronto soccofsà 
della azienda è tale da nen garantire la necessaria tempestività delle cure, l’organo di vigilanza=guò 
prescrivere che l'azienda, oltre a disporre del posto centrale di pronto soccorso, provveda ad istititime 
altri localizzati nei reparti più lontani © di più difficile accesso. 

5.7.2. Detti posti di soccorso, quando le lavorazioni non presentino particolari rischi, devonie essere 
dotati del pacchetto di medicazione, L'organo di vigilanza, in relazione al numero degli operaivoccupati 
nel reparto ed alla lontananza di questo dal posto di pronto soccorso, può prescrivere che sia tenuta, in 
luogo del pacchetto di medicazione, la cassetta del pronto soccorso. 

5.7.3. Quando le lavorazioni eseguite nei vari reparti presentino rischi specifici, l'organo di vigilanza 
può altresi prescrivere che vi siano sul posto i presidi e le apparecchiature di pronte,saccorso ritenuti 
necessari in relazione alla natura e alla pericolosità delle lavorazioni, 


5.8. Personale sanitario: 

5.8.1. Nelle aziende ove i lavoratori sono sottoposti a sorveglianza sanitaria deve essere affisso in luogo 
ben visibile un cartello indicante 11 nome, il cognome e il domicilio odAlrecapito del medico a cui sì 
può ricorrere ed eventualmente il numero del suo telefono, oppure il pesto di soccorso pubblico più 
vicino all'azienda. 

5.8.2. Nelle aziende di cui ai punti 5.5. e 5.6., un infermiere odKin\difetto, una persona pratica dei 
servizi di infermeria, deve essere incaricato di curare la buona conservazione dei locali, degli arredi e 
dei materiali destinati al pronto soccorso. 


6. DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE AZIENDE AGRICOLE 


6.1. Abitazioni e dormitori: 
6.1.1. Ferme restando le disposizioni relative alle condizioni di abitabilità delle case rurali, contenute 
nel testo unico delle leggi sanitarie, approvato con,fegio decreto 27 luglio 1934, n, 1265, è vietato di 
adibire ad abitazioni di lavoratori stabili 0 a dormitorio di lavoratori assunti per lavori stagionali di 
carattere periodico: 

6.1.,1.1 grotte naturali od artificiali o costruzioni di qualunque specie le cui pareti o coperture sona 
costituite in tutto od in parte dalla roccia; 

6.1.1.2 capanne costruite in tutto 0 Invpaîte con paglia, fieno, canne, frasche o simili, oppure anche 
tende od altre costruzioni di ventura. 
6.1.2. F' fatta eccezione per i ricoverdiumi e per i soli lavori non continuativi, né pericdici che si 
devono eseguire in località distanti più di cinque chilometri dal centro abitato, per il qual caso si 
applicano le disposizioni di cui al.punto 1.14.3.. 
6.1.3. F' fatta pure eccezione-pet i ricoveri dei pastori, quando siano destinati ad essere abitati per la 
sola durata del pascolo e sivdehbano cambiare col mutare delle zone a questo di mano in mano 
assegnate. 


6.2. Dormitori temperanei: 

62.1. Le costruzioni.tisse o mobili, adibite ad uso di dormitorio dei lavoratori assunti per lavori 
stagionali di caratterè,periodico, devono rispondere alle condizioni prescritte per le costruzioni di cui ai 
punti 1.14.4.1.2 1914.4.2,, 1.14,4.2.1., 1.14.4.2.2,, 1.14.4,2.3,, 1.14.4.2.4,, 1,14,4.2.5, 1.14.4.2.0, 
1.14.4,3,, 1.14.4.47, 1.14,4,5,, 1.14,4.6, del presente decreto, 

6.2.2. L’orsane,dì vigilanza può prescrivere che i dormitori dispongano dei servizi accessori previsti al 
punto 1.14%4.6., quando li ritenga necessari in relazione alla natura e alla durata dei lavori, nonché alle 
condizioni locali. 


— 123 — 


30-4-2008 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 101 


6.3. Acqua: 


6.3.1. Per la provvista, la conservazione e la distribuzione dell'acqua potabile ai lavoratori, devono 
essere osservate le norme igieniche atte ad evitarne l'inquinamento ce ad impedire la, diffusione di 
malattie. 


6.4. Acquai e latrine: 

6.4.1. Le abitazioni stabili assegnate dal datore di lavoro ad ogni famiglia di lavoratori devono essere 
provviste di acquaio e di latrina. 

6.4.2. Gli scarichi degli acquai, dei lavatoi e degli abbeveratoi devono esseretveostruiti in modo che le 
acque siano versate nel terreno a distanza nen inferiore a 25 metri dall'abitazione, nonché dai depositi e 
dalle condutture dell'acqua potabile. 

6.4.3. Gli scarichi delle latrine devono essere raccolti in bottini impermeabili e muniti di tubo sfogatore 
di gas. 

6.4.4. I locali delle latrine non devono comunicare direttamente cone stanze di abitazione, a meno che 
le latrine non siano a chiusura idraulica. 


6.5. Stalle e concimaie: 

6.5.1. Le stalle non devono comunicare direttamente con i lotali di abitazione o con i dormitori. 

6.5.2. Quando le stalle siano situate sotto i locali predettindevono avere solaio costruito in modo da 
impedire il passaggio del gas. 

6.5.3. Le stalle devono avere pavimento impermeabile ed essere munite di fossetti di scolo per le 
deiezioni liquide, da raccogliersi in appositi bottini Gollocati fuori dalle stalle stesse secondo le norme 
consigliate dalla igiene. 

6.5.4, Nei locali di nuova costruzione le stalle non, devono avere aperture nella stessa facciata ove si 
aprono le finestre delle abitazioni 0 dei dormitoti.a/distanza minore di 3 metri in linea orizzontale. 
6.5.5. Le concimaie devono essere normalmente situate a distanza non minore di 25 metri dalle 
abitazioni o dai dormitori nonché dai depositi/e dalle condutture dell'acqua potabile. 

6.5.6. Qualora, per difficoltà provenienti dalla ubicazione, non sia possibile mantenere la distanza 
suddetta, l'Ispettorato del lavoro può consentire che la concimaia venga situata anche a distanze minori. 


6.6. Mezzi di pronto soccorso e di profilassi: 

6.6.1. Le aziende che occupano almeno cinque lavoratori, devono tenere il pacchetto di medicazione di 
cui al punto 6.4.; quando il mimero dei lavoratori superi i cinquanta, le aziende devono tenere la 
cassetta di pronto soccorso di*euial punto predetto. 

6.6.2. Le aziende devono altresi tenere a disposizione dei lavoratori addetti alla custodia del bestiame i 
mezzi di disinfezione necessari per evitare il contagio delle malattie infettive. 

6.6.3. Nelle attività concernenti il diserbamento, la distruzione dei parassiti delle piante, dei semi e 
degli animali, la distruzione dei topi o di altri animali nocivi, nonché in quelle concernenti la 
prevenzione e la cura delle malattie infettive del bestiame e le disinfezioni da eseguire nei luoghi e 
sugli oggetti infettined, in genere, nei lavori in cui si adoperano 0 si producono sostanze asfissianti, 
tossiche, infettaiti.o comunque nocive alla salute dei lavoratori, devono essere osservate le disposizioni 
contenute ai punti 2.1.1. 2.1.2. 213. e214. 
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ALLEGATO V 


REQUISITI DI SICUREZZA DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO 
COSTRUITE IN ASSENZA DI DISPOSIZIONI LEGISLATIVE,vE 
REGOLAMENTARI DI RECEPIMENTO DELLE DIRETTIVE COMUNITARIE 
DI PRODOTTO, O MESSE A DISPOSIZIONE DEI LAVORATORI 
ANTECEDENTEMENTE ALLA DATA DELLA LORO EMANAZIONE. 


PARTE | 
REQUISITI GENERALI APPLICABILI A TUTTE LE ATTREZZATURE DI 
LAVORO 


1. Osservazioni di carattere generale 


1.1 | requisiti del presente allegato si applicano allorché esiste, per l'attrezzatura di lavoro 
considerata, un rischio corrispondente. 

1.2 Eventuali disposizioni concernenti l'uso di talune attrezzature di lavoro sono riportate 
nel presente allegato al fine di consentire l'impiego sicuro, in relazione ai loro rischi 
specifici. 


2. Sistemi e dispositivi di comando 

2.1. | sistemi di comando devono essere sicuri edvessere scelti tenendo conto dei guasti, 
dei disturbi e delle sollecitazioni prevedibili nell'ambito dell'uso progettato dell'attrezzatura. 
I dispositivi di comando di un'attrezzatura di lavoro aventi un'incidenza sulla sicurezza 
devono essere chiaramente visibili, individuabili ed eventualmente contrassegnati in 
maniera appropriata. 

I dispositivi di comando devono essere ubicati al di fuori delle zone pericolose, eccettuati, 
se necessario, taluni dispositivi di comando, quali ad es. gli arresti d emergenza, le 
consolle di apprendimento dei robotvecc, e disposti in modo che la loro manovra non 
possa causare rischi supplementari \Essi non devono comportare rischi derivanti da una 
manovra accidentale. 

Se necessario, dal posto di comando principale l'operatore deve essere in grado di 
accertarsi dell'assenza di persone nelle zone pericolose. Se ciò non dovesse essere 
possibile, qualsiasi messa_in moto dell'attrezzatura di lavoro deve essere preceduta 
automaticamente da un segnale d'avvertimento sonoro efo visivo. La persona esposta 
deve avere il tempo e/o%Nmezzi di sottrarsi rapidamente ad eventuali rischi causati dalla 
messa in moto e/o dall'arresto dell'attrezzatura di lavoro. 

I dispositivi di comando devono essere bloccabili, se necessario in rapporto ai rischi di 
azionamento intempestivo o involontario. 

I motori soggetti a variazioni di velocità che possono essere fonte di pericolo devono 
essere provvisti di regolatore automatico di velocità, tale da Impedire che questa superi | 
limiti prestabiliti! regolatore deve essere munito di un dispositivo che ne segnali il 
mancato funzionamento. 


2.2. La messa in moto di un'attrezzatura deve poter essere effettuata soltanto mediante 
un'azione volontaria su un organo di comando concepito a tal fine. 

Lo stesso vale: 

- perla rimessa in moto dopo un arresto, indipendentemente dalla sua origine, 
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- per il comando di una modifica rilevante delle condizioni di funzionamente’ {ad 
esempio, velocità, pressione, ecc.), salvo che questa rimessa in moto o modifica di 
velocità non presenti nessun pericolo per il lavoratore esposto. 

Questa disposizione non si applica quando la rimessa in moto o la modifica delle 

condizioni di funzionamento risultano dalla normale sequenza di un ciclo automatico. 


2.3. Ogni attrezzatura di lavoro deve essere dotata di un dispositivo di Comando che ne 
permetta l'arresto generale in condizioni di sicurezza. 

Ogni postazione di lavoro deve essere dotata di un dispositivo di comanido che consenta 
di arrestare, in funzione dei rischi esistenti, tutta l'attrezzatura di lavoro, oppure soltanto 
una parte di essa, in modo che l'attrezzatura si trovi in condizioni*di sicurezza. L'ordine di 
arresto dell'attrezzatura di lavoro deve essere prioritario rispetto agli ordini di messa in 
moto. Ottenuto l'arresto dell'attrezzatura di lavoro, o deissuoi elementi pericolosi, 
l'alimentazione degli azionatori deve essere interrotta. 


2.4. Se ciò è appropriato e funzionale rispetto ai pericoli.dell'attrezzatura di lavoro e del 
tempo di arresto normale, un'attrezzatura di lavoro deve essere munita di un dispositivo di 
arresto di emergenza. 


3. Rischi di rottura, proiezione e caduta di oggetti\durante il funzionamento 


3.1. Un'attrezzatura di lavoro che presenti pericoli causati da cadute o da proiezione di 
oggetti deve essere munita di dispositivi appropriati di sicurezza, corrispondenti a tali 
pericoli. 


3.2. Nel caso in cui esistano rischi di spaccatura o di rottura di elementi mobili di 
un'attrezzatura di lavoro, tali da provocare seri pericoli per la sicurezza o la salute dei 
lavoratori, devono essere prese le misure di protezione appropriate. 


4. Emissioni di gas, vapori, liquidi, polvere, ecc. 


4.1. Un'attrezzatura di lavore, che comporti pericoli dovuti ad emanazioni di gas, vapori 0 
liquidi ovvero ad emissioni di, polveri, fumi o altre sostanze prodotte, usate o depositate 
nell'attrezzatura di lavoro\deve essere munita di appropriati dispositivi di ritenuta efo di 
estrazione vicino alla fonte)corrispondente a tali pericoli. 


5. Stabilità 


5.1. Qualora ciò-risulti necessario ai fini della sicurezza o della salute dei lavoratori, le 
attrezzature didlavoro ed i loro elementi debbono essere resi stabili mediante fissazione o 
con altri mezzi. 


6. Rischi dovuti agli elementi mobili 


6.1. Sevgli elementi mobili di un'attrezzatura di lavoro presentano rischi di contatto 
meccanico che possono causare incidenti, essi devono essere dotati di protezioni c di 
sistemi protettivi che impediscano l'accesso alle zone pericolose o che arrestino | 
movimenti pericolosi prima che sia possibile accedere alle zone in questione. 

Le protezioni ed i sistemi protettivi: 

- devono essere di costruzione robusta, 

- non devono provocare rischi supplementari, 

- non devono essere facilmente elusi o resi inefficaci, 
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- devono essere situati ad una sufficiente distanza dalla zona pericolosa, 

- non devonc limitare più del necessario l'osservazione del ciclo di lavoro, 

- devono permettere gli interventi indispensabili per l'installazione e/o la sostituzione 
degli attrezzi, nonché per i lavori di manutenzione. limitando però l'accesso unicamente 
al settore dove deve essere effettuato il lavoro e, se possibile, senza ché sia 
necessario smontare le protezioni o il sistema protettivo. 


6.2. Quando per effettive ragioni tecniche o di lavorazione non sia possibilé»conseguire 
una efficace protezione o segregazione degli organi lavoratori e delle zone dioperazione 
pericolose delle attrezzature di lavoro si devono adottare altre misure.per eliminare o 
ridurre il pericolo, quali idonei attrezzi, alimentatori automatici, dispositivi, supplementari 
per l'arresto della macchina e congegni di messa in marcia af comando multiplo 
simultaneo. 


6.3. Gli apparecchi di protezione amovibili degli organi lavoratori delle zone di operazione 
e degli altri organi pericolosi delle attrezzature di lavoro, quando sia tecnicamente 
possibile e si tratti di eliminare un rischio grave e specifico, devono essere provvisti di un 
dispositivo di blocco collegato con gli organi di messa in Moto e di movimento della 
attrezzatura di lavoro tale che: 

a) impedisca di rimuovere o di aprire il riparo quando Fattrezzatura di lavoro è in moto 0 
provochi l'arresto dell'attrezzatura di lavoro all'atto «della rimozione o dell'apertura del 
riparo; 

b) non consenta l'avviamento dell’attrezzatura di lavorò se il riparo non è nella posizione di 
chiusura. 


6.4. Nei casi previsti nei punti 6.2 e 6.3, quando gli organi lavceratori non protetti o non 
completamente protetti possono afferrare, trascinare o schiacciare e sono dotati di 
notevole inerzia, il dispositivo di arresto dell'attrezzatura di lavoro, oltre ad avere l'organo 
di comando a immediata portata delle mani o di altre parti del corpo del lavoratore, deve 
comprendere anche un efficace sistema di frenatura che consenta l'arresto nel più breve 
tempo possibile. 


6.5. Quando per effettive esigenze della lavorazione non sia possibile proteggere o 
segregare in modo completo glisorgani lavoratori e le zone di operazione pericolose delle 
attrezzature di lavoro, la parte di organo lavoratore 0 ci zona di operazione non protetti 
deve essere limitata al minimo Indispensabile richiesto da tali esigenze e devono adottarsi 
misure per ridurre al minimo‘i pericolo. 

7. Illuminazione 


7.1. Le zone di operazione ed i punti di lavoro o di manutenzione di un'attrezzatura di 
lavoro devono essere opportunamente illuminati in funzione dei lavori da effettuare. 


8.Temperature estreme 


8.1. Le parti di un'attrezzatura di lavoro a temperatura elevata o molto bassa debbono, ove 
necessario, essere protette contro i rischi di contatti o di prossimità a danno dei lavoratori. 


9. Segnalazioni, indicazioni. 
9.17 dispositivi di allarme dell'attrezzatura di lavoro devono essere ben visibili e le relative 


segnalazioni comprensibili senza possibilità di errore. 
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9.2. L'attrezzatura di lavoro deve recare gli avvertimenti e le indicazioni indispensabili a 
garantire la sicurezza dei lavoratori. 


9.3. Gli strumenti indicatori. quali manometri, termometri, pirometri, indicatori. di livello 
devona essere collocati e mantenuti in modo che le loro indicazioni siano cxshiaramente 
visibili al personale addetto all'impianto o all'’apparecchio. 


9.4. Le macchine e gli apparecchi elettrici devono portare l'indicazione, della tensione, 
dell'intensità e del tipo di corrente e delle altre eventuali caratteristiche costruttive 
necessarie per l'uso. 


9.5. Ogni inizio ed ogni ripresa di movimento di trasmissioni inseribili senza arrestare il 
motore che comanda la trasmissione principale devono essera.preceduti da un segnale 
acustico convenuto. 


10. Vibrazioni 


10.1. Le attrezzature di lavoro devono essere costruite, installate e mantenute in modo da 
evitare scuotimenti o vibrazioni che possano pregiudicafe la loro stabilità, la resistenza dei 
loro elementi e la stabilità degli edifici. 


10.2. Qualora lo scuotimento o la vibrazione siano inerenti ad una specifica funzione 
tecnologica dell'attrezzatura di lavoro, devono/adottarsi le necessarie misure o cautele 
affinché ciò non sia di pregiudizio alla stabilita degli edifici od arrechi danno alle persone. 


11, Manutenzione, riparazione, regolazione ecc. 


11.1. Le operazioni di manutenzione devono poter essere effettuate quando l'attrezzatura 
di lavoro è ferma. Se ciò non è possibile, misure di protezione appropriate devono poter 
essere prese per l'esecuzione,di. Queste operazioni oppure esse devono poter essere 
effettuate al di fuori delle zone pericolose. 

Per ciascuna attrezzatura di, lavoro per la quale sia fornito un libretto di manutenzione 
occorre prevedere l'aggiornamento di questo libretto. 


11.2. Ogni attrezzatura di lavoro deve essere munita di dispositivi chiaramente identificabili 
che consentano di isolarla da ciascuna delle sue fonti di energia. 

Il ripristino dell'alimenitazione deve essere possibile solo in assenza di pericolo per | 
lavoratori interessati. 


11.3. Per effettuare le operazioni di produzione, di regolazione e di manutenzione delle 
attrezzature,di lavoro, i lavoratori devono poter accedere in condizioni di sicurezza a tutte 
le zone interessate. 


11.4. Levattrezzature di lavoro che per le operazioni di caricamento, registrazione, cambio 
di pezzi» pulizia, riparazione e manutenzione, richiedono che Il lavoratore si Introduca in 
e558.0 sporga qualche parte del corpo fra organi che possono entrare in movimento, 
devomo essere provviste di dispositivi, che assicurino in modo assoluto la posizione di 
fermo dell’attrezzatura di lavoro e dei suoi organi durante l'esecuzione di dette operazioni. 
Devono altresì adottarsi le necessarie misure e cautele affinché l'attrezzatura di lavoro o le 
sue parti non siano messe in moto da altri. 
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12. Incendio ed esplosione 


12.1. Tutte le attrezzature di lavoro debbono essere adatte a proteggere i lavoratori coftro 
i rischi d'incendio o di surriscaldamento dell'attrezzatura stessa. 

12.2. Tutte le attrezzature di lavoro devono essere adatte a prevenire i rischi di esplosione 
dell'attrezzatura stessa e delle sostanze prodotte, usate o depositate nell'attrezzatura di 
lavoro. 


PARTE Il 
PRESCRIZIONI SUPPLEMENTARI APPLICABILI AD ATTREZZATURE DI 
LAVORO SPECIFICHE 


Prescrizioni applicabili alle attrezzature in pressione 


1.1 Le attrezzature, insiemi ed impianti sottoposti a pressione di liquidi, gas, vapori, e loro 
miscele, devono essere progettati e costruiti in conformità ai requisiti di resistenza e 
idoneità all'uso stabiliti dalle disposizioni vigenti in materia, valutando in particolare i rischi 
dovuti alla pressione ed alla temperatura del fluido ‘néi riguardi della resistenza del 
materiale della attrezzatura e dell'ambiente circostante alla attrezzatura stessa 


2 Prescrizioni applicabili ad attrezzature di lavoro mobili, semoventi o no. 


2.1 Le attrezzature di lavoro con lavoratorefi a bordo devono essere strutturate in modo 
tale da ridurre i rischi per il lavoratore/i durante lo spostamento. 

Deve essere previsto anche il rischio che il lavoratore venga a contatto con le ruote 0 i 
cingoli o vi finisca intrappolato. 


2.2 Qualora il bloccaggio intembestivo degli elementi di trasmissione d'energia 
accoppiabili tra un’'attrezzatura din lavoro mobile e i suoi accessori e/o traini possa 
provocare rischi specifici, questa‘attrezzatura di lavoro deve essere realizzata in modo tale 
da impedire il bloccaggio degli elementi di trasmissione d'energia. 

Nel caso in cui tale bloccaggio non possa essere impedito, dovrà essere presa ogni 
precauzione possibile per evitare conseguenze pregiudizievoli per i lavoratori. 


2.3 Se gli organi di trasmissione di energia accoppiabili tra attrezzature di lavoro mobili 
rischiano di sporcarsive»di rovinarsi strisciando al suolo, deve essere possibile il loro 
fissaggio. 


24 Le attrezzature’ di lavoro mobili con lavoratore/i a bordo devono limitare, nelle 
condizioni di utilizzazione reali, i rischi derivanti da un ribaltamento dell’attrezzatura di 
lavoro: 
mediante una struttura di protezione che impedisca all'attrezzatura di ribaltarsi di 
piùmdi.un quarto di giro, 
ovvero mediante una struttura che garantisca uno spazio sufficiente attorno al 
lavoratore o ai lavoratori trasportati a bordo qualora il movimento possa continuare 
oltre un quarto di giro, 
ovvero mediante qualsiasi altro dispositivo di portata equivalente. 
qusgte strutture di protezione possono essere integrate all’attrezzatura di lavoro. 
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Queste strutture di protezione non sono obbligatorie se l'attrezzatura di lavero è 
stabilizzata durante tutto il periodo d'uso, oppure se l'attrezzatura di lavoro è coneepita in 
modo da escludere qualsiasi ribaltamento della stessa. 

Se sussiste il pericolo che in caso di ribaltamento, il lavoratore o i lavoratoriNrasportati 
rimangano schiacciati tra parti dell'attrezzatura di lavoro e il suolo, deve essere installato 
un sistema di ritenzione. 


2.5 | carrelli elevatori su cui prendono posto uno o più lavoratori devono (essere sistemati o 
attrezzati in modo da limitarne i rischi di ribaltamento, ad esempio, 

-  istallando una cabina per il conducente, 

- mediante una struttura atta ad impedire il ribaltamento del carrello elevatore, 

- mediante una struttura concepita in modo tale da lasciare, in caso di ribaltamento 
del carrello elevatore, uno spazio sufficiente tra il suolose talune parti del carrello 
stesso per il lavoratore o i lavoratori a bordo, 

- mediante una struttura che trattenga il lavoratore o ilavoratori sul sedile del posto di 
guida per evitare che, in caso di ribaltamento del*sarrello elevatore, essi possano 
essere intrappolati da parti del carrello stesso 


2.6 Le attrezzature di lavoro mobili semoventi il cui spostamento può comportare rischi per 
le persone devono soddisfare le seguenti condizioni: 

a. esse devono essere dotate dei mezzi necessari per evitare la messa in moto non 
autorizzata; 

b. esse devono essere dotate dei mezzi appropriati che consentano di ridurre al 
minimo le conseguenze di un'eventuale’ collisione in caso di movimento simultaneo 
di più attrezzature di lavoro circolanti su rotaia: 

c. esse devono essera dotate di un dispositivo che consenta la frenatura e l'arresto: 
qualora considerazioni di sicurezza l'impongano, un dispositivo di emergenza con 
comandi facilmente accessibili 0 automatici deve consentire la frenatura e l'arresto 
in caso di guasto del dispositivo principale; 

d. quando il campo di visione. diretto del conducente è insufficiente per garantire la 
sicurezza, esse devono “essere dotate di dispositivi ausiliari per migliorare la 
visibilità; 

e. le attrezzature di lavoro per le quali è previsto un uso notturno o in luoghi bui 
devona incorporarevuri dispositivo di illuminazione adeguato al lavoro da svolgere e 
garantire sufficiente Sicurezza ai lavoratori: 

f. le attrezzature.dì lavoro che comportano, di per sé o a causa dei loro traini e/o 
carichi, un risehio di incendio suscettibile di mettere in pericolo i lavoratori, devono 
essere dotata-di appropriati dispositivi antincendio a meno che tali dispositivi non si 
trovino giàxad una distanza sufficientemente ravvicinata sul luogo in cui esse sono 
usate; 

go. le attrezzature di lavoro telecomandate devono arrestarsi automaticamente se 
escono dal campo di controllo; 

h. le_attrezzature di lavoro telecomandate che, usate in condizioni normali, possono 
comportare rischi di urto 0 di intrappolamento dei lavoratori, devono essere dotate 
diydispositivi di protezione contro tali rischi, a meno che non siano installati altri 
dispositivi per controllare il rischio di urto. 


2.7 AI termine delle linee di trasporto su binari, sia in pendenza che orizzontali, devono 


essere predisposti mezzi o adottate misure per evitare danni alle persone derivanti da 
eventuali fughe o fuoruscite dei veicoli. 
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2.8 | dispositivi che collegano fra loro i mezzi di trasporto devono essere costruiti in moda 
da rendere possibile di effettuare con sicurezza le manovre di attacco e di distacco e da 
garantire la stabilità del collegamento. 
E' vietato procedere, durante il moto, all'attacco e al distacco dei mezzi di trasporto) a 
meno che questi non siano provvisti di dispositivi che rendano la manovra non pericolosa 
e che il personale addetto sia esperto. 


2.9 | mezzi di trasporto azionati da motori elettrici devono avere la maniglia dell'interruttore 
principale asportabile o bloccabile, oppure gli apparati di comando sistemativin cabina o 
armadio chiudibili a chiave. 

I conducenti di detti mezzi, alla cessazione del servizio, devono asportare o bloccare la 
maniglia dell'interruttore o chiudere a chiave la cabina. 


2.10 | piani inclinati con rotaie devono essere provvisti, all'inizio dehpercorsce in pendenza 
alla stazione superiore, di dispositivi automatici di sbarramentosper impedire la fuga di 
vagonetti o di convogli liberi. 

Alla stazione o al limite inferiore e lungo lo stesso percorso del piano inclinato, in relazione 
alle condizioni di impianto devono essere predisposte nicchie di rifugio per il personale. 
Deve essere vietato alle persone di percorrere i piani inclinati durante il funzionamento, a 
meno che il piano stesso non comprenda ai lati dei binari, passaggi aventi larghezza e 
sistemazioni tali da permettere il transito pedonale senza pericolo. 


2.11 | piani inclinati devono essere provvisti di dispositivo di sicurezza atto a provocare il 
pronto arresto dei carrelli o dei convogli in caso dirottura 0 di allentamento degli organi di 
trazione, quando ciò sia necessario in relazione alla lunghezza, alla pendenza del 
percorso, alla velocità di esercizio 0 ad altre partitolari condizioni di impianto, e comunque 
quando siano usati, anche saltuariamente, perl trasporto delle persone. 

Quando per ragioni tecniche connesse con le particolarità dell'impianto o del suo 
esercizio, non sia possibile adottare il dispositivo di cui al primo comma, gli organi di 
trazione e di attacco dei carrelli devono presentare un coefficiente di sicurezza, almeno 
uguale a otto; in tal caso è vietato l'uso-dei piani inclinati per il trasporto delle persone. 

In ogni caso, gli organi di trazione e di/attacco, come pure i dispositivi di sicurezza devono 
essere sottoposti a verifica mensile: 


2.12 | serbatoi del carburante liquido e le bombole dei gas compressi destinati 
all'azionamento dei veicoli devono essere sistemati in modo sicuro e protetti contro le 
sorgenti di calore e contro gii urti. 


2.13 | mezzi di trasporto meccanici, se per determinati tratti di percorso sono mossi 
direttamente dai lavoratori, devono essere provvisti di adatti elementi di presa che rendano 
la manovra sicura. 


2.14 | velcoli nei\quali lo scarico si effettua mediante ribaltamento devono essere provvisti 
di dispositivi cherimpediscano il ribaltamento accidentale e che consentano di eseguire la 
manovra inmMeodo sicuro. 


2.15 Alkesterno delle fronti di partenza e di arrivo dei vagonetti alle stazioni delle 
teleferitche devono essere applicati solidi ripari a grigliato metallico atti a trattenere una 
persona in caso di caduta. Tali ripari devono essere disposti a non oltre m. 0,50 sotto il 
margine del piano di manovra e sporgere da questo per almeno m. 2. 
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2.16 Le teleferiche dai cui posti di manovra non sia possibile controllare tutto il percorso 
devono avere in ogni stazione o posto di carico e scarico, un dispositivo che consenta la 
trasmissione dei segnali per le manovre dalla stazione principale. 


2.17 L'ingrassatura delle funi portanti delle teleferiche e degli impianti similideve essere 
effettuata automaticamente mediante apparecchio applicato ad apposito carrello. 


3 Prescrizioni applicabili alle attrezzature di lavoro adibite al sollevamento, al 
trasporto o all’immagazzinamento di carichi. 


3.1 Prescrizioni generali 


3.1.1 Le attrezzature di lavoro adibite al sollevamento di,tarichi installate stabilmente 
devono essere costruite in modo da assicurare la solidità e la stabilità durante l'uso 
tenendo in considerazione innanzi tutto i carichi da sollevare e le sollecitazioni che 
agiscono sui punti di sospensione 0 di ancoraggio alle strutture. 


3.1.2 Per le gru a ponte ed apparecchi assimilabili lavfreccia massima di deformazione 
elastica, sotto il carico di prova, deve risultare contentto nei limiti di seguito indicati: 
s_ per travi ad anima piena laminate con argahi,per azionamento meccanico: f < 1/750 
luce: 
e per travi ad anima piena, composite, con argani ad azionamento meccanico con 
velocità di manovra < 25 m/min: f < 11/750 luce; 
e per travi ad anima piena, composite) con argani ad azionamento meccanico con 
velocità di manovra > 25 m/min: f « 1/1000 luce; 
e pertravia struttura reticolare: f </1/1000 luce. 
Nel caso di travi a mensola si considera una luce teorica pari alla lunghezza della 
mensola; nel caso di travi con aggetto (e simili) si assume come luce teorica la lunghezza 
complessiva somma dell'aggetto è della distanza tra i due punti di appoggio più vicini 
all’aggetto: la distanza maggiare tra la trave in flessa e la linea retta passante per le due 
estremità della trave rappresenterà la freccia da rilevare che dovrà risultare compresa nei 
limiti precedentemente indicati. 
Il carico di prova deve corrispondere a quello dichiarato dal costruttore, per le diverse 
condizioni di impiego, aumentate del: 
e 25% perle autbgrù; 
e 20% perle gru\a torre ed apparecchi assimilabili; 
e 10% per tutti gli altri apparecchi. 
Il carico di prova deve essere staticamente applicato per un tempo di 15 min, 


3.1 3 Le macghine adibite al sollevamento di carichi, escluse quelle azionate a mano, 
devono recare un'indicazione chiaramente visibile del loro carico nominale 8, 
all'occorrenza, una targa di carico indicante il carico nominale di ogni singola 
configurazione della macchina. 

Gli accessori di sollevamento devono essere marcati in modo da poterne identificare le 
caratteristiche essenziali ai fini di un'utilizzazione sicura. 

l@anci utilizzati nei mezzi di sollevamento e di trasporto devono portare in rilievo o incisa 
la Chiara indicazione della loro portata massima ammissibile. 

Se l'attrezzatura di lavoro non è destinata al sollevamento di persone, una segnalazione in 
tal senso dovrà esservi apposta in modo visibile onde non ingenerare alcuna possibilità di 
confusione. 
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3.1.4 Le attrezzalure di lavoro adibite al sollevamento di carichi installate stabilmente 
devono essere disposte in modo tale da ridurre il rischio che i carichi: 

a) urtino le persone, 

b) in modo involontario derivino pericolosamente o precipitino in caduta libera, ovvero 

c) siano sganciati involontariamente. 


3.1.5 | mezzi di sollevamento e di trasporto devono essere provvisti di dispositivi di 
frenatura atti ad assicurare il pronto arresto e la posizione di fermo del carico(e-del mezzo 
e, quando è necessario al fini della sicurezza, a consentire la gradualità dell'arresto. 

Il presente punto non si applica ai mezzi azionati a mano per i quali, in_ relazione alle 
dimensioni, struttura, portata, velocità e condizioni di uso, la mancanza\del freno non 
costituisca causa di pericolo. 


3.1.6 Nei casi in cui l'interruzione dell'energia di azionamento può.Comportare pericoli per 
le persone, i mezzi di sollevamento devono essere provvisti di dispositivi che provochino 
l'arresto automatico sia del mezzo che del carico. 

In ogni caso l'arresto deve essere graduale onde svitare eccessive sollecitazioni nonché il 
sorgere di oscillazioni pericolose per la stabilità del carico. 


3.1.7 | mezzi di sollevamento e di trasporto quando corrano specifiche condizioni di 
pericolo devono essere provvisti di appropriati dispositivi acustici e luminosi di 
segnalazione e di avvertimento, nonché di illuminazione del campo di manovra. 


3.1.8 Gli apparecchi e gli impianti di sollevamentà® di trasporto per trazione, provvisti di 
tamburi di avvolgimento e di pulegge di frizione, come pure di apparecchi di sollevamento 
a vite, devono essere muniti di dispositivi che impediscano: 

a) l'avvolgimento e lo svolgimento delle funi/o catene o la rotazione della vite, oltre le 
posizioni limite prestabilite ai fini della sicurezza in relazione al tipo o alle condizioni d'uso 
dell'apparecchio (dispositivo di arresto automatico di fine corsa); 

b) la fuoruscita delle funi o catene dalla sede dei tamburi e delle pulegge durante il 
normale funzionamento. 

Sono esclusi dall'applicazione della disposizione di cui alla lettera a) i piccoli apparecchi 
per i quali in relazione alle loreXdimensioni, potenza, velocità e condizioni di uso, la 
mancanza dei dispositivi di arresto automatico di fine corsa non costituisca causa di 
pericolo. 


3.1.9 | tamburi e le pulegge, degli apparecchi ed impianti indicati al punto 2.1.8 devono 
avere le sedi delle funi e‘delle catene atte. per dimensioni e profilo, a permettere il libero e 
normale avvolgimento»delle stesse funi o catene in modo da evitare accavallamenti o 
sollecitazioni anormali. 

Quando per particglari'esigenze vengono usati tamburi o pulegge in condizioni diverse da 
quelle previste dal comma precedente, devono essere impiegate funi o catene aventi 
dimensioni e resistenza adeguate alla maggiore sollecitazione a cui possono essere 
sottoposte 


3.1.10 | tamburi e le pulegge motrici degli apparecchi ed impianti indicati nel punto 2.7 sui 
quali si avvolgono funi metalliche, salvo quanto previsto da disposizioni speciali, devono 
avere un diametro non inferiore a 25 volte il diametro delle funi ed a 390 volte il diametro 
dei fili elementari di queste. Per le pulagge di rinvio il diametro non deve essere inferiore 
rispettivamente a 20 e a 250 volte, 
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3.1.11 Le funi e le catene degli impianti e degli apparecchi di sollevamento e di trazione, 
salvo quanto previsto al riguardo dai regolamenti speciali, devono avere, in rapporto alla 
portata e allo sforzo massimo ammissibile, un coefficiente di sicurezza di almen&6”per le 
funi metalliche, 10 per le funi composte di fibre e 5 per le catene. 


3.1,12 Gli attacchi delle funi e delle catene devono essere eseguiti in mado da evitare 
sollecitazioni pericolose, nonché impiglianti o accavallamenti. 

Le estremità libere delle funi, sia metalliche, sia composte di fibre; \devono essere 
provviste di piombatura o legatura o morsettatura, allo scopo ci impedire lo scioglimento 
dei trefoli e dei fili elementari. 


3.1.13 | posti di manovra dei mezzi ed apparecchi di sollevamento e di trasporto devono: 
a) potersi raggiungere senza pericolo; 

b) essere costruiti o difesi In modo da consentire l'esecuzionetdelle manovre, i movimenti 
e la sosta, in condizioni di sicurezza: 

c) permettere la perfetta visibilità di tutta la zona di azione‘del mezzo. 


3.1.14 Gli organi di comando dei mezzi di sollevamento e di trasporto devono essere 
collocati in posizione tale che il loro azionamento risulti agevole e portare la chiara 
indicazione delle manovre a cui servono. 

Gli stessi organi devono essere conformati, protetti o disposti in modo da impedire la 
messa in moto accidentale. 


3.1.16 Le modalità di impiego degli apparecchi di sollevamento e di trasporto ed i segnali 
prestabiliti per l'esecuzione delle manovre devono essere richiamati mediante avvisi 
chiaramente leggibili. 


3.2 Gru, argani, paranchi e simili 


3.2.1 | piani di posa delle rotaie di&ctorrimento delle gru a ponte utilizzabili per l'accesso al 
carro ponte e per altre esigenze, di carattere straordinario relative all'esercizio delle gru 
medesime devono essere agevolmente percorribili e provvisti di solido corrimano posto ad 
altezza di circa un metro dagli stessi piani e ad una distanza orizzontale non minore di 50 
centimetri dalla sagoma diNingombro del carro ponte. 

Detti piani devono avere)una larghezza di almeno 60 centimetri oltre la sagoma di 
ingombro della gru. 


3.2.2 Le grua ponte,/le gru a portale e gli altri mezzi di sollevamento-trasporto, scorrenti 
su rotaie devono-essere provvisti alle estremità di corsa, sia dei ponti che dei loro carrelli, 
di tamponi di arresto o respingenti adeguati per resistenza ed azione ammortizzante alla 
velocità ed alla massa del mezzo mobils ed aventi altezza non inferiore ai 6/10 del 
diametro delle ruote. 


3.2.3 GliNapparecchi di sollevamento-trasporto scorrenti su rotaie, oltre ai mezzi di arresto 
indicati mel punto 2.16, devono essere provvisti di dispositivo agente sull'apparato motore 
per arresto automatico del carro alle estremità della sua corsa. 


3.2.4 Gli elevatori azionati a motore devono essere costruiti in modo da funzionare a 
Motore innestato anche nella discesa 


3.3 Prescrizioni specifiche per attrezzature destinate ac essere usare durante l'esecuzione 
di lavori di costruzione, manutenzione, riparazione e demolizione di opere fisse, 


= = 


30-4-2008 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 101 


permanenti o temporanee, in muratura, in cemento armato, in metallo, in legno e in altri 
materiali, comprese le linee e gli impianti elettrici, le opere stradali, ferroviarie, idrauliche, 
marittime, idroelettriche, di bonifica, sistemazione forestale e di sterro. 


3.3.1 Elevatori montati su impalcature di ponteggi 

I montanti delle impalcature, quando gli apparecchi di sollevamento vengono. fissati 
direttamente ad essi, devono assere rafforzati e controventati in modo da ottenere una 
solidità adeguata alle maggiori sollecitazioni a cui sono sottoposti. 

Nei ponti metallici i montanti, su cui sono applicati direttamente gli elevatofi, devono 
essere di numero ampiamente sufficiente ed in ogni caso non minore di due. 

I bracci girevoli portanti le carrucole ed eventualmente gli argani degli, elevatori devono 
essere assicurati ai montanti mediante staffe con bulloni a vitermuniti di dado e 
controdado; analogamente deve essere provveduto per le carrucole*divrinvio delle funi ai 
piedi dei montanti quando gli argani sono installati a terra. 

Gli argani installati a terra, oltre ad essere saldamente ancorati, devono essere disposti in 
modo che la fune si svolga dalla parte inferiore del tamburo. 


3.3.2 - Argani - Salita e discesa dei carichi nei cantieri 

Gli argani a motore devono essere muniti di dispositivi di extta corsa superiore: è vietata la 
manovra degli interruttori elettrici mediante funi o tiranti di ogni genere. 

Gli argani o verricelli azionati a mano per altezze supefiorì a 5 metri devono essere muniti 
di dispositivo che impedisca la libera discesa del carico, 

Le funi e le catene degli argani a motore devont essere calcolate per un carico di 
sicurezza non minore di 8. 


3.3.3 - Trasporti con vagonetti su guide - Il birmario di corsa dei vagonetti deve essere 
posato su terrene o altro piano resistente e mantenuto in buono stato per tutta la durata 
dei lavori. 


Le rotaie debbono risultare saldamente‘assicurate alle traversine; le piattaforme girevoli 
devono essere provviste di dispositivo di/biocco. 

I binari debbono essere posati in modada lasciare un franco libero di almeno 70 centimetri 
oltre la sagoma di ingombro dei veicoli, 

Le passerelle o le andatoie destimate al transito dei veicoli devono lasciare un uguale 
franco, avere il piano di posa dei Binari costituito da tavole accostate ed essere provviste 
di normali parapetti nonché di (tavole fermapiede. 

Nelle passerelle od andatoie lunghe, qualora il franco sia limitato ad un sol lato, devono 
essere realizzate delle piazzole di rifugio ad opportuni intervalli lungo l'altro lato. 

Deve essere vietato ai lavoratori salire sui vagonetti spinti a mano. 


3.3.4 - Pendenza det binari - E' fatto divieto di disporre in pendenza il binario adducente 
alle scariche delle materie scavate o demolite. 

Quando per esigenze tecniche o per condizioni topografiche non sia possibile evitare la 
posa del binario in pendenza, l'ultimo tratto deve essere in contropendenza. 

Alle estremitàSdel binario deve essere disposto un arresto di sicuro affidamento per la 
trattenuta delwvagonetto. 


3.3.5 - Transito e attraversamento sui piani inclinati - E' vietato il transito lungo i tratti di 
binariocin pendenza quando i vagonetti sono in movimento. 

Tale /diviéto deve essere espresso mediante avvisi posti alle due estremità del percorso in 
pendenza. 
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Quando si renda necessario un attraversamento, davanti a ciascuno Ssboeco e 
parallelamente alle rotaie si devono applicare barriere con la parte centrale mebile di 
lunghezza pari almeno a tre volte la larghezza dell'attraversamento. 


3,4 Elevatori e trasportatori a piani mobili, a tazze, a coclea, a nastro e simili 


3.4.1 | trasportatori verticali a piani mobili e quelli a tazza e simili devono essere sistemati 
entro vani o condotti chiusi, muniti delle sole aperture necessarie per il garico e lo scarico. 


3.4.2 Presso ogni posto di carico e scarico dei trasportatori verticali.a piani mobili deve 
essere predisposto un dispositivo per il rapido arresto dell'apparecchio. 


3.4.3 | trasportatori verticali a piani mobili, quelli a tazza e simili ed | trasportatori a nastro e 
simili aventi tratti del percorso in pendenza, devono essere. provvisti di un dispositivo 
automatico per l'arresto dell'apparecchio quando per l'interruzione improvvisa della forza 
motrice si possa verificare la marcia in senso inverso al normale funzionamento. 


3.4.4 | condotti dei trasportatori a coclea devono essere provvisti di copertura e le loro 
aperture di carico e scarico devono essere efficacemente protette. 


3.4.5 Le aperture per il carico e lo scarico deéiNrasportatori in genere devono essere 
protette contro la caduta delle persone o contro illcontatto con organi pericolosi in moto. 


3.4.6. Le aperture di carico dei piani inclimati (scivoli) devono essere circondate da 
parapetti alti almeno un metro, ad eccezione del tratto strettamente necessario per 
l'introduzione del carico, purché il ciglio superiore di inizio del piano inclinato si trovi ad 
una altezza di almeno cm. 50 dal piano del pavimento. Gli stessi piani devono essere 
provvisti di difese laterali per evitare la fuoruscita del carico in movimento e di difese 
frontali terminali per evitare la caduta, del carico. 


3.4.7 Lo spazio sottostante, ‘aiytrasportatori orizzontali o inclinati deve essere reso 
inaccessibile, quando la natura del materiale trasportato ed il tipo del trasportatore 
possono costituire pericoli percaduta di materiali o per rottura degli organi di sospensione, 
a meno che non siano adottate altre misure contro detti pericoli. 


4 Prescrizioni applicabili alle attrezzature di lavoro adibite al sollevamento di 
persone e di persong,e cose, 


4.1 Le macchin&per il sollevamento o lo spostamento di persone devono essere di natura 
tale: 

a) da evitared rischi di caduta dall'abitacolo, se esiste, per mezzo di dispositivi appropriati; 
b) da evitare per l'utilizzatore qualsiasi rischio di caduta fuori dell'abitacolo, se esiste; 

c) da escludere qualsiasi rischio di schiacciamento, di intrappolamento oppure di urto 
dell'utilizzatore, in particolare i rischi dovuti a collisione accidentale; 

d) da garantire che i lavoratori bloccati in caso di incidente nell'abitacolo non siano esposti 
ad alcun pericolo e possano essere liberati. 

Qualera, per ragioni inerenti al cantiere e al dislivello da superare, i rischi di cui alla 
precedente lettera a) non possano essere evitati per mezzo di un dispositivo particolare, 
dovrà essere installato un cavo con coefficiente di sicurezza rinforzato e il suo buono stato 
dovrà essere verificato ad ogni giornata di lavoro. 
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4.2 - Ponti su ruote a torre e sviluppabili a forbice 


4.2.1 | ponti su ruote devono avere base ampia in modo da resistere, con largo margina.di 
sicurezza, ai carichi ed alle oscillazioni cui possono essere sottoposti durante gli 
spostamenti o per colpi di vento e in modo che non possano essere ribaltati. 

Il piano di scorrimento delle ruote deve risultare livellato: il carico del ponte sulbterreno 
deve essere opportunamente ripartito con tavoloni o altro mezzo eguivalente. 

Le ruote del ponte in opera devono essere saldamente bloccate con cunei dalle due parti. 

| ponti su ruote devono essere ancorati alla costruzione almeno ogni due piani. 

La verticalità dei ponti su ruote deve essere controllata con livello o con pendolino. 

| ponti sviluppabili devono essere usati esclusivamente per l'altezza perccul sono costruiti, 
senza aggiunte di sovrastrutture. 

I ponti, esclusi quelli usati nei lavori per le linee elettriche di contatta, non devono essere 
spostati quando su di essi si trovano lavoratori o sovraccarichi. 


4.3 - Scale aeree su carro 


4.3.1 II carro della scala aerea deve essere sistemato su base.non cedevole, orizzontale, 
ed in modo che il piano di simmetria della scala sia verticale e controllabile mediante 
pendolino applicato sul lato posteriore del carro stesso. 

Le scale aeree non possono essere adoperate con pendenze minori di 60° né maggiori di 
80° sull'orizzontale; la pendenza deve essere controllata mediante dispositivo a pendolo 
annesso al primo tratto della scala. 

I pezzi delle scale a tronchi distaccati, che compongono la volata, devono portare un 
numero progressivo nell'ordine di montaggio. 

Prima che la scala sia montata, alle ruote devono essere applicate robuste calzatoie 
doppie per ogni ruota, sagomate e collegate con catenelle o tiranti. 


4.3.2 Qualunque operazione di spostamento e di messa a punto deve essere eseguita a 
scala scarica. 

Durante la salita devono essere evitate*scosse ed urti. il lavoratore ed eventuali carichi in 
ogni caso non superiori a 20 chilogrammi a pieno sviluppo della scala, devono gravare 
sulla linea mediana della stessa. 

E' vietato ogni sforzo di trazione da parte di chi lavora in cima alla scela, la quale non deve 
poggiare con la estremità superiore a strutture fisse. 

Quando sia necessario spostare’ una scala aerea in prossimità di linee elettriche, si deve 
evitare ogni possibilità di contatto, abbassando opportunamente la volata della scala. 


4.4 - Ponti sospesi e loro\earatteristiche 


4.4.1 Sui ponti sospesi leggeri, che hanno una fune di sospensione ed un argano di 
manovra per ciascunayestremità, non devono gravare sovraccarichi, compreso il peso dei 
lavoratori, superiorità 100 chilogrammi per metro lineare di sviluppo. 

Essi non devono\avere larghezza superiore a m. 1. 

Detti ponti, suiLguali non è consentita la contemporanea presenza di più di due persone, 
devono essere usati soltanto per lavori di rifinitura, di manutenzione, o altri lavori di limitata 
entità. 

I ponti pesanti che hanno quattro funi di sospensione per ogni unità (ponte singolo) e 
quattrocargani di manovra non devono avere larghezze maggiori di metri 1,50. 

Detti-pohti possono essere collegati e formare ponti continui purché le unità di ponte siano 
allo-stesso livello. 

Suxciascuna unità di ponti pesanti non è consentita la contemporanea presenza di persone 
in numero superiore a quello indicato nelle targhette prescritte dal successivo art. 42. 
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Gli argani di ogni unità di ponte devono essere dello stesso tipo e della stessa portata 


4.4.2 L'unità di ponte deve essere costituita da due telai metallici, che sono collegati da 
correnti sostenenti i traversi, sui quali viene fissato il tavolame. 

I due telai devono essere montati con distanza di non più di tre metri; i cofrenti devono 
avere un franco a sbalzo, oltre ciascun telaio, di 50 centimetri e devono essere muniti di 
sicuro sistema di trattenuta contro il pericolo di sfilamento dai telai. 

Il piano di calpestio deve essere costituito da tavole di spessore<non inferiore a 4 
centimetri, bene accostate fra loro ed assicurate contro eventuali spostamenti. Il legname 
impiegato nel ponte deve essere a fibre longitudinali dirette e parallele, privo di nodi. 

Gli elementi in legno possono essere sostituiti da elementi metallici di resistenza non 
minore. 

Il collegamento di più unità di ponti pesanti deve essere effettuato rendendo direttamente 
connesse fra di loro le unità contigue, senza inserzione di passerelle tra l'una e l'altra. 

I bulloni usati nel montaggio devono essere assicurati conuondelle elastiche e con contro- 
dadi. 


4.4.3 Sui lati prospicienti il vuoto, il ponte deve essere munito di normali parapetti e tavola 
fermapiede. Il corrente superiore del parapetto esterno dei ponti leggeri deve essere 
formato con tubo di ferro di 4 centimetri di diametro; gli altri correnti possono essere di 
legno; le distanze libere verticali fra la tavola fermapiede ed il corrente intermedio e tra 
questo ed il superiore non devono essere maggiori di 30 centimetri. 

Gli elementi costituenti il parapetto devono essere assicurati solidamente alla parte interna 
dei ritti estremi del ponte in corrispondenza degli argani. 

| ponti leggeri devono avere il parapetto anche nel lato prospiciente la costruzione. 
Sull'intavolato dei ponti pesanti deve essere applicata lungo il lato prospiciente la 
costruzione e privo di parapetto una sponda di arresto al piede di altezza non inferiore a 5 
centimetri. 


4.4.4 Gli argani devono esserexfigidamente connessi con i telai di sospensione. Essi 
devonc essere a discesa autoffenante e forniti di dispositivo di arresto. 

Il tamburo di avvolgimento della fune deve essere di acciaio ed avere le flangie laterali di 
diametro tale da lasciare, «a“%fune completamente avvolta, un franco pari a due diametri 
della fune. 

Il diametro del tamburo deve essere non inferiore a 12 volte il diametro della fune. 

Le parti dell'argano, soggette a sollecitazioni dinamiche, devono avere un grado di 
sicurezza non minore di otto. 

Su ciascun argano. deve essere fissata in posizione visibile una targhetta metallica 
indicante il carice-massimo utile ed il numero delle persone ammissibili riferite all'argano 
stesso. La targhetta deve anche indicare la casa costruttrice, l'anno di costruzione ed il 
numero di matricola. 


4.4.5 Le funi devono essere di tipo flessibile, formate con fili di acciaio al crogiuclo, con un 
carico diWiottura non minore di 120 e non maggiore di 160 kg. per mm? e devono essere 
calcolate per un coefficiente di sicurezza non minore di 10. 

Le funi ed i fili elementari devono essere protetti contro gli agenti corrosivi esterni 
mediante ingrassatura. 

L'attacco al tamburo dell'argano deve essere ottenuto con piombatura a bicchiere o in altro 
Modo che offra eguale garanzia contro lo sfilamento. 

L'attacco alla trave di sostegno deve essere ottenuto mediante chiusura del capo della 
fune piegato ad occhiello con impalmatura, o con non meno di tre morsetti a bulloni; 
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nell'occhiello deve essere inserita apposita redancia per ripartire la pressione sul gancio 0 
anello di sospensione. 


4.4.6 Le travi di sostegno devono essere in profilati di acciaio e calcolate, persogni 
specifica installazione, con un coefficiente di sicurezza non minore di 6. 

Le travi di sostegno, che devono poggiare su strutture e materiali resistenti, devono,avere 
un prolungamento verso l'interno dell'edificio non minore del doppio della sporgenze libera 
e devono essere saldamente ancorate ad elementi di resistenza accertata, provvedendosi 
ad una sufficiente distribuzione degli sforzi e ad impedire qualsiasi spostamento. Non è 
ammesso l'ancoraggio con pesi. 

Gli anelli o ganci di collegamento della fune alla trave di sostegno devono avere un 
coefficiente di sicurezza non inferiore a 6 ed essere assicurati contro, lo scivolamento 
lungo la trave stessa verso l'esterno. 


4.4.7 - L'accesso e l'uscita dal ponte devono avvenire, a secondasdelle varie condizioni di 
impiego, da punti e con mezzi tali da rendere sicuri il passaggio la manovra. 

Nel caso di ponti pesanti ad unità collegate, si può fare uso di scale a mano, sempre che 
sia stato assicurato l'ancoraggio del ponte e della scala. 


4.4.8 Ad ogni livello di lavoro, | ponti sospesi devono essere ancorati a parti stabili della 
costruzione. 

La distanza del tavolato dei ponti pesanti dalla parete della costruzione non deve superare 
10 centimetri. 

Ove per esigenze della costruzione tale distanzamnon possa essere rispettata, i vuoti 
risultanti devono essere protetti fino alla distanza massima prevista dal comma 
precedente. 

| ponti sospesi non devono essere usati in nessun caso come apparecchi di sollevamento 
e su di essi non devono essere installati apparecchi del genere. 

Nei ponti leggeri il punto di attacco dellésfuhi di sospensione ai ponti stessi deve essere 
situato ad altezza non inferiore a metri.i+50 dal piano di calpestio. 


4.4.9 - Manovra dei ponti - Prima-disprocedere al sollevamento 0 all'abbassamento del 
ponte, deve essere accertato che non esistano ostacoli al movimento e che non vi siano 
sovraccarichi di materiali. 

Durante la manovra degli argani devono rimanere avvolte sul tamburo almeno due spire di 
fune. 

La manovra deve essere siMultanea sui due argani nei ponti leggeri; nei ponti pesanti la 
manovra deve essere simultanea sui due argani di una estremità dell'unità di ponte, 
procedendo per le coppie di argani successive con spostamenti che non determinano 
sull'impalcato pendenze;superiori al 10 per cento. 


4.410 La manutenzione e l'efficienza del ponte, la lubrificazione delle funi e degli argani 
devono essere costantemente curate. 

Le funi non devono essere più usate quando su un tratto di fune lungo quattro volte il 
passo dell'elica del filo elementare nel trefolo il numero dei fili rotti apparenti sia superiore 
al 10 per cento del fili costituenti la fune. 


4.5 Aséensori e montacarichi. 


4.570. Le disposizioni della presente sezione si applicano agli ascensori e montacarichi 
comunque azionati non soggetti a disposizioni speciali. 
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4.5.1 - Difesa del vano. 

Gli spazi ed i vani nei quali si muovono le cabine o le piattaforme degli ascensore dei 
montacarichi devono essere segregati mediante solide difese per tutte le parti che-distano 
dagli organi mobili meno di 70 centimetri. 

Dette difese devono avere un'altezza minima di m.1,70 a partire dal piano di'calpestio dei 
ripiani e rispettivamente dal ciglio dei gradini ed essere costituite da paretitcieche o da 
traforati metallici, le cui maglie non abbiano ampiezza superiore ad un centimetro, quando 
le parti mobili distino meno di 4 centimetri, e non superiore a 3 centimetri, quando le parti 
mobili distino 4 o più centimetri. 

Se il contrappeso non è sistemato nello stesso vano nel quale si muovè la cabina, il vano 
o lo spazio in cui esso si muove deve essere protetto in conformità alle disposizioni dei 
commi precedenti. 


4.5.2 Accessi al vano. 

Gli accessi al vano degli ascensori e dei montacarichi devono essere provvisti di porte 
apribili verso l'esterno o a scorrimento lungo le pareti, di altezza minima di m. 1,80 quando 
la cabina è accessibile alle persone, e comunque eguale all'altezza dell'apertura del vano 
quando questa è inferiore a m. 1,90. 

Dette porte devono essere costituite da pareti cieche 0 da griglie 0 traforati metallici con 
maglie di larghezza non superiore ad un centimetrò se la cabina è sprovvista di porta, non 
superiore a 3 centimetri se la cabina è munita di/una propria porta e la distanza della 
soglia della cabina dalla porta al vano non è inferiore a 5 centimetri. 

Sono ammesse porte del tipo flessibile, purché.tra le aste costituenti le porte stesse non si 
abbiano luci di larghezza superiore a 12 millinîatri. 


4.5.2 Porte di accesso al vano. 

Le porte di accesso al vano di cui all'articolo precedente devono essere munite di un 
dispositivo che ne impedisca l'apertura, quando la cabina non si trova al piano 
corrispondente, e che non consénta il movimento della cabina se tutte le porte non sono 
chiuse. 

Il dispositivo di cui al precedente comma non è richiesto per i montacarichi azionati a 
mano, a condizione che sianò,adottate altre idonee misure di sicurezza. 


4.5.3 Installazioni particolari. 

Le protezioni ed i dispositivi di cui ai punti 4.5.1, 4.5.2 e 4.5.9, non sono richiesti quando la 
corsa della cabinavo/ della piattaforma non supera i m.2 e l'insieme dell'impianto non 
presenta pericolidi.schiacciamento, di cesoiamento o di caduta nel vano. 


4.5.4 Pareti e porte della cabina. 

Le cabine degli ascensori e dei montacarichi per trasporto di cose accompagnate da 
personevdevono avere pareti di altezza non minore di m.1,80 e porte apribili verso l'interno 
od a scorrimento lungo le pareti di altezza non minore a m. 1,50. 

Le pareti e le porte della cabina devono essere cieche o avere aperture di larghezza non 
superiore a 10 millimetri. 

be porte possono essere del tipo flessibile ed in tal casc non devono presentare fra le aste 
costituenti le porte stesse luci di larghezza superiore a 12 millimetri. 

Le porte o le chiusure di cui ai comma precedenti possono essere omesse quando il vano 
entro il quale si muove la cabina o la piattaforma è limitato per tutta la corsa da difese 
continue, costituite da pareti cieche o da reti o da traforati metallici le cui maglie non 
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abbiano una apertura superiore a un centimetro, purché queste difese non presentino 
sporgenze pericolose e non siano distanti più di 4 centimetri dalla soglia della cabina.o 
della piattaforma. In tal caso deve essere assicurata la stabilità del carico. 

Per i montacarichi per il trasporto di sole cose è sufficiente che le cabine o piattaforme 
abbiano chiusure o dispositivi atti ad impedire la fuoriuscita o la sporgenza del carico. 


4.5.5 Spazi liberi al fondo ed alla sommità del vano. 

Quando il vano di corsa degli ascensori e dei montacarichi supera m? 0,25 di sezione deve 
esistere uno spazio libero di almeno 50 centimetri di altezza tra il fondo del vano stesso e 
la parte più sporgente sottostante alla cabina. Arresti fissi devono essere predisposti al 
fine di garantire che, in ogni caso, la cabina non scenda al di sotto di tale limite. 

Uno spazio libero minimo pure dell'altezza di cm.50, deve essere garantito, con mezzi 
analoghi, al disopra del tetto della cabina nel suo più alto livello di corsa. 


4.5.5 Posizione dei comandi. 

| montacarichi per trasporto di sole merci devono avere i_comandi di manovra posti 
all'esterno del vano di corsa ed in posizione tale da non poter\essere azionati da persona 
che si trovi in cabina. 


45.7 Apparecchi paracadute. 

Gli ascensori ed | montacarichi per trasporto cose accompagnate da persone ed i 
montacarichi per trasporto di sole cose con cabinavaccessibile per le operazioni di carico e 
scarico, nonché i montacarichi con cabina not accessibile per le operazioni di carico e 
scarico purché di portata non inferiore ai 100 chilbgrammi, quando la cabina sia sospesa a 
funi od a catene e quando la corsa della stéssa sia superiore a m. 4, devono essere 
provvisti di un apparecchio paracadute atto ad impedire la caduta della cabina in caso di 
rottura delle funi o delle catene di sospensione. 

Per montacarichi con cabina non accessibile l'apparecchio paracadute non è richiesto 
quando, in relazione alle condizioni*dell'impianto, l'eventuale caduta della cabina non 
presenta pericoli per le persone. 


4.5.8 Arresti automatici di fine\cOrsa. 

Gli ascensori e montacarichi di qualsiasi tipo, esclusi quelli azionati a mano, devono 
essere provvisti di un dispositivo per l'arresto automatico dell'apparato motore o del 
movimento agli estremi inferiore e superiore della corsa. 


4.5.9 Divieto di discesa libera per apparecchi azionati a motore. 
Negli ascensori e/montacarichi azionati a motore anche il movimento di discesa deve 
avvenire a motore inserito. 


4.5.10 Carico‘eétarico dei montacarichi a gravità. 
Le cabine 6\‘piattaforme dei montacarichi a gravità accessibili ai piani devono essere 
munite di dispositivi che ne assicurino il bloccaggio durante le operazioni di carico. 


4.5.114Regolazione della velocità dei montacarichi. 

I mofitacarichi azionati a mano e quelli a gravità devono essere provvisti di un dispositivo 
di frematura 0 di regolazione che impedisca che la cabina o piattaforma possa assumere 
velocità pericolosa. 


=. Mi 


30-4-2008 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 101 


4.5.12 Ascensori da cantiere a pignone e cremagliera 

Ferma restando la previsione di cui al comma 3 dell'art. II, si considerano confarmi alle 
disposizioni della presente sezione gli ascensori da cantiere a pignone e cremagliera 
realizzati secondo le prescrizioni di cui alle pertinenti norme tecniche ovvero della linea 
guida Ispesl “Trasporto di persone e materiali fra piani definiti in cantieri temporane|" 


5 Prescrizioni applicabili a determinate attrezzature di lavoro 


5.1 Mole abrasive 

5,1.1 

Le macchina molatrici a velocità variabile devono essere provviste di un dispositivo, che 
impedisca l'azionamento della macchina ad una velocità superiore, a quella prestabilita in 
rapporto al diametro della mola montata. 


5.12 

Le mole a disco normale devono essere montate sul mandrino per mezzo di flange di 
fissaggio, di acciaio o di altro materiale metallico uguale.fra loro e non inferiore ad 113 del 
diametro della mola, salvo quanto disposto al punto 401.4, L’aggiustaggio tra dette flange e 
la mola deve avvenire secondo una zona anulare periferica di adeguata larghezza e 
mediante interposizione di una guarnizione di materiale comprimibile quale cuoio, cartone, 
feltro. 

Le mole ad anello, a tazza, a scodella, a coltello\ed a sagome speciali in genere, devono 
essere montate mediante flange, piastre, ‘ghiere o altri idonei mezzi, in mode da 
conseguire la maggiore possibile sicurezza\contro i pericoli di spostamento e di rottura 
della mola in moto. 


5.1.3 

Le mole abrasive artificiali devono éessere protatte da robuste cuffie metalliche, che 
circondino la massima parte periferica della mola, lasciando scoperto solo il tratto 
strettamente necessario per la-laverazione. La cuffia deve estendersi anche sulle due 
facce laterali della mola ed essere il più vicino possibile alle superfici di questa. 

Lo spessore della cuffia, in rapporto al materiale di cui è costituita ed i suci attacchi alle 
parti fisse della macchina devono essere tali da resistere all'urto dei frammenti di mola in 
caso di rottura. 

Le cuffie di protezione, dì ghisa possono essere tollerate per mole di diametro non 
superiore a 25 centimetri, che non abbiano velocità periferica di lavoro superiore a 25 
metri al secondo e purthé lo spessore della cuffia stessa non sia inferiore a 12 millimetri. 


5.1.4 

1. La cuffia di protezione delle mole abrasive artificiali, prescritta nel punto 5.1.3 
precedente, può, per particolari esigenze di carattere tecnico, essere limitata alla sola 
parte periferica oppure essere omessa, a condizione che la mola sia fissata con flange di 
diametro.tale che essa non ne sporga più di 3 centimetri, misurati radialmente, per mole 
fino al diametro di 30 centimetri; di centimetri 5 per mole fino al diametro di 50 centimetri; 
di 8 centimetri per mole di diametro maggiore. 

2. Nelcaso di mole a sagoma speciale o di lavorazioni speciali gli "sporti" della mola dai 
dischi possono superare | limiti previsti dal comma precedente, purché siano adottate altre 
idonee misura di sicurezza contro i pericoli derivanti dalla rottura della mola. 


de 


30-4-2008 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 101 


91.9 

Le macchine molatrici devono essere munite di adatto poggiapezzi. Questo deve avere 
superficie di appoggio piana di dimensione appropriata al genere di lavoro da eseguire; 
deve essere registrabile ed il suo lato interno deve distare non più di 2 millimetri /Sdalla 
mola, a meno che la natura del materiale in lavorazione (materiali sfaldabiliì e la 
particolarità di questa non richiedano, ai fini della sicurezza, una maggiore distanza 


5.1.6 

Le mole abrasive artificiali che sono usate promiscuamente da piu, lavoratori per 
operazioni di breve durata, devono essere munite di uno schermo” trasparente 
paraschegge infrangibile e regolabile, a meno che tutti i lavoratori che le. usano non siano 
provvisti di adatti occhiali di protezione in dotazione personale. 


5.1.7 

1. Le mole naturali azionate meccanicamente devono esserècmontate tra flange di 
fissaggio aventi un diametro non inferiore ai 5/10 di quello della,mola fino ad un massimo 
di m. 1 e non devono funzionare ad una velocità periferica superiore a 13 metri al minuto 
secondo. 

2. Quando dette mole sono montate con flange di diametro inferiore ai 5/10 di quello della 
mola e quando la velocità periferica supera i 10 metrialiminuto secondo, esse devono 
essere provviste di solide protezioni metalliche, esclusada ghisa comune, atte a trattenere 
i pezzi della mola in caso di rottura. 


5.1.8 Sulla incastellatura o in prossimità delle macchine molatrici deve essere esposto, a 
cura dell'utente della macchina, un cartello indicante il diametro massimo della mola che 
può essere montata in relazione al tipo di impasto ed al numero dei giri del relativo albero. 


5.1.9 

Le macchine pulitrici o levigatrici a nastro, a tamburo, a rulli, a disco, operanti con 
smeriglio o altre polveri abrasive, devono avere la parte abrasiva non utilizzata 
nell'operazione, protetta contro il contatto accidentale. 


5.2 Bottali, impastatrici, gramolatrici e macchine simili 


5.2.1 

Le macchine rotanti costituite da botti, cilindri o recipienti di altra forma che, in relazione 
all'esistenza di elementi sporgenti delle parti in movimento o per altre cause, presentino 
pericoli per i lavoratori,..devono essere segregate, durante il funzionamento, mediante 
barriere atte ad evitafe Il contatto accidentale con dette parti in movimento. 


biz 

I bottali da concia e le altre macchine che possono ruotare accidentalmente durante le 
operazioni di.Carico e scarico. debbono essere provviste di un dispositivo che ne assicuri 
la posizione diyfermo. 


5.2.3 

1. Le Macchine impastatrici devono essere munite di coperchio totale o parziale atto ad 
evitafe\che Il lavoratore possa comungue venire in contatto con gli organi lavoratori in 
moto. 

2. Le protezioni di cui al comma precedente devono essere provviste del dispositivo di 
blocco previsto al punto 6.3 parte |. 
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è. Quando per ragioni lecnologiche non sia possibile applicare le protezioni ed i dispositivi 
di cui ai commi precedenti, si devono adottare altre idonee misure per eliminare o.ridurre il 
pericolo. 


5.2.4 

1. Nelle gramolatrici e macchine simili devono essere protetti: 

a) la zona di imbocco tra il cono scanalato e la sottostante vasca girevole, mediante una 
griglia disposta anteriormente al cono stesso, a meno che questo non,sia preceduto da 
dispositivo voltapasta: 

b) il tratto compreso tra la testata del cono ed il bordo superiore. della vasca contro il 
pericolo di trascinamento e cesoiamento delle mani; 

c) lo spazio compreso tra il cono e la traversa superiore posteriormente all'imbocco, 
quando la distanza tra la parte mobile e quella fissa è inferiore a6-centimetri. 


5.3 Macchine di fucinatura e stampaggio per urto 


2.3.1 

Le macchine di fucinatura e di stampaggio per urto; quali magli, berte e simili, devono 
essere provviste di un dispositivo di blocco atto ad-assicurare la posizione di fermo della 
testa portastampo, durante il cambio e la sistemazione degli stampi e dei controstampi. 


5.3.2 

1. Gli schermi di difesa contro le proiezioni di materiali devono, per le macchine di 
fucinatura e di stampaggio, essere applicati almeno posteriormente alla macchina e 
quando non ostino esigenze di lavoro, anche sul davanti ed ai lati. 

2. Gli schermi possono omettersi quande, in relazione alla ubicazione della macchina od al 
particolare sistema di lavoro, sia da escludersi la possibilità che i lavoratori siano colpiti da 
dette proiezioni. 


5.4 Macchine utensili per metalli 


5.4.1 

1. Nei torni, le viti di fissaggio del pezzo al mandrino devono risultare incassate oppure 
protette con apposito manicotto contornante il mandrino, onde non abbiano ad impigliare 
gli indumenti del lavoratorè durante la rotazione. Analoga protezione deve essere adottata 
quando il pezzo da lavorare è montato mediante briglia che presenta gli stessi pericoli. 

2. Nei torni per la lavorazione dei pezzi dalla barra, la parte sporgente di questa deve 
essere protetta mediante sostegno tubolare. 


5.4.2 

1. | grandi torni’e gli alesatori a piattaforma orizzontale girevole, sulla quale i lavoratori 
possono salire per sorvegliare lo svolgimento della lavorazione, devono essere provvisti di 
un dispositivo di arresto della macchina, azionabile anche dal posto di osservazione sulla 
piattafo®ma. 


5.49 

1Al vani esistenti nella parte superiore del bancale fisso delle piallatrici debbono essere 
Ghiusi allo scopo di evitare possibili cesoiamenti di parti del corpo del lavoratore tra le 
traverse del bancale e le estremità della piattaforma scorrevole portapezzi. 


— mer 


30-4-2008 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 101 


5.4.4 
1. | pezzi da forare al trapano, che possono essere trascinati in rotazione dalla punta 
dell’utensile, devono essere trattenuti mediante morsetti od altri mezzi appropriati. 


5.4.5 
1. Le saghe a nastro per metalli devono essere protette conformemente a quantodisposto 
al punto 4.5.2. 


5.4.6 
1. Le seghe circolari a caldo devono essere munite di cuffia di protezionevimiamiera dello 
spessore di almeno 3 centimetri per arrestare le proiezioni di parti incandescenti. 


5.5 Macchine utensili per legno e materiali affini 


5.51 
Le seghe alternative a movimento orizzontale devono essere munite di una solida 
protezione della biella atta a trattenerne | pezzi in caso di rottura. 


5.5.2 

1. Le seghe a nastro devono avere i volani di rinvio del mastro completamente protetti. La 
protezione deve estendersi anche alle corone dei volahi in modo da trattenere il nastro in 
caso di rottura. 

2. Il nastro deve essere protetto contro il contatto \@ccidentale in tutto il suo percorso che 
non risulta compreso nelle protezioni di cui al primo comma, ad eccezione del tratto 
strettamente necessario per la lavorazione. 


se 

Le seghe circolari fisse devono essere provviste: 

a) di una solida cuffia registrabile attaca evitare il contatto accidentale del lavoratore con la 
lama e ad intercettare le schegge; 

b) di coltello divisore in acciaio, quando la macchina è usata per segare tavolame in lungo, 
applicato posteriermente alla lama. a distanza di non più di 3 millimetri dalla dentatura per 
mantenere aperto il taglio; 

c) di schermi messi ai due latisdella lama nella parte sporgente sotto la tavola di lavoro in 
modo da impedime il contatto, 

Qualora per esigenze tecniiehe non sia possibile l'adozione del dispositivo di cui alla lettera 
a), si deve applicare uno schermo paraschegge di dimensioni appropriate. 


5.5.4 

Le seghe cireclarivta pendolo, a bilanciere e simili devono essere provviste di cuffie di 
protezione conformate in modo che durante la lavorazione rimanga scoperto il solo tratto 
attivo del disco. 

Le seghe circolari a pendolo e simili devono essere inoltre provviste di un dispositivo di 
sicurezza atto” ad impedire che la lama possa uscire fuori dal banco dalla parte del 
lavoratore\imcaso di rottura dell'organo tirante. 


LTS 

Le pialle a filo devono avere il portalame di forma cilindrica e provvisto di scanalature di 
larghezza non superiore a 12 millimetri per l'eliminazione dei trucioli. 

La distanza fra i bordi dell'apertura del banco di lavoro e il filo tagliente delle lame deve 
essere limitata al minimo indispensabile rispetto alle esigenze della lavorazione. 
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Le pialle a filo devono inoltre essere provviste di un riparo registrabile a mano o di/altro 
idoneo dispositivo per la copertura del portalame o almeno del tratto di questo eccedente 
la zona di lavorazione in relazione alle dimensioni ed alla forma del materiale da piallare. 


DO 
Le pialle a spessore devono essere munite di un dispositivo atto ad impedire il rifiuto del 
pezzo o dei pezzi in lavorazione. 


5.5.8 

Le fresatrici da legno devono essere provviste di mezzi di protezione_atti ad evitare che le 
mani del lavoratore possano venire accidentalmente in contatto con\'utensile. Tali mezzi 
debbono essere adatti alle singole lavorazioni ed applicati sia nei lavori con guida che in 
quelli senza guida. 


5.6 Presse e cesoie 


5.6.1 

Le presse, le trance e le macchine simili debbono essere munite di ripari dispositivi atti ad 
evitare che le mani 0 altre parti del corpo dei lavoratori siano offese dal punzone o da altri 
organi mobili lavoratori. 

Tali ripari o dispositivi a seconda del tipo della macchina o delle esigenze della 
lavorazione, possono essere costituiti da: 

a) schermi fissi che permettono il passaggio/dei materiali nella zona di lavoro pericolosa, 
ma non quello delle mani del lavoratore; 

bì schermi mobili di completa protezione "della zona pericolosa, che non consentano il 
movimento del punzone se non quando sono nella posizione di chiusura; 

c) apparecchi scansamano comandati automaticamente dagli organi mobili della 
macchina; 

d) dispositivi che impediscano laxdiscesa del punzone quando le mani o altre parti del 
corpo dei lavoratori si trovino in posizione di pericclo, 

3. | dispositivi di sicurezza consistenti nel comando obbligato della macchina per mezzo di 
due organi da manovrarsi 6entemporaneamente con ambo le mani, possono essere 
ritenuti sufficienti soltantosnel caso che alla macchina sia addetto un solo lavoratore. | 
suddetti ripari e dispositivi) di sicurezza possono essere omessi quando la macchina sia 
provvista di apparecchi automatici o semi automatici di alimentazione. 


5.6.2 

Nei lavori di meccanica minuta con macchine di piccole dimensioni, qualora l'applicazione 
di uno dei dispositivi indicati al punto 4.6.1 o di altri dispositivi di sicurezza non risulti 
praticamente-possibile, i lavoratori, per le operazione di collocamento 8 ritiro dei pezzi in 
lavorazione, debbono essere forniti e fare uso di adatti attrezzi di lunghezza sufficiente a 
mantenere le mani fuori della zona di pericolo. 


563 

L'applicazione di ripari o dispositivi di sicurezza, In conformità a quanto stabilisce Il punto 
5.6.1) può essere omessa per le presse o macchine simili mosse direttamente dalla 
persona che le usa, senza intervento diretto indiretto di motori nonché per le presse 
comunque azionate a movimento lento, purché le eventuali condizioni di pericolo siano 
eliminate mediante altri dispositivi o accorgimenti. 
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5.6.4 
Le presse meccaniche alimentate a mano debbono essere munite di dispositivo 
antiripetitore del colpo. 


5.6.5 

Le presse a bilanciere azionate a mano, quande il volano in movimento rappresenti un 
pericolo per il lavoratore, debbono avere le masse rotanti protette mediante»schermo 
circolare fisso 0 anello di guardia solidale con le masse stesse. 


5.6.6 

Le cescie a ghigliottina mosse da motore debbono essere provviste di dispositivo atto ad 
impedire che le mani o altre parti del corpo dei lavoratori addetti possano comunque 
essere offesi dalla lama, a meno che non siano munite di alimentatore automatico 0 
meccanico che non richieda l'introduzione delle mani o altre parti.del corpo nella zona di 
pericolo. 


5.6.7 

Le grandi cesoie a ghigliottina cui sono addetti contemporaneamente due o più lavoratori 
debbono essere provviste di dispositivi di comando che impegnino ambo le mani degli 
stessi per tutta la durata della discesa della lama, a, meno che non siano acottati altri 
efficaci mezzi di sicurezza. 


5.6.8 

Le cescie a coltelli circolari, quando questi ultimivsono accessibili e pericolosi, debbono 
essere provviste di cuffia o di schermi o di altri mezzi idonei di protezione applicati alla 
parte di coltello soprastante il banco di lavoro ed estendersi quanto più vicino possibile alla 
superficie del materiale in lavorazione. Anche le parti dei coltelli sottostanti il banco 
devono essere protette. 


5.6.9 
Le cesoie a tamburo portacoltelli e simili debbono essere provviste di mezzi di protezione, 
che impediscano ai lavoratori di raggiungere con le mani i coltelli in moto. 


5.7 Frantoi, disintegratori, molazze e polverizzatori 


5.7.1 Gli organi lavoratori dei.frantoi, dei disintegratori, dei polverizzatori e delle macchine 
simili, i quali non siano cempletamente chiusi nell'involucro esterne fisso della macchina e 
che presentino pericolo, \debbono essere protetti mediante idonei ripari, che possono 
essere costituiti anchevda robusti parapetti collocati a sufficiente distanza dagli organi da 
proteggere. 


5.7.2 

I molini a palle e le macchine simili debbono essere segregati mediante barriere 0 
parapetti posti a, conveniente distanza, ogni qualvolta i loro elementi sporgenti vengano a 
trovarsi, durante la rotazione, a meno di metri due di altezza dal pavimento. 


5./.3 

Qualofa (per esigenze tecniche le aperture di alimentazione dei frantoi, dei disintegratori e 
delle macchine simili, non possano essere provviste di protezioni fisse complete, possono 
essere adottate protezioni rimovibili o spostabili, le quali debbono essere rimesse al loro 
posto o in posizione di difesa non appena sia cessata l'esigenza che ne ha richiesto la 
rimozione. 
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In ogni caso il posto di lavoro o di manovra dei lavoratori deve essere sistemato o pfotetto 
in modo da evitare cadute entro l'apertura di alimentazione o offese da parte degli-èrgani 
in moto. 


S.7.4 

Le molazze e le macchine simili debbono essere circondate da un riparo-atto ad evitare 
possibili offese dagli organi lavoratori in moto. 

Le aperture di scarico della vasca debbono essere costruite o protette in modo da 
impedire che le mani dei lavoratori possano venire In contatto con gli organi mobili della 
macchina. 


5.8 Macchine per centrifugare e simili 


5.8.1 Le macchine per centrifugare e simili debbono essere usate entro i limiti di velocità e 
di carico stabiliti dal costruttore. Tali limiti debbono risultarexda apposita targa ben visibile 
applicata sulla macchina e debbono essere riportati su cartello con le istruzioni per l'uso, 
affisso presso la macchina. 


5.8.2 

Le macchine per centrifugare in genere, quali gli Nidroestrattori e i separatori a forza 
centrifuga, debbono essere munite di solido coperchio dotato del dispositivo di blocco 
previsto al punto 6.3 parte | e di freno adatto ed efficace. 

Qualora, in relazione al particolare uso della \niacchina, non sia tecnicamente possibile 
applicare il coperchio, il bordo dell'involyero esterno deve sporgere di almeno tre 
centimetri verso l'interno rispetto a quello (del paniere. 


5.9 Laminatoi, rullatrici, calandre e cilindri 


5.9,1 Nelle macchine con cilindri lavoratori e alimentatori accoppiati e sovrapposti, o a 
cilindro contrapposto a superficiexpiana fissa o mobile, quali laminatoi, rullatrici, calandre, 
molini a cilindri, raffinatrici, macehine tipografiche a cilindri e simili, la zona di imbocco, 
qualora non sia inaccessibile) deve essere efficacemente protetta per tutta la sua 
estensione, con riparo per4‘Mpedire la presa e il trascinamento delle mani o di altre parti 
del corpo del lavoratore. 

Qualora per esigenze della lavorazione non sia possibile proteggere la zona di imbocco, le 
macchine di cui al primo comma debbono essere provviste di un dispositivo che, in caso di 
pericolo, permetta. mediante agevole mancvra, di conseguire il rapido arresto dei cilindri. 
Inoltre, per quanto hecessario ai fini della sicurezza e tecnicamente possibile, il lavoratore 
deve essere fornito e fare uso di appropriati attrezzi che gli consentano di eseguire le 
operazioni senza avvicinare le mani alla zona pericolosa. 

Le disposizioni del presente punto non si applicano nei casi in cui, in relazione alla 
potenza, alla velocità, alle caratteristiche ed alle dimensioni delle macchine, sia da 
escludersi il\pericolo previsto dal primo comma. 


5.9.2 I laminatoi e le calandre che, in relazione alle loro dimensioni, potenza, velocità 0 
altre-condizioni, presentano pericoli specifici particolarmente gravi, quali i laminatoi 
{mescolatori) per gomma, le calandre per foglie di gomma e simili, debbono essere 
provvisti di un dispositivo per l'arresto immediato dei cilindri avente l'organo di comando 
conformato e disposto in modo che l'arresto possa essere conseguito anche mediante 
Semplice e leggera pressione di una qualche parte del corpo del lavoratore nel caso che 
questi venga preso con le mani dai cilindri in moto. 
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Il dispositivo di arresto di cui al comma precedente oltre al freno deve comprendere anche 
Un sistema per la contemporanea inversione del moto dei cilindri prima del loro arresto 
definitivo. 


5.10 Apritoli, battitoi, carde, sfilacciatrici, pettinatrici e macchine simili 


5.10.1 

Gli organi lavoratori degli apritoi, dei battitoi, delle carde, delle sfilacciatrici, delle 
pettinatrici e delle altre macchine pericolose usate per la prima lavorazione delle fibre e 
delle materie tessili, quali catene a punta, aspi, rulli. tamburi a denti o con guarnizioni a 
punta e coppie di cilindri, devono essere protetti mediante custodie conformate e disposte 
in modo da rendere impossibile il contatto con essi delle mani e delle(altre parti del corpo 
dei lavoratori. 

Tali custodie, qualora non siano costituite dallo stesso involucro, estero fisso della 
macchina, devono, salvo quanto è disposto nel punto 4.10.2, essere fissate mediante viti, 
bulloni o altro idoneo mezzo. 


5.10.2 Le custodie degli organi lavoratori delle macchine indicate nel punto 4.10.1 e le loro 
parti, che, durante il lavoro, richiedono di essere apertevo spostate, devono essere 
provviste del dispositivo di blocco previsto al punto 6.3 parte | 

Lo stesso dispositivo deve essere applicato anche aiportelli delle aperlure di visita, di 
pulitura e di estrazione dei rifiuti di lavorazione,.‘qualora gli organi lavoratori interni 
possano essere inavvertitamente raggiunti dai lavofateri. 


5.10.3 Le aperture di carico e scarico delle macchine indicate al primo comma al punto 
5.10.1 devono avere una forma tale ed essere disposte in modo che i laveratori non 
possano, anche accidentalmente, venire in contatto con le mani o con altre parti del corpo 
con gli organi lavoratori o di movimento interni della macchina. 


5.10.4 La zona di imbocco dei cilindri alimentatori delle macchine indicate al primo comma 
al punto 5.10.1, escluse le carde e |é pettinatrici, deve essere resa inaccessibile mediante 
griglia © custodia chiusa anche lateralmente, estendendosi fino a metri uno di distanza 
dall'imbocco dei cilindri, o protetta*eon rullo folle che eviti || pericolo di presa delle mani o 
di altre parti del corpo fra i cilindri, .0 munita di altro idoneo dispositivo di sicurezza. 

Se la griglia o custodia non è fissa, essa deve essere provvista del dispositivo di blocco 
previsto al punto 6,3 parte I, 


5.11 Macchine per filaree/simili 


5.11.1 

Le custodie mobili degli ingranaggi, delle cremagliere e degli altri organi di movimento 
pericolosi degli stiratoi dei banchi a fusi, dei filatoi, dei binatoi, dei ritorcitoi e delle altre 
macchine tessili simili. nonché gli sportelli delle aperture di accesso agli stessi organi 
eventualmente-xritavate nell’involucro esterno della macchina, devono essere provviste del 
dispositivo disblocco previsto al punto 6.3 parte | qualora debbano essere aperte o 
rimosse durante il lavoro e gli organi pericolosi possano essere inavvertitamente raggiunti 
dal lavoratore. 


5.11(2 

L'imbocco della coppia di tamburi longitudinali di comando di fusi cei filatoi e dei ritorcitoi 
continui ad anello ad aletta ed a campana, deve essere protetto, alle due estremità. 
mediante schermo e, longitudinalmente, con sbarre sulle due fronti della macchina o con 
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un riparo disposto nella zona angolare formata dai due cilindri oppure con altro mezzo 
idoneo. 


5.11.3 

1. Il montaggio sui tamburi delle macchine indicate nel punto 5.11.2 delle funicelle di 
comando dei fusi deve essere fatto a macchina ferma. 

2. È tuttavia consentito il montaggio a macchina in moto, ferma restando) l'osservanza 
delle disposizioni del punto 5.11.2, a condizione che all'operazione sia adibito personale 
esperto fornito di appositi attrezzi, quali anello o asticciola con gancio. 


5.11.4 

I filatoi automatici intermittenti devono essere provvisti di; 

a) staffe fisse alle ruote del carro distanti non più di 6 millimetri.dalle rotaie, allo scopa di 
evitare lo schiacciamento dei piedi fra la ruota e la rotaia: 

b) dispositivi, quali tamponi retrattili o altri equivalenti, attitad evitare lo schiacciamento 
degli arti inferiori tra il carro ed il tampone di arresto, salvo il caso in cui questi siano 
disposti al disotto del banco dei cilindri alimentatori ed in posizione tale per cui non 
risultino facilmente accessibili; 

c) custodie complete delle varie pulegge a gclaidei comandi che non risultino già 
inaccessibili, atte a impedire ogni contatto con i puntidi avvolgimento delle funi; 

d) custodia cilindrica al nasello di arresto della/bacchetta, allo scopo di evitare lo 
schiacciamento delle mani fra lo stesso nasello‘@\l’albero della controbacchetta. 


5.12 Telai meccanici di tessitura 


5.12.1 

I telai meccanici di tessitura e telai meccanici per la fabbricazione di tele o tessuti metallici 
o di altre materie devono essere provvisti di apparecchio guidanavetta applicato alla cassa 
battente, atto ad impedire la fuorustita della navetta dalla sua sede di corsa. 

Quando l'applicazione del guidanavetta può riuscire dannosa per il prodotto, come nei casi 
di fabbricazione dei tessuti molto leggeri e con l'ordito molto debole o quando la velocità 
della navetta è molto limitatanN/apparecchio guidanavetta può essere sostituito da reti 
intelaiate, poste sui fianchi deltelaio, atte ad arrestare la navetta in caso di fuoruscita. 


5.12.2 

L'apparecchio guidanavetta di cui al primo comma del punto 5.12.1 deve essere applicato: 
a) ai telai da cotone, Vino, canapa e juta, che battono più di 80 colpi al minuto primo 0 
aventi una luce petting maggiore di m. 1,60, anche se usati per la fabbricazione di tessuti 
di altre fibre o misti, ad eccezione dei telai adibiti alla fabbricazione dei tessuti leggeri di 
fantasia, per i quali l'applicazione del guidanavetta è facoltativa; 

b) ai telai da lana che battono più di 100 colpi al minuto primo o aventi luce pettine 
maggiore di m>Y2, anche se adibiti alla fabbricazione di tessuti di altre fibre o misti. 


5.12.93 

L'apparecchio guidanavetta di cui al primo comma del punto 5.12.1, deve essere tale che: 
a) se mobile, assuma automaticamente la posizione di lavoro {posizione attiva di 
pratezione) non appena il telaio è messo in moto; 

b))le due estremita laterali non distino dalla scatola delle navette più di mezza lunghezza 
di navetta. 

l'efficienza del suddetto apparecchio deve essere assicurata mediante una costante ed 
accurata manutenzione. 
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5.12.4 

Non sono ammessi apparecchi guidanavette costituiti da una unica barra avente un 
diametro inferiore a: 

a) 12 millimetri se | tratti liberi della barra non hanne una lunghezza superiore sa 75 
centimetri; 

b) 14 millimetri se i tratti liberi della barra hanno una lunghezza compresa.tra i 75 
centimetri e un metro; 

c) 20 millimetri se i tratti liberi della barra hanno una lunghezza superiore a ummetro. 

Ove la sezione della barra sia diversa dalla circolare, le sue dimensioni devono'essere tali 
da offrire resistenza e rigidità corrispondenti. 


5.12.5 

Le reti paranavetta, di cui al secondo comma del punto 4.12.1, devono avere le seguenti 
dimensioni 

minime: 

a) cm. 50 x 50 per telai fino a m. 1,20 di luce pettine: 

b) cm. 40 x 60 per telai con luce pettine da m. 1,21 am. 1,60; 

c) cm. 70x 70 per telai con luce pettine superiore a m. 1,60, 

Dette reti devono essere disposte il più vicino possibilevalle due testate del telaio, 
immediatamente al di sopra della costola inferiore del pettine e davanti a questo quando si 
trovi nella sua posizione estrema posteriore. 

Le reti paranavetta possono essere omesse alle testate/dei telai prospicienti pareti cieche, 
purché non vi sia possibilità di passaggio. 


5,12.5 
| pesi delle leve di pressione del subbio del tessuto ed i pesi del freno del subbio dell'ordito 
dei telai meccanici di tessitura e telai meccanici per la fabbricazione di tele o tessuti 
metallici o di altre materie devono essere’ assicurati con mezzi idonei ad evitarne la 
caduta. 


512.6 

Gli impianti di tessitura devono essere attrezzati con mezzi che permettano di eseguire in 
modo sicuro il montaggio e lo smontaggio sia del subbio del tessuto, che del subbio 
dell’ordito. 


5.13 Macchine diverse 


5,13.1 

Nelle ammorbidatrici per, canapa e nelle distenditrici per juta, l'imbocco dei cilindri deve 
essere protetto lateralmente con ripari fissi alti m. 1,30 da terra, estesi fino a cm. 70 
dall’imbocco stesso. 

Lo scarico delle stesse macchine deve essere protetto con un riparo fisso atto ad impedire 
che, nel movimento retrogrado, le mani del lavoratore possano essere prese dai cilindri. 


5.132 

Le macchine di rottura per strappamento delle mannelle di canapa e juta, alimentate a 
mano devono avere la caviglia fissa e l'albero a sezione quadrata di avvolgimento disposti 
a sbalzo, con gli assi normali al fronte di lavoro. 


5.19.93 


Le*bobine delle macchine automatiche per la fabbricazione di corde di fibre tessili o di 
corde metalliche, devono essere provviste di coperchio o cuffia di protezione che 
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impediscano la fuoruscita delle bobine e siano muniti del dispositivo di blocco previsto al 
punto 6.3 parte I. 

Quando le dimensioni della parte rotante della macchina sono rilevanti, la protezierie può 
essere costituita da schermi o reti metalliche di altezza, forma e resistenza atti ad impedire 
il contatto dei lavoratori con le parti rotanti e a trattenere le bobine in caso di sfuggita. 


5.13.4 

Le macchine a motore per cucire con filo devono essere provviste, compatibilmente con le 
esigenze tecniche della lavorazione, di una protezione dell'ago per evitare lesioni alle dita 
del lavoratore. 


5.13.5 

Le macchine a motore per cucire con graffe, quando nofhttsiano ad allmentazione 
automatica, devono essere provviste di un riparo che impedisca alle dita del lavoratore di 
trovarsi nella zona pericolosa. 


5.15.65 

Le bobine delle macchine per trafilare fili metallici devono essere provviste di un 
dispositivo, azionabile direttamente dal lavoratore, chexconsenta l'arresto immediato della 
macchina in caso di necessità. 


5.13.7 

Le macchine con cilindro a lame elicoidali, quali/le rasatrici, le depilatrici, le scarnitrici e le 
distenditrici, devono essere provviste di cuffia di protezione al di sopra del cilindro 
portalame, la quale lasci scoperto il tratto Gttettamente necessario per la lavorazione. 
Quando la cuffia non sia fissa, deve essere munita del dispositivo di blocco previsto al 
punto 6.3 parte |. 


5.13.8 

Nelle trebbiatrici sprovviste di alimentatore automatico dei covoni, il vano d'imbocco del 
battitore deve essere munito, divtavolette fermapiedi alte almeno 15 centimetri e di un 
coperchio cernierato che abbiaynella parte posteriore un dispositivo di arresto che limiti 
l'ampiezza necessaria per lahormale introduzione del covone. 


5.13.9 

Sulle trebbiatrici, la parete anteriore della fossetta ove prende posto l'imboccatere, deve 
essere completata da,un robusto parapetto provvisto di un dispositivo di blocco, che 
permetta di spostare’ la traversa orizzontale nei limiti di altezza, a partire dal fondo, 
compresi fra un minimo di 70 centimetri ed un massimo di 90 centimetri. 


5.13.10 

Il piano superiore di servizio nella trebbiatrice deve essere munito ai bordi di sponde alte 
almeno 50 centimetri. 

L'accessava detto piano deve effettuarsi mediante scale a mano munite di ganci di 
tratteriuta e aventi un montante prolungato di almeno m. 0,80 oltre il piano stesso. 


9.43.11 


le trebbiatrici su ruote devono essere corredate di freni efficienti e di calzatoie di legno per 
assicurarne la stabilità durante il lavoro. 
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a. 19,12 


Le macchine per riempire bottiglie di vetro con liquici sotto pressione devono essere 
provvisti di schermi atti a trattenere i frammenti di vetro in caso di scoppio della bottiglia. 
Detti schermi devono essere adottati anche per le operazioni di chiusura delle bottiglie 
quando per queste operazioni esistono fondati pericoli di scoppio. 


5.13.13 

Le macchine tipografiche a platina e le macchine simili che non siano munite di 
alimentatore automatico devono essere provviste di un dispositivo atto «a determinare 
l'arresto automatico della macchina per semplice urto della mano del laveratore, quando 
questa venga a trovarsi in posizione di pericolo fra la tavola fissa e il piano mobile, ovvero 
devono essere munite di altro idoneo dispositivo di sicurezza di riconosciuta efficacia. 


5.13.14 

Le presse fustellatrici che richiedono il collecamento a manocdelle fustelle fra le due 
piastre devono essere attrezzate con fustelle di altezza non inferiore a 50 millimetri munite 
di bordo sporgente, allo scopo di consentirne l'uso senza perigolo per le mani. 

La disposizione di cui al primo comma non è obbligatoria quando l'applicazione delle 
fustelle sul materiale in lavorazione è effettuata a piastre di pressione spostate e quindi in 
condizioni non pericolose. 


5.13.15 
| compressori devono essere provvisti di una valvela di sicurezza tarata per la pressione 
massima di esercizio e di dispositivo che “arresti automaticamente il lavoro di 


compressione al raggiungimento della pressione massima d'esercizio. 


5.14 Impianti ed operazioni di saldatura o taglio ossiacetilenica ossidrica, elettrica e 
simili 

514.1 

Fra gli impianti di combustione o glivapparecchi a fiamma ed i generatori gasometri di 
acetilene deve intercorrere una distanza di almeno 10 metri, riducibili a 5 metri, nei casi in 
cui i generatori o gasometri sianoxprotetti contro le scintille e l'irradiamento del calore 0 
usati per lavori all'esterno 


5.142 

Sulle derivazioni di gas acetilene o di altri gas combustibili di alimentazione nel cannello di 
saldatura deve essere inserita una valvola idraulica o altro dispositivo di sicurezza che 
corrisponda ai seguenti.requisiti: 

a) impedisca il ritorne-difiamma e l'afflusso dell'ossigeno o dell'aria nelle tubazioni del gas 
combustibile; 

b) permetta un sicuro controllo, in ogni momento del suo stato di efficienza; 

c) sia costruito in\modo da non costituire pericolo in caso di eventuale scoppio per ritorno 
di fiamma. 


5.14.4 
Gli apparecchi per saldatura elettrica o per operazioni simili devono essere provvisti di 
interruttofe omnipolare sul circuito primario di derivazione della corrente elettrica. 


5.14,5 
Quando la saldatura od altra operazione simile non è effettuata con saldatrice azionata da 
magechina rotante di conversione, è vietato effettuare operazioni di saldatura elettrica con 
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derivazione diretta della corrente della normale linea di distribuzione senza l’impiega.d)un 
trasformatore avente l'avvolgimento secondario isolato dal primario. 


5.15 Forni e stufe di essiccamento o di maturazione 


5,15,1 Le bocche di carico e le altre aperture esistenti nelle pareti dei forni quando, per le 
loro posizioni e dimensioni, costituiscono pericolo nell'interno, devono essere provviste di 
solide difese. 


5.15.2 Le stufe di essiccamento o di maturazione, accessibili per le_operazioni connesse 
con il loro esercizio, devono essere provviste di porte apribili anche. dall'interno. 


5,16 Impianti macchine ed apparecchi elettrici 


5.16.1 Le macchine e gli apparecchi elettrici devono portare, l'indicazione della tensione, 
dell'intensità e del tipo di corrente e delle altre eventuali caratteristiche costruttive 
necessarie per l'uso. 

5.16.2 Le macchine ed apparecchi elettrici mobili o portatili devono essere alimentati solo 
da circuiti a bassa tensione. 

Può derogarsi per gli apparecchi di sollevamento) per i mezzi di trazione, per le cabine 
mobili di trasformazione e per quelle macchins ‘ed apparecchi che, in relazione al loro 
specifico impiego, debbono necessariamente essere alimentati ad alta tensione. 


5.16.3 Gli utensili elettrici portatili e le macchine e gli apparecchi mobili con motore 
elettrico incorporato, alimentati a tensione Superiore a 25 V verso terra se alternata ed a 
50 V verso terra se continua, devono avere l'involucro metallico collegato a terra. L'attacco 
del conduttore di terra deve essere realizzato con spinotto ed alveolo supplementari 
facenti parte della presa di corrente o con altro idoneo sistema di collegamento. 


5.16.4 Gli utensili elettrici portatil) e gli apparecchi elettrici mobili devono avere un 


isolamento supplementare di‘ sicurezza fra le parti interne in tensione e l'involucro 
metallico esterno. 
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Allegato VIII 


I. Schema indicativo per l'inventario dei rischi ai fini dell'impiego di 
attrezzature di protezione individuale 


RISCHI | 


FISICI 


MECCANICI 


‘ Puntur® © Vibrazioni j Scivolamenti, | 
{ cadutea livello; 


Urti, colpi, 
dall'alto i impatti, 


. 


Ri Seni tenti potenti 
i È È E E 
i E ii Ri 
k i i fi 


ARTO 
SUPERIORE 


: PARTE 
Î DEL 
CORPO 


È i ARTO 
È 


INFERIORE 


È Gamba (parti) 
i Pelle i 


è Tronco/addome i - i ; : i 


ki 
i Apparato gastro- : 
; intestinale ì 


canne 


VARIE 


. 3 È 3 ; 

i ciale ve dn 
i î ; Corpo intero . | 
| RISCHI 
; 
FISICI 
i TERMO È RADIAZIONI i 
pa ARIA GARA 


i Calore, î Freddo 
fiamme : 


£ cchi 
; TSTÀ. Lina a ia 
i Vie respiratorie 
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ARTO ‘Braccio (parti) 
SUPERIORE 


ARTO 
INFERIORE 


i Tronco/addome 
VARIE oo 

i i 7 Apparato gastro- i 

È i intestinale i 


: Corpo intero 


CHIMIGI 
AEROSOL LIQUIDI 


schizzi 


Bra 


Piade 

i INFERIORE Psi 
i Gamba (parti) 

i Pelle 
Tronco/addome 


i È VARIE O i A 
î i Apparato gastro- 
] î intestinale 


i Corpo intero 


RISCHI 


BIOLOGICI 


i i Batterie patogene i Virus patogeni Î Funghi produttori Antigeni 
i ii di micosi $ biologici non i 


i 


microbici ì 
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i Qechi 


sii rta 


i Vie respiratorie 


ARTO 


SUPERIORE O 
raccio (parti) 


È Piede 
5 ARTO INFERIORE Gc; 


! Gamba (part) — 


i Pelle 
rei 
; Troncofaddome 
VARIE La RR 
i Apparato gastro- 
i intestinale 


e n li) : i : 
prpa intero 5 "i i 


2. Elenco indicativo e non esauriente delle attrezzature di protezione 
individuale 


Dispositivi di protezione della testa 

Caschi di protezione per l'industria (caschi per miniere, cantieri di lavori pubblici, industrie varie). 
Copricapo leggero per proteggere il cuoio capelluto (berretti, cuffie, retine con o senza visiera). 
Copricapo di protezione (cuffie, berretti, cappelli di tela cerata ecc., in tessuto, in tessuto rivestito, 
ecc.). 


Dispositivi di protezione dell'udito 

Palline e tappi per le orecchie. 

Caschi (comprendenti l'apparato adricolare). 

Cuscinetti adattabili ai caschi di pretezione per l'industria. 

Cuffie con attacco per ricezioneabassa frequenza. 

Dispositivi di protezione contro)il rumore con apparecchiature di intercomunicazione. 


Dispositivi di protezione degli occhi e del viso 

Occhiali a stanghette. 

Occhiali a maschera; 

Occhiali di protezione. contro i raggi X, 1 raggi laser, le radiazioni ultraviolette, infrarosse, visibili. 
Schermi facciali 

Maschera e caschiyper la saldatura ad arco (maschere a mano, a cuffia o adattabili a caschi 
protettivi). 


Dispositivi-di protezione delle vie respiratorie 

Apparecchi antipolvere, antigas e contro le polveri radioattive. 
Apparecchi isolanti a presa d'aria. 

Apparecchi respiratori con maschera per saldatura amovibile. 
Apparecchi e attrezzature per sommozzatori. 

Scafandri per sommozzatori. 
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Dispositivi di protezione delle mani e delle braccia 

- Guanti contro le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli, vibrazioni, ecc.}; contro le 
aggressioni chimiche, per elettricisti e antitermici. 

- Guanti a sacco. 

- Ditali. 

- Manicotti. 

- Fasce di protezione dei polsi. 

- Guanti a mezze dita. 

- Manopole. 


Dispositivi di protezione dei piedi e delle gambe 

Scarpe basse, scarponi, tronchetti, stivali di sicurezza. 

Scarpe a slacciamento o sganciamento rapido. 

Scarpe con protezione supplementare della punta del piede; 
Scarpe e soprascarpe con suola anticalore; 

Scarpe, stivali e soprastivali di protezione contro il calore; 
Scarpe, stivali e soprastivali di prolezione contro il freddo, 
Scarpe, stivali e soprastivali di protezione contro le vibrazioni, 
Scarpe, stivali e soprastivali di protezione antistatici, 

Scarpe, stivali e soprastivali di protezione isolanti; 

Stivali di protezione contro le catene delle trance meccaniche; 
Zoccoli; 

Ginocchiere; 

Dispositivi di protezione amovibili del collo del piede 

Ghette; 

Suole amovibili (anticalore, antiperforazione o antitraspirazione); 
Ramponi amovibili per ghiaccio, neve, lerreno sdruteiolevole. 


Dispositivi di protezione della pelle 
Creme protettive/pomate. 


Dispositivi di protezione del tronco e dell'addome 

Giubbotti, giacche e grembiuli di protezione contro le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli, 
spruzzi di metallo fusa, ecc.); 

Giubbotti, giacche e grembiuli di protezione contro le aggressioni chimiche; 

Giubbotti termici; 

Giubbotti di salvataggio; 

Grembiuli di protezione contro i raggi x, 

Cintura di sicurezza del troncé. 


Dispositivi dell'intero corpo 

Attrezzature di protezione contro le cadute; 

Attrezzature cosiddette anticaduta (attrezzature complete comprendenti tutti gli accessori necessari 
al funzionamentò); 

Attrezzature con\ffeno “ad assorbimento di energia cinetica” (attrezzature complete comprendenti 
tutti gli accessbi necessari al funzionamento); 

Dispositiva.di sostegno del corpo (imbracatura di sicurezza) 


Indumentivdi protezione 

Indumenti di lavoro cosiddetti "di sicurezza" (due pezzi e lute), 

Indumenti di protezione contro le aggressioni meccaniche {perforazioni, tagli, ecc.) 
Indumenti di protezione contro le aggressioni chimiche; 

Indumenti di protezione contro gli spruzzi di metallo fuso e di raggi infrarossi; 
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Indumenti di protezione contro il calore; 

Indumenti di protezione contro il freddo; 

Indumenti di protezione contro la contaminazione radioattiva, 

Indumenti antipolvere; 

Indumenti antigas; 

Indumenti ed accessori (bracciali e guanti, ecc.) fluorescenza di segnalazione, catarifrangenti: 
Coperture di protezione. 


3. Elenco indicativo e non esauriente delle attività edei settori di 
attività per i quali può rendersi necessario mettere a disposizione 
attrezzature di protezione individuale 


1. Protezione del capo (protezione del cranio) 

Flmeiti di protezione 

- Lavori edili, soprattutto lavori sopra, sotto o in prossimitàGdi impalcature e di posti di lavoro 
sopraelevati, montaggio e smontaggio di armature, lavorizdi 1fistallazione e di posa di ponteggi € 
operazioni di demolizione. 

- Lavori su ponti d'acciaio, su opere edili in strutture d'aeciaio di srande altezza, piloni, torri, 
costruzioni idrauliche in acciaio, altiforni, acciaierige laminatoi, srandi serbatoi, erandi condotte, 
caldaie e centrali elettriche. 

- Lavori in fossati, trincee, pozzi e gallerie di mimiera. 

- Lavori in terra e in roccia. 

- Lavori in miniere sotterranee, mimere a cielo aperto e lavori di spostamento di ammassi di sterile. 
- Uso di estrattori di bulloni. 

- Brillatura mine. 

- Lavori in ascensori e montacarichi, apparecchi di sollevamento, gru e nastri trasportatori. 

- Lavori nei pressi di altiforni, in impianti di riduzione diretta, in acciaterie, in laminatoi, in 
stabilimenti metallurgici, in impiantivdi fucinatura a maglio e a stampo, nonché in fonderie. 

- Lavori in forni industriali, contenitori, apparecchi, silos, tramogge e condotte, 

- Costruzioni navali. 

- Smistamento ferroviario. 

- Macelli. 


2. Protezione del piede 

Scarpe di sicurezza con/suola imperforabile 

- Lavori di rusticordiygenio civile e lavori stradali. 

- Lavori su impalcatura. 

- Demolizionikdi rustici. 

- Lavori in calcestruzzo e in elementi prefabbricati con montaggio e smontaggio di armature. 

- Lavori in cantieri edili e in aree di deposito. 

- Lavori-sttetti. 

Scarpé dirsicurezza senza stiola imperforabile 

- Lavori su ponti d'acciaio, opere edili in strutture di grande altezza, piloni, torri, ascensori e 
montacarichi, costruzioni idrauliche in acciaio, altiforni, acciaierie, laminatoi, grandi contenitori, 
&randi condotte, gru, caldaie e impianti elettrici. 

- Costruzioni di forni, installazioni di impianti di riscaldamento e di aerazione, nonché mentaggie di 
costruzioni metalliche. 

- Lavori di trasformazione e di manutenzione. 
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- Lavori in altiforni, impianti di riduzione diretta, acciaierie e laminatoi, stabilimenti metallurgici, 
impianti di fucinatura a maglio c a stampo, impianti di pressatura a caldo e di trafilatura. 
- Lavori in cave di pietra, miniere, a cielo aperto e rimozione di discarica. 

- Lavorazione e finitura di pietre. 

- Produzione di vetri piani e di vetri cavi, nonché lavorazione e finitura. 

- Manipolazione di stampi nell'industria della ceramica. 

- Lavori di rivestimenti in prossimità del forno nell'industria della ceramica. 

- Lavori nell'industria della ceramica pesante e nell'industria dei materiali da costruzione. 
- Movimentazione e stoccaggio. 

- Manipolazione di blocchi di carni surgelate e di contenitori metallici di conserve, 

- Costruzioni navali. 

- Smistamento ferroviario. 

Scarpe di sicurezza con facco o con suola continua 

e con intersuola impertorabile 

- Lavori sul tetti. 

- Scarpe di sicurezza con intersuola termoisolante. 

- Attività su e con masse molte fredde o ardenti. 

Scarpe di sicurezza 9 slacciamento rapido 

- In caso di rischio di penetrazione di masse incandescenti fus& 


3. Protezione degli occhi 0 del volto 

Gechiali di protezione, visiere o maschere di protezione 

- Lavori di saldatura, molatura e tranciatura 

- Lavori di mortasatura e di scalpellatura 

- Lavorazione c finitura di pietre 

- Uso di estrattori di bulloni. 

- Impiego di macchine asportatrucioli durante la lavorazione di materiale che producono trucioli 
corti. 

- Fucinatura a stampo. 

- Rimozione e frantumazione di schegge; 

- Operazioni di sabbiatura. 

- Manipolazione di prodetti acidi e algalihi, disinfettanti e detergenti corrosivi. 
- Impiego di pompe a getto liquido‘ 

- Manipolazione di masse incandeseenti fuse o lavori in prossimità delle stesse. 
- Lavori che comportano esposizione al calore radiante. 

- Impiego di laser. 


4. Protezione delle vie respivatorie 

Autorespiratori 

- Lavori in contenitori, in'vani ristretti e in forni industriali riscaldati a gas, qualora sussista. il 
rischio di intossicazione da gas o di carenza di ossigeno, 

- lavoro nella zona, di caricamento dell'altoforno. 

- Lavori in prossirvità dei convertitori e delle condutture di gas di altoforno. 

- Lavori in prossimità della colata in siviera qualora sia prevedibile che se ne sprigionino fumo di 
metalli pesanti 

- Lavori distivestimento di forni e di siviere qualora sia prevedibile la formazione di polveri. 
- Verniciatura a spruzzo senza sufficiente aspirazione. 

- Lavori in pozzetti, canali e altri vani sotterranei nell'ambito della rete fognaria. 

- Attività in impianti frigoriferi che presentino un rischio di fuoriuscita del refrigerante. 


— 71 — 


30-4-2008 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 101 


3. Protezione dell'udito 

Otoprotettori 

- Lavori nelle vicinanze di presse per metalli. 

- Lavori che implicano l'uso di utensili pneumatici. 
- Attività del personale a terra negli aeroporti. 

- Battitura di pali e costipazione del terreno. 

- Lavori nel legname e nei tessili. 


6. Protezione del tronco, delle braccia e delle mani 

Indumenti protettivi 

- Manipolazione di prodotti acidi e alcalini, disinfettanti e detergenti corrosivi. 

- Lavori che comportano la manipolazione di masse calde o la loro vicinanza 0 comunque 
un'esposizione al calore. 

- Lavorazione di vetri piani. 

- Lavori di sabbiatura. 

- Lavori in impianti frigoniferi, 

Indumenti protettivi difficilmente infiammabili 

- Lavori di saldatura in ambienti ristretti 

Grembiuli imperforabili 

- Operazioni di disossamento e di squartamento nei macelli. 

- Lavori che comportano l'uso di coltelli, nel caso in cuvquesti siano mossi in direzione del corpo. 
Grembiuli di cuoio 

- Saldatura 

- Fucinatura 

- Fonditura 

Bracciali 

- Operazioni di disossamento e di squartaniento nei macelli. 

Guanti 

- Saldatura. 

- Manipolazione di oggetti con spigol/vivi, esclusi i casi in cui sussista il rischio che il guanto 
rimanga impigliato nelle macchine 

- Manipolazione a cielo apertosdi prodotti acidi e alcalini. 

Guanti a maglia metallica 

- Operazione di disossamento-e di squartamento nei macelli. 

- Attività protratta di taglio con il coltello nei reparti di produzione c macellazione. 

- Sostituzione di coltelli. nelle taglierine. 


7. Indumenti di protezione contro le intemperie 
- Lavori edili all'aperto con clima piovoso e freddo. 


8. Indumenti fosforescenti 
- Lavori inecui è necessario percepire in tempo la presenza dei lavoratori. 


9. Afiremzatura di protezione anticaduta (imbracature di sicurezza) 
- Lavorivsu impalcature. 

- Montaggio di elementi prefabbricati. 

“havori su piloni. 
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10, Attacco di sicurezza con corda 

- Posti di lavoro in cabine sopraelevate di gru. 

- Posti di lavoro in cabine di manovra sopraelevate di transelevatori, 
- Posti di lavoro sopraelevati su torri di trivellazione. 

- Lavori in pozzi e in fogne. 


11 Protezione dell'epidermide 
- Manipolazione di emulsioni, 
- Concia di pellami. 


4) Indicazioni non esaurienti per la valutazione dei dispositivi di protezione 
individuale 


Elmetti di protezione per l'industria 

Occhiali protettivi e schermi per la protezione del viso 
Otoprotettori 

Dispositivi di protezione delle vie respiratorie 

Guanti di protezione 

Calzature per uso professionale 

Indumenti di protezione 

Giubbotti di salvataggio per l’industria 

Dispositivi di protezione contro le cadute dall'alto 


upAN 


cea 


1, ELMETTI DI PROTEZIONE PER L'INDUSTRIA 
RISCHI DA CUI PROTEGGERE 


Rischi Origine e forma dei rischi / Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 


Meccanici Cadute di oggetti, urti -Capacità d’ammortizzare gli urti 
-Resistenza alla perforazione 
-Resistenza agli impatti 
Schiacciamento laterale Resistenza laterale 


Elettrici Bassa tensione élettrica lsolamento elettrico 


Termici Freddo, caldo Mantenimento delle caratteristiche alle basse e 
alte temperature 
Spruzzi di metallo fuso Resistenza agli spruzzi di metallo fuso 


Colore luminescente/riflettente 


per l'industria 


Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 
Disagio, Comfort inadeguato -Progetto ergonomico: 
interferenza con -peso 
l’attività lavorativa -intercapedine d’aria 
-adattamento alla testa 
-ventilazione 
Infortum/e rischi Scarsa compatibilità Qualità dei materiali 
per la salute Carenza di igiene Facilità di manutenzione 
Scarsa stabilità, perdita Adattamento dell’elmetto alla testa 
dell’elmetto 
Contatto con le fiamme Non infiammabilità e resistenza alla fiamma 
Esposizione a fenomeni -Resistenza del dispositivo alle condizioni di 
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atmosferici, condizioni 
dell’ambiente, pulizia, 
utilizzo 


utilizzo industriali 
-Conservazione del disposilivo per la%dlurata di 
utilizzo 


RISCHI DERIVANTI DALL’USO DEL DISPOSITIVO 


Protezione 
inadeguata 


Flmetti di protezione 
Origine e forma dei rischi 


Errata scelta del dispositivo 


Uso non corretto del 
dispositivo 


per l'industria 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 
-Scelta del dispositivo intelazione al tipo, 
entità dei rischi e condizioni di lavoro: 
-osservanza delle istrazioni fornite dal 
fabbricante 
“osservanza delle marcature del dispositivo 
(per es. livellovdi protezione, impieghi 
specifici) 
-Scelta del dispositivo in relazione alle 
esigenze dell’utilizzatore 
-Impiesorappropriato del dispositivo con 
attenzione al rischio 
-Osservanza delle istruzioni fornite dal 
fabbricante 


Dispositivo sporco, legoro 0 
deteriorato 


+MaAntenimento del dispositivo in buono stato 
«Controlli regolari 

-Sostituzione a tempo debito 

-Osservanza delle istruzioni fornite dal 
fabbricante 


2. OCCHIALI PROTERTIVI E SCHERMI PER LA PROTEZIONE DEL VISO 
RISCHI DA CUI PROTEGGERE 


Generali (non 
specifici) 


Meccanici 


l'ermici/Meccaniùi 


Originee-forma dei rischi 


-Sollécitazioni connesse con 
l’utilizzo 

-Penetrazione di corpi 
estranei di bassa energi 

-Particelle ad alta velocità, 

schegge, proiezioni 

Particelle incandescenti ad 

alta velocità 


Criteri di sicurezza e prestazionali per la 

scelta del dispositivo 

-Lente con resistenza meccanica sutficiente e 
rottura in schegge non pericolose 

-Impenetrabilità e resistenza 


-Resistenza meccanica 


Resistenza a materiali incandescenti o fusi 


lpotermia degli occhi Perfetto adattamento al viso 


Chimici 


-Irritazione causata da: 
-gas 
-aerosol 
-polveri 
-fumi 


Impenetrabilità (protezione laterale) e 
resistenza a prodotti chimici 


Radiazioni 


-Sorgenti tecnologiche di 
radiazioni infrarosse, 
visibili e ultraviolette, di 


radiazioni ionizzanti e di 
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Disagio, 
interferenza con 
l’attività lavorativa 


Infortuni e rischi 
per la salute 


radiazioni laser 
-Radiazione naturale: luce 


RISCHI DERIVANTI DAL DISPOSITIVO 
Occhiali protettivi e schermi per la protezione del viso 
Criteri di sicurezza e prestazionali-per la 
scelta del dispositivo 
-Comfort inadeguato: -Progetto ergonomico: 
-dispositive troppo grande -riduzione della massa del dispositivo 


-adatramento poco stabile, 
pressione di contatto 


Facilità di manutenzione 
-Spigoli e bordlarrotondati 
-Impieso di/denti di sicurezza 
-Essere viGilanti qualità ottica 

causata da cattiva qualità -Impiegodi lenti resistenti all’abrasione 

ottica, per es. distorsione 

delle immagini. 

modificazione dei colori c in 

particolare dei segnali, 

diffusione 

Brusco e notevole Velocità di reazione degli oculari 

cambiamento di trasparenza | (fotocromatici) 

{chiaro/scuro) 

Lente appannata Dispositivi antiappannanti 


Invecchiamento 


Esposizione a fenomeni -Resistenza del dispositivo alle condizioni di 
atmosferici, condizioni utilizzo industriali 

dell’ambientespulizia, -Conservazione del dispositivo per la durata di 
utilizzo utilizzo 


RISCHI DERIVANTI DALL’USO DEL DISPOSITIVO 
Occhiali protettivi e schermi per la protezione del viso 


Rischi Origine e forma dei rischi | Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 


Protezione 
inadeguala 


Errata scelta del dispositivo | -Scelta del dispositivo in relazione al tipo, 
enlità dei rischi e condizioni di lavoro 
«osservanza delle istruzioni fornite dal 
fabbricante 
-osservanza delle marcature del dispositivo 
(per es. livello di protezione, impieghi 
specifici) 
-Scelta del dispositivo in relazione alle 
esigenze dell’utilizzatore 
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Uso non corretto del -Impiego appropriato del dispositivo carl 
dispositivo allenzione al rischio 
-Osservanza delle istruzioni fornite dal 
fabbricante 


Dispositivo sporco, logoro o | -Mantenimento del dispositivosa=buono stato 
deteriorato -Controlli regolari 


-Sostituzione a tempo debito 
-Osservanza delle istruzioni fornite dal 
fabbricante 


3. OTOPROTETTORI 
RISCHI DA CUI PROTEGGERE 


Rischi Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del’'dispositivo 
-Rumore impulsiva tipe di rumore 


Termici Proiezione di gocce di Resistenza agli oggetti fusi o incandescenti 
metallo, ad esempio durante 
la saldatura 
RISCHI DERIVANTIDAL DISPOSITIVO 


(Oteprotettori 
Rischi Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 
Disagio, -Comfort inadesuato: -Prosetto ergonomico: 
interferenza con -dispositivo troppo grande -massa 


l’attività lavorativa |  -pressione troppo alta 
-aumento della 
traspifàazione 
-adattamento insufficiente 


-pressione quando viene indossato e sforzo 
richiesto per tenerlo a posto 
-adattabilità individuale 


Restrizione della Deteriaramento “Variazione dell’attenuazione con la 

capacità uditiva dell’intelligibilità della frequenza, ridotte prestazioni acustiche 
parola del riconoscimento -Possibilità di sostituire le conchiglie 
dei\segnali, del auncolari con tappi auricolari 
riconoscimento dei rumori -Scelta dopo la prova uditiva 
informativi connessi con il -Impiego di un protettore eletiroacustico 
lavoro, deterioramento della appropriato 
capacità di localizzazione 
direzionale 

Infortuni e rìschi Scarsa compatibilità Qualità dei materiali 

per la salute 


Materiali inadatti Possibilità di sostituire gli auricolari con 


conchiglie, impiego di tappi auricolari a. 
perdere 


Dispositivo che si impiglia Eliminazione degli elementi sporgenti 
FERRE ci 
incandescenti 
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__|[Contattoconlefiamme |Noninfiammmbilità resistenza alla fiamma_£) 
Invecchiamento Esposizione a fenomeni -Resistenza del dispositivo alle condizioni di 
atmosferici, condizioni utilizzo industriali 
dell'ambiente, pulizia, -Conservazione del dispositivo per la durata di 
utilizzo utilizzo 
RISCHI DERIVANTI DALL’USO DEL DISPOSITIVO 
(Otoprotettori) 


Rischi Origine e forma dei rischi | Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 


Protezione Errata scelta del dispositivo |-Scelta del dispositivo in relazione al tipo, 
inadeguata. entità dei rischi e condizionivdi lavoro: 
-osservanza delle istruzioni fornite dal 
fabbricante 
“osservanza delle marcature del dispositivo 
(per es. livellodP protezione, impieghi 
specifici) 
-Scelta del dispositivo in relazione alle 
esicenze dell’utilizzatore 
Uso non corretto del -Impieso@ppropriato del dispositivo con 
dispositivo attenzione al rischio 
-Ossefvanza delle istruzioni fornite dal 
fabbricante 
Dispositivo sporco, logero o | -Maytemmento del dispositivo in buono stato 
deteriorato -Controlli regolari 
-Sostituzione a tempo debito 
-Osservanza delle istruzioni fornite dal 
fabbricante 


4. DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DELLE VIE RESPIRATORIE 
RISCHI DA CUI PROTEGGERE 


Rischi Origine e(forma dei rischi | Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 


Sostanze Inquinanti 1 forma Filtro antipolvere di efficienza appropriata 
pericolose nell’aria | particellare (polveri, fumi, (classe del filtro), in relazione alla 

inalata aerosol) concentrazione, tossicità/mischio per la salute, 
e allo spettro granulometrico delle particelle. 
Prestare particolare attenzione alla eventuale 
presenza di particelle liquide (goccioline) 
Inquinanti in forma di gase | Selezione dell’adatto tipo di filtro antigas e 
vapori dell’appropriata classe del filtro in relazione 
alla concentrazione, tossicità/rischio perla 
salute, alla durata di impiego prevista ed al 
tipo di lavoro 

Inquinanti in forma sia Selezione dell’adatto tipo di filtro combinato 
particellare che gassosa secondo gli stessi criteri indicati peri filtri 
antipolvere e per i filtri antigas 


Cateriza di -Consumo di ossigeno -Alimentazione in ossigeno garantita. dal 
ossigeno nell’aria | -Pressione dell'ossigeno dispositivo 
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inalata (diminuzione) -Tenere in considerazione la capacità in 
ossigeno del disposilivo in relazione alla 
durata dell’intervento 
RISCHI DERIVANTI DAL DISPOSITIVO 
(Dispositivi di protezione delle vie respiratorie) 
Rischi Origine e forma dei rischi | Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 
Disagio, -Comfort inadeguato: -Progetto ergonumico: 


-dimensioni 
-massa 


interferenza con 
l’attività lavorativa 


-adattabilità 
-massa ridotta, buofadistribuzione del peso 


-alimentazione 


-ridotta interferen?a,.con i movimenti del 
capo 


-resistenza respiratoria 


-resistenza réspiratoria e sovrappressione 
nella zona respiratoria 


-microclima nel facciale 


-dispositivi con valvole, ventilazione 


“utilizzo -maneggevolezza/ utilizzo semplice 


Infortuni e rischi 


per la salute Carenza di igiene 


Scarsa compatibilità Qualità deî!materiali 


Facilità.di manutenzione e disinfezione 


Scarsa tenuta (perdite) 


Accumulo di CO; nell’aria 
inalata 

Contatto con fiamme, 
scintille, proiezioni di 


Adattamento a tenuta al viso; tenuta del 
dispositivo 


Dispositivi con valvole, ventilati o con 
assorbitori di CO, 


Uso di materiali non infiammabili 


metallo fuso 


Riduzione del campo visivo | Adeguato campo visivo 
Resistenza, facilità alla decontaminazione 


Invecchiamento Esposizione a fertameni -Resistenza del dispositivo alle condizioni di 
atmosferici, condizioni uso industriali 
dell’ambienténpulizia, -Conservazione del dispositivo per la durata di 
utilizzo utilizzo 
RISCHI DERIVANTI DALL’USO DEL DISPOSITIVO 
(Dispositivi di protezione delle vie respiratorie) 
Rischi Originèe forma dei rischi Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 
Protezione Errata scelta del dispositivo | -Scelta del dispositivo in relazione al tipo, 
inadeguata entità dei rischi e condizioni di lavoro: 


-osservanza delle istruzioni del fabbricante 

-osservanza delle marcature del dispositivo 
{per es. livello di protezione, impieghi 
specifici) 

-osservanza delle limitazioni di impiego e 
della durata di utilizzo; in case di 
concentrazioni troppo elevate o di carenza 
di ossigeno, impiego di dispositivi 
isolanti invece di dispositivi filtranti 

-Scelta di dispositivo in relazione alle 
esigenze dell’utilizzatore (possibilità di 
sostituzione) 
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Uso non corretto del -Impiego appropriato del dispositivo con 
disposilivo allenzione al rischio 
-osservanza delle informazioni e istruzioni 
per l’uso fornite dal fabbricante, dalle 
organizzazioni per la sicurezza e_dai 
laboratori di prova 
Dispositivo sporco, logoro o | -Mantenimento del dispositivo in butono stato 
deteriorato -controlli regolari 
-osservanza dei periodi massimi di utilizzo 
-sostituzione a tempo debite 
-osservanza delle istruzioni di sicurezza del 
fabbricante 


5. GUANTI DI PROTEZIONE 
RISCHI DA CUI PROTEGGERE 
Origine e forma dei rischi | Criteri dissicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 
Contatto Zona/della mano da proteggere 


Sollecitazioni connesse con | Resistetiza allo strappo, allungamento, 
l'utilizzo abrasione 


Meccanici Abrasivi, oggetti taglienti 0 Resistenza alla penetrazione, al taglio 
appuntiti 
Impatto Imbottitura 


Termici Materiali caldi o freddi, Isolamento contro il caldo o il freddo 
temperatura dell'ambiente 
Contatto con fiamme Non infiammabilità, resistenza alla fiamma 
Lavori di saldatura Protezione e resistenza alla radiazione e alle 
proiezioni di metalli fusi 
Elettrici Elettricità Isolamento elettrico 
Attenuazione delle vibrazioni 


Impenetrabilità, facilità di decontaminazione, 
radioattivi resistenza 
RISCHI DERIVANTI DAL DISPOSITIVO 
(Guanti di protezione) 
Origine e forma dei rischi | Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 
Disagio, Comfort inadeguato -Progetto ergonomico: 
interferenza con -massa, progressione delle taglie, area della 
l’attività lavorativa superficie, comfort, permeabilità al vapore 


Infortuni ewischi Scarsa compatibilità Qualità dei materiali 
per la salute Facilità di manutenzione 
Calzata insoddisfacente Progetto del modello 


Inveéchiamento Esposizione a fenomeni -Resistenza del dispositivo alle condizioni di 
atmosferici, condizioni utilizzo industriali 
dell’ambiente, pulizia, -Conservazione del dispositivo per la durata di 
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utilizzo utilizzo 
-Inalierabilità dimensionale 
RISCHI DERIVANTI DALL’USO DEL DISPOSITIVO 
{Guanti di protezione) 
Rischi Origine e forma dei rischi | Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 
Protezione Errata scelta del dispositivo |-Scelta del dispositivo in relazione al tipo, 
inadeguata entità del nischi e condiziony di lavoro: 
-osservanza delle isttuzioni fornite dal 
fabbricante 
-osservanza delle marcature del dispositivo 
(per es. livellò.di protezione, impieghi 
specifici) 
-Scelta del dispositivo in relazione alle 
esigenze dell*uilizzatore 
Uso non corretto del -Impiego appropriato del dispositivo con 
dispositivo attenzione al rischio 
-Ossenvariza delle istruzioni fornite dal 
fabbricante 
Dispositivo sporco, logoro o | -Mantenimento del dispositivo in buono stato 
deteriorato «Controlli regolari 
«Sostituzione a tempo debito 
-Osservanza delle istruzioni fornito dal 
fabbricante 


RISCHI DA CUT PROTEGGERE 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 


Meccanici Cadutadi oggetti 0 Resistenza della parte anteriore della calzatura 
schiacciamento della parte 
anteriore del piede 
Cadute e urti sul tallone -Capacità di assorbimento di energia nella 
zona del tallone 
-Contratforte rinforzato 
Cadute per scivolamento Resistenza delle suole allo scivolamento 


Calpestamento di oggetti Resistenza delle suole alla perforazione 
appuntiti o taglienti 


-Danneggiamento di: -Protezione di: 
-malleali -malleoli 
-metatarso -metatarso 
-gamba. -gamba 
Elettrici Bassa c media tensione Isolamento elettrica 
Isolamento termico 
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RISCHI DERIVANTI DAL DISPOSITIVO 
(Calzature per uso professionale) 


Rischi Origine e forma dei rischi | Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 
Disagio, -Comfort inadeguato: -Progetto ergonomico: 
interferenza con -calzata insoddisfacente -forma, imbottitura, taglia 
della traspirazione assorbimento d’acqua 


-fatica causata -flessibilità, massa 


dall'impiego del 
dispositivo 


-penetrazione di umidità -impermeabilità all'acqua 


Infortuni e rischi Scarsa compatibilità Qualità dei materiali 
perla salute Carenza di igiene Facilità di manutenzione 


Rischio di lussazioni o di Rigidità trasversalèdella scarpa e del 
storte dovuto alla scorretta cambriglione, adattabilità 
posizione del piede 
Invecchiamento Esposizione a fenomeni -Resistenza(alla corrosione, all’abrasione e 
atmosferici, condizioni allo sforZexdella suola 
dell’ambiente, pulizia. -Resistenza del dispositivo alle condizioni di 
utilizzo utilizzo industriali 
-Coniservazione del dispositivo per la durata di 
utilizzo 
Carica Scarica dell’elettricità statica |'Conducibilità elettrica 
elettrostatica 


RISCHI DERIVANTI DALL’USO DEL DISPOSITIVO 
Calzature per uso professionale 


Rischi Origine e forma dei rischi | Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 


Protezione Frrata scelta del dispositivo | -Scelta del dispositivo in relazione al tipo, 
inadeguata entità dei rischi e condizioni di lavoro: 
«osservanza delle istruzioni fornite dal 
fabbricante 
“osservanza delle marcature del dispositiva 
(per es. livello di protezione, impieghi 
specifici) 
-Scelta del dispositivo in relazione alle 


esigenze dell’utilizzatore 


-Impiego appropriato del dispositivo con 
attenzione al rischio 

-Osservanza delle istruzioni fornite dal 

fabbricante 

-Mantenimento del dispositivo in buono stato 

-Controlli regolari 

-Sostituzione a tempo debito 

-Osservanza delle istruzioni fornite dal 

fabbricante 


Usonon corretto del 
dispositivo 


Dispositivo sporco, logoro 0 
deteriorato 
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7. INDUMENTI DI PROTEZIONE 
RISCHI DA CUI PROTEGGERE 
Rischi Origine e forma dei rischi | Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 


Generali Contatto 
Sollecitazioni derivanti 
dall’uulizze 


Zona del corpo da proteggere 
Resistenza allo strappo, allungamento, 
capacità di prevenire l’eslensione delle 


lacerazioni 


Meccanici Oggetti abrasivi, appuntiti e | Resistenza alla penetrazione 
taglienti 
Termici Materiali freddi © caldi, Isolamento control freddo e il caldo, 


temperatura dell’ambiente mantenimento delle.caratteristiche protettive 
Contatto con fiamme Non infiammabilità, resistenza alla fiamma 


proiczioni.di\metalli fusi 
Elettrici 
Chimici 


Umidità Assorbimento di acqua da Imperteabilità all’acqua 
arte dell’abbigliamento 


Ridotta visibilità Insufficiente percettibilità Calore brillante o riflettente 
dell’abbigliamento 
Contaminazione Contatto con prodotti Impenetrabilità, facilità di decontaminazione, 


radioattivi resistenza 
RISCHI DERIVANTI DAL DISPOSITIVO 
Indumenti di protezione 


Rischi Origine e forma dei rischi | Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 


Disagio, Comfort inadegniatto -Progetto ergonomico 
interferenza con -taglia, progressione delle taglie, area della 
l’attività lavorativa superficie, comfort, permeabilità al vapore 


Infortuni e rischi Scarsa compatibilità Qualità dei materiali 
per la salute Facilità di manutenzione 
Vestibilità insoddisfacente Progetto del modello 


Invecchiamento Esposizione a fenomeni -Resistenza del dispositivo alle condizioni di 
atmosferici, condizioni utilizzo industriali 


dell’ambiente, pulizia, -Conservazione del dispositivo per la durata di 
utilizzo utilizzo 
-Inalterabilità dimensionale 
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RISCHI DERIVANTI DALL’USO DEL DISPOSITIVO 
Indumenti di i 
Rischi Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del disposilivo 
Protezione Errata scelta del dispositivo | -Scelta del dispositivo in relazione al tipe, 
inadeguata entità dei rischi e condizioni di lavere” 
-osservanza delle istruzioni fornite-dal 
fabbricante 
-osservanza delle marcature del’dispositiva 
(per es. livello di protezione, impieghi 
specifici) 
-Scelta del dispositivo in relazione alle 
esigenze dell’utilizzafore 
Uso non corretto del -Impiego appropriate del dispositivo con 
dispositivo attenzione al rischio, 
-Osservanza dell'istruzioni fornite dal 
fabbricante 
Dispositivo sporco, losoro o | -Mantenimefito del dispositivo in buono stato 
deteriorato -Controllitesolari 
-Sostituzione a tempo debito 
-Osservanza delle istruzioni fornite dal 
fabbricante 
$. GIUBBOTTI DI SALVATAGGIO PER L'INDUSTRIA 
RISCHI DA CUI PROTEGGERE 
Rischi Origine e forma dei rischi/ | Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 
Annegamento Caduta in acqua di person -Galleggiabilità 
in abito da lavoro, privaydi -Capacità di posizionare correttamente 
coscienza o delle necessarie | utilizzatore anche se privo di coscienza 
facoltà fisiche -Tempo necessario per il sonfiaggio 
-Sistema di sonfiaggio automatico 
-Capacità di mantenere la bocca e il naso al di 
fuori dall'acqua 
RISGHI DERIVANTI DAL DISPOSITIVO 
Giubbotti di salvataggio per l'industria 
Rischi Origme e forma dei rischi | Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 
Disagio, Costrizione provocata da Progetto ergonomico che non limiti la vista, la 
interferenza con dimensioni o progetto respirazione o il movimento 
l’attività lavorativa=|-inadesuati 
perla salute caduta in acqua 
Resistenza al danneggiamento (urto, 
giubbotto durante l’utilizzo schiacciamento, perforazione) 
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Alterazione della -Mantenimento delle caratteristiche di 
funzionalità del sistema di sicurezza in lulte le condizioni 
gonfiaggio -Tipo di gas usato per il sonfiaggio (capacità 


del contenitore del gas, innocuità) 

-Efficienza del sistema di gonfiàggio 

automatico (anche dopo lunga, periodo di 

immagazzinamento) 

-Possibilità di azionare ilgonfiaggio 

manualmente 

-Possibilità di gonfiaggio a bocca anche 
uando il giubbott@é indossato 


Utilizzo improprio Schema delle istràzioni per l’uso stampate in 
modo indelebile sùl siubbotto 


Invecchiamento Esposizione a fenomeni -Resistenza aSlivagenti chimici, biologici e 
atmosferici, condizioni Éisici: acqua-diymare, detergenti, idrocarburi, 
dell'ambiente, pulizia, microrganismi (batteri, muffe) 
utilizzo -Resistenza a fattori climatici: sollecitazioni 

termiéhe, umidità, pioggia, schizzi, raggi 
solari 
-Resistenza dei materiali e delle custodie 
estefne: strappo, abrasione non 
infiammabilità, proiezioni di metalli fusi 


Origine e forma dei rischi | Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 


Protezione Errata scelta del dispositivo | -Scelta del dispositivo in relazione al tipo, 
inadeguata entità dei rischi e condizioni di lavoro: 
-osservanza delle istruzioni fornite dal 
fabbricante 
-osservanza delle marcature del dispositivo 
(per es. livello di protezione, impieghi 
specifici) 
-Scelta del dispositivo in relazione alle 
esigenze dell’utilizzatore 


Uso non corretto del Impiego appropriato del disposilivo con 
dispositivo attenzione al rischio 
-Osservanza delle istruzioni fornite dal 
fabbricante 
Dispositivo sporco, losoro 0. | -Mantenimento del dispositivo in buono stato 
deteriorato -Controlli regolari 


-Sostituzione a tempo debito 
-Osservanza delle istruzioni fornite dal 
fabbricante 
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9. DISPOSITIVI DI PROTEZIONE CONTRO LE CADUTE DALL’ALTO 
RISCHI DA CUI PROTEGGERE 


Rischi Origine e forma dei rischi | Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 


Urlo -Cadute da posizione elevata |-Resistenza e idoneità del dispositivose-del 
-Cadute in cavità punto di ancoraggio 
-Perdita dell’equilibrio 


RISCHI DERIVANTI DAL DISPOSITIVO 
Dispositivi di protezione contro le cadute dall'alto 


Rischi Origine e forma dei rischi | Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 


Disagio, -Progetto ergonomico -Progetto ergonomico: 
interferenza con inadeguato -modalità di costruzione 
l’attività lavorativa | -Limiti alla libertà di -calzabilità 
movimento -flessibilità 
-facile da indossare 
-dispositivo dicollezamento con regolazione 
automatica*della lunghezza 
Infortuni e rischi Sollecitazione dinamica -Idoneitàdel dispositivo 
per la salute esercitata sull’utilizzatore e -distribuzione delle sollecitazioni di frenata 
sul dispositivo durante la sulle parti del corpo che hanno maggiore 
frenata capacità di assorbimento 
«riduzione della forza di frenata 
-distanza di frenata 
“posizione dei dispositivi di 


aggancio/trattenuta 
Oscillazione e urto laterale Punto d’ancoraggio al di sopra della testa, 


RIN cine 
sollecitazioni 
ROSE ici 
di collegamento 


Invecchiamento Modifica della resistenza -Resistenza alla corrosione 
meccanica causata da -Resistenza del dispositivo alle condizioni di 
esposizione à fenomeni utilizzo industriali 
atmosferici7condizioni -Conservazione del dispositivo per la durata di 
dell’ambiente, pulizia, utilizzo 
utilizzo 
RISCHI DERIVANTI DALL'USO DEL DISPOSITIVO 
Dispositivi di protezione contro le cadute dall’alto 


Rischi Origine e forma dei rischi | Criteri di sicurezza e prestazionali per la 
scelta del dispositivo 


Protezione Hrrata scelta del dispositivo | -Scelta del dispositivo in relazione al tipo, 
inadeguata entità dei rischi e condizioni di lavoro: 
-osservanza delle istruzioni fornite dal 
fabbricante 
-osservanza delle marcature del dispositivo 
(per es. livello di protezione, impieghi 
specifici) 
-Scelta del dispositivo in relazione alle 
esigenze dell’utilizzatore 
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Uso non corretto del -Impiego appropriato del dispositivo con 
dispositivo attenzione al rischio 
-Osservanza delle istruzioni fornite dal 
fabbricante 


Dispositivo sporco, logoro o | -Mantenimento del dispositivoda=buono slato 
deteriorato -Controlli regolari 


-Sostituzione a tempo debito 
-Osservanza delle istruziéni fornite dal 
fabbricante 
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ALLEGATO IX 


Ai fini del presente Capo, si considerano norme di buona tecnica le specifiche tecniche 
emanate dai seguenti organismi nazionali e internazionali: 


UNI {Ente Nazionale di Unificazione); 

CEI (Comitato Elettrotecnica Italiano); 

CEN (Comitato Europeo di normalizzazione); 

CENELEC (Comitato Europeo per la standardizzazione Elettrotecnica); 
IEC (Commissione Internazionale Elettrotecnica); 

ISO (Organizzazione Internazionale per la Standardizzazione). 


L'applicazione delle suddette norme è finalizzata all’individuazione’ delle misure di cui 
all'articolo 1 e dovrà tenere conto dei seguenti principi: 


1. La scelta di una o più norme di buona tecnica deve essere indirizzata alle norme 
che trattano i rischi individuati. 


2. L'adozione di norme tecniche emesse da organismi diversi. deve garantire la 
congruità delle misure adottate nel rispetto dei.fischi individuati. 


Tab. 1 allegato TX — Distanze di sicurezza da partiattive di linee elettriche e di impianti 
elettrici non protette o non sufficientemente protette: 


Un (kV) Distanza minima 
consentita (M) 
È 
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ALLEGATO X 


Elenco dei lavori edili o di ingegneria civile 
di cui all'articolo 89 comma I, lettera a) 


1. I lavori di costruzione, manutenzione, riparazione, demolizione, conservazione, risanamento, 
ristrutturazione o equipaggiamento, la trasformazione, il rinnovamento o lo smantellamento di 
opere fisse, permanenti o temporanee, in muratura, in cemento armato, in metallo, in legno o in 
altri materiali, comprese le linee elettriche e le parti strutturali degli impianti, elettrici, le opere 
stradali, ferroviarie, idrauliche, marittime, idroelettriche e, solo per la patte che comporta lavori 
edili o di ingegneria civile, le opere di bonifica, di sistemazione forestalé.e di sterro. 


2. Sono, inoltre, lavori di costruzione edile o di ingegneria civile glisscavi, ed il montaggio e lo 


smontaggio di elementi prefabbricati utilizzati per la realizzazionewdi lavori edili o di ingegneria 
civile. 
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ALLEGATO XI 
Elenco dei lavori comportanti rischi particolari per la sicurezza e la salute dei lavoratori 
di cui all'articolo 100, comma 1 
1. Lavori che espongono i lavoratori a rischi di seppellimento o di sprofondamento a profondità 
superiore a m 1,5 o di caduta dall'alta da altezza superiore a m 2, se particolarmefite, aggravati 
dalla natura dell'attività o dei procedimenti attuati oppure dalle condizioni ambientali vel posto di 
lavoro o dell'opera. 
2. Lavori che espongono i lavoratori a sostanze chimiche o biologiche che presentano rischi 
particolari per la sicurezza e la salute dei lavoratori oppure comportana\un'esigenza legale di 
sorveglianza sanitaria. 
3. Lavori con radiazioni ionizzanti che esigono la designazione di zene)controllate o sorvegliate, 
quali definite dalla vigente normativa in materia di protezione dei lavoratori dalle radiazioni 
ionizzanti, 
4. Lavori in prossimità di linee elettriche aree a conduttori nudiNn tensione. 
5. Lavori che espongono ad un rischio di annegamento. 
6. Lavori in pozzi, sterri sotterranei e gallerie. 
7. Lavori subacquei con respiratori. 
8. Lavori in cassoni ad aria compressa. 


9. Lavori comportanti l'impiego di esplosiwi. 


10. Lavori di montaggio o smontaggio di elementi prefabbricati pesanti. 
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ALLEGATO XII 
Conmienuto della notifica preliminare di cui all'articalo 99 
1. Data della comunicazione. 
2. Indirizzo del cantiere. 
3. Committente (1) (nome (i), cognome (1), codice fiscale e indirizzo (i). 
4. Natura dell'opera. 
5. Responsabile (1) dei lavori (nome (i), cognome fi), codice fiscale. indirizzo (1). 


6. Coordinatore (1) per quanto risuarda la sicurezza e la salute durante la prosettazione dell'opera 
{nome (1), cognome (1), codice fiscale e indirizzo (1). 


7. Coordinatore (1) per quanto riguarda la sicurezza e la salute durante la realizzazione dell'opera 
{nome (i), cognome (1), codice fiscale e indirizzo (1). 


$. Data presunta d'inizio dei lavori in cantiere. 

9. Durata presunta dei lavori in cantiere. 

10. Numero massimo presunto dei lavoratori sol cantiere, 

1]. Numero previsto di imprese e di lavoratori autonomi sul cantiere. 

12. Identificazione, codice fiscale o partita TIVA, delle imprese già selezionate. 


13. Ammontare complessivo presunto dei lavori (€). 
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ALLEGATO XII 
Prescrizioni di sicurezza e di saluie per la logistica di cantiere 
I. I luoghi di lavoro al servizio dei cantieri edili devono rispondere, tenuto contoddelle 
caratteristiche del cantiere e della valutazione dei rischi, alle norme specifiche nel-presente 
decreto legislativo. 
Prescrizioni per i servizi igienico-assistenziali a disposizione dei lavoratori nei cantieri 
I. Spogliatoi e armexli per il vestiario 


1.1. llocali spogliatoi devono disporre di adeguata aerazione, essere illuminati, ben difesi dalle 
intemperie, riscaldati durante la stagione fredda, muniti di sedili ed essère mantenuti in buone 
condizioni di pulizia. 


1.2. Gli spogliatoi devono essere dotati di attrezzature che consentano a ciascun lavoratore di 
chiudere a chiave i propri indumenti durante il tempo di lavoro, 


1.3. La superficie dei locali deve essere tale da consentireruna dislocazione delle attrezzature, 
degli arredi, dei passaggi e delle vie di uscita rispondenti,a criteri di funzionalità e di ergonomia 
per la tutela e l’igiene dei lavoratori, e di chiunque acceda legittimamente ai locali stessi. 


2. Doece 


2.1. Ilocali docce devono essere riscaldati nella stagione fredda, dotati di acqua calda e fredda e 
di mezzi detergenti e per asciugarsi ed essere mafilenuti in buone condizioni di pulizia. Il numero 
minimo di docce è di uno ogni dieci lavoratori impegnati nel cantiere. 


3. Gabineiti e lavabi 


3.1.Tlocali che ospitano i lavabi deveno essere dotati di acqua corrente, se necessario calda e di 
mezzi detergenti e per asciugarsi. 


3.2.1 servizi igienici devono essere costruiti in modo da salvaguardare la decenza e mantenuti 
puliti. 


3.3. I lavabi devono esserèvin numero minimo di uno ogni 5 lavoratori e 1 sabinetto ogni 10 
lavoratori impegnati nelkeantiere. 


34. Quando per particolari esigenze vengono utilizzati bagni mobili chimici, questi devono 
presentare caratteristiche tali da minimizzare il rischio sanitario per gli utenti. 


3.5. In condizioni lavorative con mancanza di spazi sufficienti per l’allestimento dei servizi di 
cantiere, e inVprossimità di strutture idonee aperte al pubblico, è consentito attivare delle 
convenzioniscon tali strutture al fine di supplire all'eventuale carenza di servizi in cantiere: copia 
di tali convenzioni deve essere tenuta in cantiere ed essere portata a conoscenza dei lavoratori. 
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4. Locali di riposo e di refezione 


4.1. Tlocali di riposo e di refezione devono essere forniti di sedili e di tavoli, ben illuminati, 
aerati e riscaldati nella stagione fredda. Il pavimento e le pareti devono essere mantenute in 
buone condizioni di pulizia. 


4.2. Nel caso i pasti vengano consumati in cantiere, i lavoratori devono disporrèdì attrezzature 
per scaldare e conservare le vivande ed eventualmente di attrezzature per pfeparare i loro pasti 
in condizioni di soddisfacente igienicità. 


4.3. I lavoratori devono disporre sul cantiere di acqua potabile in quarttità sufficiente nei locali 
occupati, nonché nelle vicinanze dei posti di lavoro. 


4.4. Nei locali di riposo e di refezione così come nei locali chiusi,ditavoro è vietato fumare. 


3. Utilizzo di monoblocchi prefabbricati per i locali ad tise/spogliatoi, locali di riposo e 
refezione 


5.1. Non devono avere altezza netta interna inferlore a n.240, l'aerazione e l'illuminazione devono 
essere sempre assicurate da serramenti apribili; l'illuminazione naturale, quando necessario, sarà 
intesrata dall'impianto di illuminazione artificiale, 


6. Utilizzo di caravan ai fini igienico assistenziali 


6.1. L'uso di caravan o roulottes quali servizi 1gienico-assistenziali, € consentito esclusivamente 
ad inizio cantiere per un periodo massimo di,5 giorni, prima dell'installazione dei servizi di cantiere 
veri e propri. 


6.2. L'uso di caravan o roulottes quali servizi igienico-assistenziali, è consentito nei cantieri 
stradali di rilevante lunghezza e brevi tempi di lavorazione su singole posizioni fra loro molto 
lontane in aggiunta agli ordinariservizi igienico assistenziali posizionati presso le aree di cantiere 0 i 
campi base. 


Prescrizioni per i posti di lavoro nei cantieri 

I. IT posti di lavoro/alkinterno dei locali in cui si esercita l'attività di costruzione, tenuto conto 
delle caratteristiche del cantiere e della valutazione dei rischi, devono soddisfare alle disposizioni 
di seguito riportate 
1. Porte di emergenza 
1.1. Le perte di emergenza devono aprirsi verso l'esterno. 
1.2. Le perte di emergenza nen devono essere chiuse im modo tale da non poter essere aperte 

facilmente e immediatamente da ogni persona che abbia bisogno di utilizzarle in caso di 


emergenza. 


3. Le porte scorrevoli e le porte a bussola sono vietate come porte di emergenza. 
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2. Areazione 


2.1. Ai lavoratori deve essere garantita una sufficiente e salubre quantità di aria. Qualora 
vengano impiegati impianti di condizionamento d'aria o di ventilazione meccanica, essi devono 
funzionare in modo tale che i lavoratori non vengano esposti a correnti d'aria moleste. 


2.2. Ogni deposito e accumulo di sporcizia che possono comportare immediatamente Untischio 
per la salute dei lavoratori a causa dell'inquinamento dell'aria respirata devono essere) eliminati 
rapidamente, 

3. {Muminazione naturale e artificiale 

3.1.1 posti di lavoro devono disporre, nella misura del possibile, di sufficiente luce naturale ed 
essere dotati di dispositivi che consentano un'adeguata illuminazione artificiale per tutelare la 
sicurezza e la salute dei lavoratori. 


4 Pavimenti, pareti e soffitti dei locali 


4.1. I pavimenti dei locali non devono presentare protuberanze) cavità o piani inclinati pericolosi; 
essi devono essere fissi, stabili e antisdrucciolevoli. 


4.2. Le superfici dei pavimenti, delle pareti e dei soffitti néi locali devono essere tali da poter 
essere pulite e intonacate per ottenere condizioni appropriate di igiene. 


4.3. Le pareti trasparenti o translucide, in particolate lè pareti interamente vetrate nei locali o nei 
pressi dei posti di lavoro e delle vie di circolazione devono essere chiaramente segnalate ed 
essere costituite da materiali di sicurezza ovvero/essere separate da detti posti di lavoro e vie di 
circolazione, in modo tale che i lavoratori non possano entrare in contatto con le pareti stesse, nè 
essere feriti qualora vadano in frantumi, 

3. Finesire e lucernari dei locali 

5.1. Le finestre, i lucernari e i dispositivi di ventilazione devono poter essere aperti, chiusi, 
regolati e fissati dai lavoratori in‘maniera sicura. Quando sono aperti essi non devono essere 
posizionati in modo da costituire ut pericolo per i lavoratori. 

5.2. Le finestre e i lucernari devono essere progettati in maniera congiunta con le attrezzature 
ovvero essere dotati di dispesitivi che ne consentano la pulitura senza rischi per i lavoratori che 
effettuano questo lavor&menché per i lavoratori presenti. 


6. Porte e portoni 


6.1. La posizione, il numero, i materiali impiegati e le dimensioni delle porte e dei portoni sono 
determinati dall'amatura e dall'uso dei locali. 


6.2. TJn segnale deve essere apposto ad altezza d'uomo sulle porte trasparenti. 


6.3. Leporte ed i portoni a vento devono essere trasparenti o essere dotati di pannelli trasparenti. 
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6.4. Quando le supertici trasparenti © translucide delle porte e dei portoni sono costituite da 
materiale di sicurezza c quando c'è da temere che i lavoratori possano essere feriti sc unaspoîta 0 
un portone va in frantumi, queste superfici devono essere protette contre lo sfondamento. 


7. Kie di circolazione 


7.1. Quando l'uso e l'attrezzatura dei locali lo richiedano per assicurare lasprotezione dei 
lavoratori, il tracciato delle vie di circolazione deve essere messo in evidenza: 


8. Misure specifiche per le scale e i marciapiedi mobili 
8.1. Le scale ed i marciapiedi mobili devono funzionare in modo sicuro, 
8.2. Essi devono essere dotati dei necessari dispositivi di sicurezza. 


8.3. Essi devono essere dotati di dispositivi di arresto di emersènza facilmente identificabili 
e accessibili. 
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Allegato XIV 
Contenuti minimi del corso di formazione peri coordinatori perla progettazione e per 
l'esecuzione dei lavor. 


PARTE TEORICA 


Modulo giuridico per complessive 28 ore 

e La legislazione di base in materia di sicurezza € di igiene sul lavoro; Taniormativa 
contrattuale inerente gli aspetti di sicurezza e salute sul lavoro; la’ normativa 
sull’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali; 

e Le normative europee e la loro valenza; le norme di buona tecnicarle direttive di 
prodotto; 

e TI presente decreto in materia di salute e sicurezza nei luoghi ditlavoro con particolare 
riferimento al Titolo I. I soggetti del Sistema di Prevenzione<Aziendale: i compiti, gli 
obblighi, le responsabilità civili e penali. Metodologie per l’individuazione, l’analisi e la 
valutazione dei rischi; 

e Lalegislazione specifica in materia di salute e sicurezza rieiNeantieri temporanei o mobili 
e nel lavori in quota. Il titolo IV del Testo Unico in materia di salute e sicurezza nei 
luoghi di lavoro; 

* Lefigure interessate alla realizzazione dell’opera: i compiti, gli obblighi, le responsabilità 
civili e penali; 

e Lalcgeo quadro in materia di lavori pubblici ed i\principali decroti attuativi; 

La disciplina sanzionatoria e le procedure ispettive. 


Modulo tecnico per complessive 52 ore 
Rischi di caduta dall’alto. Ponteggi e opere provvisionali 
L'organizzazione in sicurezza del Cantiere. Il eronoprogramma dei lavori 
Gli obblighi documentali da parte dei\eommittenti, imprese, coordinatori per la sicurezza 
Le malattie professionali ed il primo soccorso 
Il rischio elettrico e la prolezione contro le scariche almosferiche 
Il rischio negli scavi, nelle demolizioni, nelle opere in sotterraneo ed in galleria 
T rischi connessi all’uso di'macchine e attrezzature di lavoro con particolare riferimento 
agli apparecchi di sollevamento e trasporta 
I rischi chimici in cantiere 
I rischi fisici: rumore; vibrazioni, microclima, illuminazione 
T rischi connessi alle bonifiche da amianto 
I rischi biologici 
I rischi da movimentazione manuale dei carichi 
Trischi di incendio e di esplosione 
I rischi nei lavori di montaggio e smontaggio di elementi prefabbricati 
I dispositivivdi protezione individuali e la segnaletica di sicurezza 


Modulo metodologico/organtzzativo per complessive 16 ore 
* I contenuti minimi del piano di sicurezza e di coordinamento, del piano sostitutive di 
sicurezza e del piano operativo di sicurezza. 
e ( I\eriteri metodologici per : a) l'elaborazione del piano di sicurezza e di coordinamento e 
l'integrazione coni piani operativi di sicurezza ed il fascicolo; b) l'elaborazione del piano 
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operativo di sicurezza; c) l'elaborazione del fascicolo; d) l'elaborazione del P.LMW,S. 
{Piano di Montaggio, Uso, Smontaggio dei ponteggi; e) la stima dei costi della sicurezza 
e Teorie e tecniche di comunicazione, orientate alla risoluzione di problemive alla 
cooperazione; teorie di gestione dei eruppi e leadership 
è T rapporti con la committenza, i progettisti, la direzione dei lavori, i rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza 


PARTE PRATICA per complessive 24 ore 


e Esempi di Piano di Sicurezza e Coordinamento: presentazione dei progetti, 
discussione sull’analisi dei rischi legati all’area, all’orsanizzazione del cantiere, alle 
lavorazioni ed alle loro interferenze 

* Stesura di Piani di Sicurezza e Coordinamento, con patticolare riferimento a rischi 
legati all’area, all’organizzazione del cantiere, valle lavorazioni ed alle loro 
interferenze. Lavori di sruppo 
Esempi di Piani Operativi di Sicurezza e di Piani\Sostitutivi di Sicurezza 
Esempi e stesura di fascicolo basati sugliCstessi casi dei Piano di Sicurezza e 
Coordinamento 

* Simulazione sul ruolo del Coordinatore pera Sicurezza in fase di esecuzione 


VERIFICA FINALE DI APPRENDIMENTO 
La verifica finale di apprendimento dovritessere effettuata da una commissione costituita 
da almeno 3 docenti del corso, tramite: 


e Simulazione al fine di valutare le competenze tecnico — professionali 
® Test finalizzati a verificare le competenze cognitive 
MODALITA” DI SVOLGIMENTO DEI CORSI 
La presenza ai corsi di formazione deve essere garantita almeno nella misura del 90%, Il 
numero massimo di partecipanti per ogni corso è fissato a 30. 


E° inoltre previsto l'obbligo di aggiornamento a cadenza quinquennale della durata 
complessiva di 40 ore, 
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ALLEGATO XV 
Conteruii minimi dei piani di sicurezza nei cantieri temporanei o mobili 
I. DISPOSIZIONI GENERALI 
1.1. - Definizioni e termini di efficacia 
1.1.1. Ai fini del presente allegato si intendono per: 


a) scelte progettuali ed organizzative: insieme di scelte effettuate in fase di\progettazione dal 
progettista dell'opera in collaborazione con il coordinatore per la progèéttazione, al fine di 
garantire l'eliminazione o la riduzione al minimo dei rischi di lavoro. Le-Scelte progettuali sono 
effettuate nel campo delle tecniche costruttive, dei materiali da impiesare,e delle tecnologie da 
adottare; le scelte organizzative sono effettuate nel campo della pianificazione temporale e 
spaziale dei lavori; 


b) procedure: le modalità e le sequenze stabilite per esegliire un determinato lavoro od 
operazione; 


c) apprestamenti: le opere provvisionali necessarie ai tini della tutela della salute e della 
sicurezza dei lavoratori in cantiere; 


d) attrezzatura di lavoro: qualsiasi macchina, apparecchiò, utensile o impianto destinato ad essere 
usato durante il lavoro; 


e) misure preventive e protettive: gli apprestaménti, le attrezzature, le infrastrutture, i mezzi e 
servizi di protezione collettiva, atti a prevenire il manifestarsi di situazioni di pericolo, a 
proteggere i lavoratori da rischio di infortunîo,éd a tutelare la loro salute; 


t) prescrizioni operative: le indicazignivparticolari di carattere temporale, comportamentale, 
organizzativo, tecnico e procedurale, %da rispettare durante le fasi critiche del processo di 
costruzione, in relazione alla complessità dell'opera da realizzare; 

g) cronoprogramma dei lavoti. programma dei lavori in cui sono indicate, in base alla 
complessità dell'opera, le laverazioni, le fasi e le sottofasi di lavoro, la loro sequenza temporale e 
la loro durata; 


h) PSC: il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo100; 


1) PSS: il piano di sicurezza sostitutivo del piano di sicurezza e di coordinamento, di cui 
all'articolo 131, somma 2, lettera b) del D.Lgs. 163/2006 c successive modifiche; 


1) POS: il pian®&pperativo di sicurezza di cui all'articolo 89, lettera h, e all'articolo 131, comma 2, 
lettera c), del D.Las. 163/2006 e successive modifiche; 


m) costisdella sicurezza: i costi indicati all'articolo 100, nonché gli oneri indicati all'articolo 131 
del D'Eigs. 163/2006 e successive modifiche. 
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2.- PIANO DI SICUREZZA E DI COORDINAMENTO 


(e, 


1. - Contenuti minimi 


2.1.1. IL PSC é specifico per ogni singolo cantiere temporaneo o mobile e di concretàfattibilità; 1 
suol contenuti sono il risultato di scelte progettuali ed organizzative conformi alle»presenzioni 
dell'articolo 18 del presente decreto. 


2.1.2. I PSC contiene almeno i seguenti elementi: 

a) l'identificazione e la descrizione dell'opera, esplicitata con: 

1) l'indirizzo del cantiere; 

2) la descrizione del contesto in cui é collocata l'area di cantiere; 


3) una descrizione sintetica dell'opera, con particolare siterimento alle scelte progettuali, 
architettoniche, strutturali e tecnologiche; 


b) l'individuazione dei soggetti con compiti di sicurezza, esplicitata con l'indicazione dei 
nominativi del responsabile dei lavori, del coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione 
e, qualora già nominato, del coordinatore per la sicùrezza in fase di esecuzione ed a cura dello 
stesso coordinatore per l'esecuzione con l'indicazione, prima dell'inizio dei singoli lavori, dei 
nominativi dei datori di lavoro delle imprese esècutrici e dei lavoratori autonomi; 


c) una relazione concernente l'individuazione, l'analisi e la valutazione dei rischi in riferimento 
all'area ed all'organizzazione dello specifico cantiere, alle lavorazioni interferenti ed ai rischi 
aggiuntivi rispetto a quelli specifici propri dell’attività delle singole imprese esecutrici 0 dei 
lavoratori autonomi; 


d) le scelte prosettuali ed organizzative, le procedure, le misure preventive e protettive, in 
riferimento: 


1) all'area di cantiere, ai sensi-dei punti 2.2.1.62.2.4; 

2) all'organizzazione del.cantiere, ai sensi dei punti 2.2.2. e 2.2.4; 

3 alle lavorazioni, aisensi dei punti 2.2.3. e 2.2.4; 

e) le prescrizioni’ operative, le misure preventive e protettive ed i dispositivi di protezione 


individuale An riferimento alle interferenze tra le lavorazioni, ai sensi del punti 2.3.1., 2.3.2. e 
233, 


“a 


f) le misure di coordinamento relative all'uso comune da parte di più imprese e lavoratori 
autorioni, come scelta di pianificazione lavori finalizzata alla sicurezza, di apprestamenti, 
attrezzature, infrastrutture, mezzi e servizi di protezione collettiva di cui ai punti 2.3.4, e2,3.5,; 


g) le modalità organizzative della cooperazione e del coordinamento, nonché della reciproca 
informazione, Îra i datori di lavoro e tra questi ed i lavoratori autonomi; 
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h) l'organizzazione prevista per il servizio di pronto soccorso, antincendio ed evacuazione dei 
lavoratori, nel caso in cui il servizio di gestione delle emergenze è di tipo comune, nonché nel 
caso di cui all'articolo 104, comma 4; il PSC contiene anche i riferimenti telefonici delle strutture 
previste sul territorio al servizio del pronto soccorso e della prevenzione incendi; 


1) la durata prevista delle lavorazioni, delle fasi di lavoro e, quando la complessità dell'epera lo 
richieda, delle sottofasi di lavoro, che costituiscono il cronoprogramma dei lavori, nonché l'entità 
presunta del cantiere espressa in uomimi-giorno; 

1) la stima dei costi della sicurezza, ai sensi del punto 4.1. 

2.1.3. ll coordinatore per la progettazione indica nel PSC, ove la particolarità delle lavorazioni lo 
richieda, il tipo di procedure complementari e di dettaglio al PSC stesso &connesse alle scelte 
autonome dell'impresa esecutrice, da esplicitare nel POS. 

2.1.4. Il PSC é corredato da tavole esplicative di progetto, relativéevagli aspetti della sicurezza, 
comprendenti almeno una planimetria e, ove la particolarità dell'opera lo richieda, un profilo 
altimetrico e una breve descrizione delle caratteristiche idrogedlogiche del terreno o il rinvio a 


specifica relazione sce già redatta. 


2.1.5. L'elenco indicativo e non esauriente degli elementibessenziali utili alla definizione dei 
contenuti del PSC di cui al punto 2.1.2., è riportato nell'allegato XV.1. 


2.2. - Contenuti mimmi del PSC in riferimento all'area di cantiere, all'organizzazione del 
cantiere, alle lavorazioni. 


2.2.1. In riferimento all'area di cantiere, il PSC contiene l'analisi degli elementi essenziali di cui 
all'allegato XV.2, in relazione: 


a) alle caratteristiche dell'area di cantierescon particolare attenzione alla presenza nell'area del 
cantiere di linee aeree e condutture sotterTanee; 


b) all'eventuale presenza di fattoritesterni che comportano rischi per il cantiere, con particolare 
attenzione: 


b1) a lavori stradali ed autestradali al fine di garantire la sicurezza e la salute dei lavoratori 
impiegati nei confronti deirischi derivanti dal traffico circostante, 


b 2) al rischio di annegamento; 

c) agli eventuali rischi che le lavorazioni di cantiere possono cemportare per l'area circostante. 
2.2.2. In rifenitinento all'organizzazione del cantiere il PSC contiene, in relazione alla tipologia 
del cantiere, l'analisi dei seguenti elementi: 

a) le modalità da seguire per la recinzione del cantiere, gli accessi e le segnalazioni; 


bì isetvizi igienico-assisienziali; 
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c) la viabilità principale di cantiere; 


d) gli impianti di alimentazione e reti principali di elettricità, acqua, gas ed energia di qualsiasi 
tipo; 


e) gli impianti di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche; 

f) le disposizioni per dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 102; 

9) le disposizioni per dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 92, comma 1, lettera c); 

h) le eventuali modalità di accesso dei mezzi di fornitura dei materiali{ 

i) la dislocazione degli impianti di cantiere; 

1) la dislocazione delle zone di carico e scarico, 

m) le zone di deposito attrezzature e di stoccaggio materiali e\dei rifiuti; 

n) le eventuali zone di deposito dei materiali con pericolo d'incendio o di esplosione. 

2.2.5. In riferimento alle lavorazioni, il coordinatore’ per la progettazione suddivide le singole 
lavorazioni in fasi di lavoro e, quando la complessità dell'opera lo richiede, in sottofasi di lavoro, 
ed effettua l'analisi dei rischi aggiuntivi, rispetto a quelli specifici propri dell’attività delle 
imprese esecutrici o dei lavoratori autonomi connessi in particolare ai seguenti elementi: 

a) al rischio di investimento da veicoli circ6lanti nell'area di cantiere; 

b) al rischio di seppellimento da adollare negli scavi, 

c) al rischio di caduta dall'alto; 

d) al rischio di insalubrità dell'aria nei lavori in galleria; 


e) al rischio di instabilità delle pareti e della volta nei lavori in galleria, 


f) ai rischi derivanti/da estese demolizioni o manutenzioni, ove le modalità tecniche di attuazione 
siano definite in fasèdi progetto; 


g) al rischi di/incendio o esplosione connessi con lavorazioni e materiali pericolosi utilizzati in 
cantiere; 


h) ai rischi derivanti da sbalzi eccessivi di temperatura. 
1) al rischio di elettrocuzione; 
Ual rischio rumore; 


im) al rischio dall'uso di sostanze chimiche. 
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2.2.4. Per ogni elemento dell'analisi di cui ai punti 2.2.1., 2.2.2. 2.2.3. il PSC contiene: 


a) le scelte progettuali ed organizzative, le procedure, le misure preventive e protettive richieste 
per eliminare o ridurre al minimo i rischi di lavoro; ove necessario, vanno prodotte tavoleve 
disegni tecnici esplicativi; 


b) le misure di coordinamento atte a realizzare quanto previsto alla lettera a). 


2.3. - Contenuti minimi del PSC in riferimento alle interferenze tra le lavorazioni ed al loro 
coordinamento 


2.3.1. Il coordinatore per la progettazione effettua l'analisi delle interferenze_tra le lavorazioni, 
anche quando sono dovute alle lavorazioni di una stessa impresa esecutrice o alla presenza di 
lavoratori autonomi, e predispone il eronoprogremma dei lavori. Pet,le opere mentranti nel 
campo di applicazione del D.Lgs. n. 163 del 12 aprile 2006 essbccessive modifiche, il 
cronoprogramma dei lavori ai sensi del presente regolamento, prende esclusivamente in 
considerazione le problematiche inerenti gli aspetti della sicurezzaved é redatto ad integrazione 
del cronoprogramma delle lavorazioni previsto dall'articolo 42*del’decreto del Presidente della 
Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554, 


2.3.2. In riferimento alle interferenze tra le lavorazioni, iV/PSE contiene le prescrizioni operative 
per lo sfasamento spaziale o temporale delle lavorazioni intérferenti e le modalità di verifica del 
rispetto di tali prescrizioni; nel caso in cul permangono\rischi di interterenza, indica le misure 
preventive e protettive ed i dispositivi di protezione ‘individuale, atti a ridurre al minimo tali 
rischi. 


2.3.3. Durante i periodi di maggior rischio dovuto ad interferenze di lavoro, il coordinatore per 
l'esecuzione verifica periodicamente, previa consultazione della direzione dei lavori, delle 
imprese esecutrici e dei lavoratori autonomiVvinteressati, la compatibilità della relativa parte di 
PSC con l'andamento dei lavori, aggiornando il piano ed in particolare il cronoprogramma dei 
lavori, se necessario. 


2.3.4. Le misure di coordinamente relative all'uso comune di apprestamenti, attrezzature, 
infrastrutture, mezzi e servizi di, protezione collettiva, sono definite analizzando il loro uso 
comune da parte di più imprese è-lavoratori autonomi. 


2.3.5. Il coordinatore perd'èsecuzione dei lavori integra il PSC con 1 nominativi delle imprese 
esecutrici e dei lavoratori aùlonomi lenuli ad attivare quanto previsto al punto 2.2.4 ed al punto 
2.3.4 e, previa consultazione delle imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi interessati, indica 
la relativa cronologia attuazione e le modalità di verifica. 
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3.- PIANO DI SICUREZZA SOSTITLTIVO E PIANO OPERATIVO DI SICUREZZA 


3.1. - Contenuti minimi del piano di sicurezza sostitutivo 


= 


3.1.1. Il PSS, redatto a cura dell'appaltatore o del concessionario, contiene gli stessi elementi del 
PSC di cui al punto 2.1.2, con esclusione della stima dei costi della sicurezza. 

3.2. - Contenuti minimi del piano operativo di sicurezza 

3.2.1. Il POS é redatto a cura di ciascun datore di lavoro delle imprese esecutrici, ai sensi 
dell’articclo 17 del presente decreto, e successive modificazioninNin riferimento al singolo 
cantiere interessato; esso contiene almeno i seguenti elementi: 


a) i dati identificativi dell'impresa esecutrice, che comprendono: 


1) il nominativo del datere di lavoro, gli indirizzi ed i riferimenti telefonici della sede legale e 
degli uffici di cantiere, 


2) la specifica attività e le singole lavorazioni svolieyin cantiere dall'impresa esecutrice e dai 
lavoratori autonomi subaffidatari; 


3) i nominativi degli addetti al pronto soccorso, antincendio ed evacuazione dei lavoratori e, 
comunque, alla gestione delle emergenze in cantiere, del rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza, aziendale o territoriale, ove eletto,o designato: 

4) il nominativo del medico competente ove previsto; 

5) il nominativo del responsabile delsservizio di prevenzione e protezione, 


6) i nominativi del direttore teonico di cantiere e del capocantiere,; 


7) il numero e le relativexqualifiche dei lavoratori dipendenti dell'impresa esecutrice e dei 
lavoratori autonomi operanti in cantiere per conto della stessa impresa; 


b) le specifiche mansioni, inerenti la sicurezza, svolte in cantiere da ogni figura nominata allo 
scopo dall'impresa esecutrice; 


c) la descrizione dell'attività di cantiere, delle modalità organizzative e dei turni di lavoro, 


dì) l'elenco-del ponteggi, dei ponti su ruote a torre e di altre opere provvisionali di notevole 
importanza delle macchine e degli impianti utilizzati nel cantiere; 


e) l'eletico delle sostanze e preparati pericolosi utilizzati nel cantiere con le relative schede di 
SICUTEzza; 


£) l'esito del rapporto di valutazione del rumore; 
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£) l'individuazione delle misure preventive e protettive, integrative rispetto a quelle contenute nel 
PSC quando previsto, adottate in relazione ai rischi connessi alle proprie lavorazioni in cantiere; 


h) le procedure complementari e di dettaglio, richieste dal PSC quando previsto; 
1) l'elenco dei dispositivi di protezione individuale formti ai lavoratori occupati in cantiere; 


1) la documentazione in merito all'informazione ed alla formazione fornite ai lavoratòri occupati 
in cantiere. 


3.2.2. Ove non sia prevista la redazione del PSC, il PSS, quando previsto, integrato con gli 
elementi del POS. 

4 - STIMA DEI COSTI DELLA SICUREZZA 

4.1. - Stima dei costi della sicurezza 

4.1.1. Ove é prevista la redazione del PSC ai sensi del Titolé TV, Capo T, del presente decreto, 
nei costi della sicurezza vanno stimati, per tutta la durata delle làvorazioni previste nel cantiere, i 
costi: 


a) degli apprestamenti previsti nel PSC; 


b) delle misure preventive e protettive e dei dispositivi di protezione individuale eventualmente 
previsti nel PSC per lavorazioni interferenti; 


c) degli impianti di terra © di protezione contro le scariche atmosferiche, degli impianti 
antincendio, degli impianti di evacuazione-tumm,; 


d) dei mezzi e servizi di protezione colleltiva, 
e) delle procedure contenute nel PSC è previste per specifici motivi di sicurezza; 


f) degli eventuali interventi fihalizzati alla sicurezza e nichiesti per lo sfasamento spaziale o 
temporale delle lavorazioni interferenti; 


£) delle misure di coordinamento relative all'uso comune di apprestamenti, attrezzature, 
infrastrutture, mezzi e Servizi di protezione collettiva. 


4.1.2. Per le operestientranti nel campo di applicazione del D.Lgs. n. 163 del 12 aprile 2006 e 
successive modifiche e per le quali non € prevista la redazione del PSC ai sensi del Titolo TV 
Capo I,del presente decreto, le amministrazioni appaltanti, nei costi della sicurezza stimano, per 
tutta la durata delle lavorazioni previste nel cantiere, i costi delle misure preventive e protettive 
finalizzate allasicurezza e salute dei lavoratori. 


41,3. Laxstima dovrà essere congrua, analitica per voci singole, a corpo o a misura, riferita ad 
elenchi prezzi standard o specializzati, oppure basata su prezziari © listini ufficiali vigenti 
nell'aréa interessata, o sull'elenco prezzi delle misure di sicurezza del committente; nel caso in 
cui un elenco prezzi non sia applicabile o non disponibile, si farà riferimento ad analisi costi 
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complete e desunte da indagini di mercato. Le sinsole voci dei costi della sicurezza anno 
calcolate considerando il loro costo di utilizzo per il cantiere interessato che comprende,quando 
applicabile, la posa in opera ed il successivo smontaggio, l'eventuale manutenzione e 
l'ammortamento. 


4.1.4. I costi della sicurezza così individuati, sono compresi nell'importo totale=dei lavori, ed 
individuano la parte del costo dell'opera da non assoggettare a ribasso nelle offettedelle imprese 
esecutrici, 


4.1.5. Per la stima dei costi della sicurezza relativi a lavori che si rendono.siecessari a causa di 
varianti in corso d'opera previste dall'articolo 132 del D.Lgs. n. 163 del 12 aprile 2006 e 
successive modifiche, o dovuti alle variazioni previste dagli articoli( 1659, 1660, 1661 e 1664, 
secondo comma, del codice civile, si applicano le disposizioni contènute nei punti 4.1.1, 4.1.2 e 
4.1.3. I costi della sicurezza così individuati, sono compresi nell'importo totale della variante, ed 
individuano la parte del costa dell'opera da non assoggettare a ribasso. 


4.1.6. Il direttore dei lavon liquida l'importo relativo ai costi.della sicurezza previsti in base allo 
stato di avanzamento lavori, previa approvazione da parte del coordinatore per l'esecuzione dei 
lavori quando previsto. 


Allegato XV.1 


Elenco indicativo e non esauriente degli elementi essenziali utili 
alla definizione dei contebuiti del PSC di cui al punto 2.1.2. 


1. Gli apprestamenti comprendono: ponteggi; trabattelli; ponti su cavalletti; impalcati; parapetti; 
andatoie; passerelle; armature delle paréti degli scavi; gabinetti; locali per lavarsi; spogliatoi; 
refeltori; locali di ricovero e di riposò»dormitori; camere di medicazione; infermerie; recinzioni 
di cantiere, 


2. Le attrezzature comprendenov centrali e impianti di betonaggio; betoniere; grù; autogrù; 
argani, elevatori; macchinesmtevimento terra; macchine movimento terra speciali e derivate; 
seghe circolari; piegaferri; impianti elettrici di cantiere; impianti di terra e di protezione contro le 
scariche atmosteriche; impianti antincendio; impianti di evacuazione fumi; impianti di adduzione 
di acqua, gas, ed energia di qualsiasi tipo; impianti fognari. 


3. Le infrastrutture temprendono: viabilità principale di cantiere per mezzi meccanici; percorsi 
pedonali; aree divdeposito materiali, attrezzature e rifiuti di cantiere. 


4.I mezzi esservizi di protezione collettiva comprendono: segnaletica di sicurezza; avvisatori 


acustici; attrezzature per primo soccorso; illuminazione di emergenza; mezzi estinguenti; servizi 
di gestione delle emergenze. 


e, E 
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Allegato XV.2. 


Elenco indicativo e non esauriente degli elementi essenziali ai fini dell'analisi 
dei rischi connessi all'area di cantiere, di cui al punto 2,2. 


1. Falde; fossati; alvei fluviali; banchine portuali; alberi; manufatti interferenti o(sui quali 
intervenire;infrastrutture quali strade, ferrovie, idrovie, aeroporti; edifici con particolare èsigenze 
di tutela quali scuole, ospedali, case di riposo, abitazioni; linee aeree e condutture Settérranee di 
servizi; altri cantieri o insediamenti produttivi; viabilità; rumore; polveri; fibrettumi; vapori; 
gas; odori o altri inquinanti aerodispersi; caduta di materiali dall'alto. 
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ALLEGATO XVI 
FASCICOLO CON LE CARATTERISTICHE DELL'OPERA 


L Introduzione. 

II fascicolo predisposto la prima volta a cura del coordinatore per la prosettazione, è 
eventualmente modificato nella fase esecutiva in funzione dell'evoluzione Udei) lavori ed è 
aggiornato a cura del committente a seguito delle modifiche intervenute in Gn'opera nel corso 
della sua esistenza. Per interventi su opere esistenti già dotate di fascicolo e che richiedono la 
designazione dei coordinatori, l’aggiornamento del fascicolo è predisposto a cura del 
coordinatore per la progettazione. 

Per le opere di cui al D.Lgs, n. 163 del 12 aprile 2006 e successive modifiche, il fascicolo tiene 
conto del piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti, di cui all'articolo 40 del Decreto del 
Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n 554. 

Il fascicolo accompagna l’opera per tutta la sua durata di vita. 


II. Contenuti . 

Il fascicolo comprende tre capitoli: 

CAPITOLO T- la descrizione sintetica dell’opera e L'indicazione dei soggetti coinvelti (scheda 

n 

CAPITOLO Il - l’individuazione dei rischi, dellè misure preventive e protettive in dotazione 

dell’opera e di quelle ausiliarie, per gli interventi successivi prevedibili sull’opera, quali le 

manutenzioni ordinarie e straordinarie, nonchéVper eli altri interventi successivi già previsti © 

programmati (schede 1l-1, 11-2 e 11-3), 

Le misure preventive e protettive in dotazione dell’opera sono le misure preventive e protettive 

incorporate nell'opera 0 a servizio della stessa, per la tutela della sicurezza e della salute dei 

lavoratori incaricati di eseguire i lavori successivi sull'opera. 

Le misure preventive e protettive ausiliarie sono, invece, le altre misure preventive e protettive la 

cui adozione è richiesta ai datori. lavoro delle imprese esecutrici ed ai lavoratori autonomi 

incaricati di eseguire i lavori sucéessivi sull'opera. 

AI fine di definire le misure preventive e protettive in dotazione dell’opera e quelle ausiliarie, 

devono essere presi in considerazione almeno 1 seguenti clementi; 

a) accessi al luoghi di lavOro; 

b) sicurezza dei luoghi di lavoro; 

c) impianti di alimentazione e di scarico; 

d) approvvigionameuto e movimentazione materiali; 

e) approvvigionaffento e movimentazione attrezzature; 

7) igiene sul lavero; 

g) interferenzé e protezione dei terzi, 

ll fascicolo fornisce, inoltre, le informazioni sulle misure preventive e protettive in dotazione 

dell’opera, necessarie per pianiticarne la realizzazione in condizioni di sicurezza, nonché le 

informazioni riguardanti le modalità operative da adottare per: 

a) uulizzare le stesse in completa sicurezza, 

b) miantenerle in piena funzionalità nel tempo, individuandone in particolare le verifiche, gli 
interventi manutentivi necessari e la loro periodicità. 

GAPITOLO III - i riferimenti alla documentazione di supporto esistente (schede II-1, 11I-2 e IlI- 


di. 
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CAPITOLO I 
Modalità per la descrizione dell'opera e l'individuazione dei soggetti interessati. 


1. Per la realizzazione di questa parte di fascicolo è utilizzata come riferimento la successiva sched®I, che 
è sottoscritta dal sogectto responsabile della sua compilazione. 


Scheda I 
Descrizione sintetica dell'opera ed 
individuazione dei soggetti interessati 


Descrizione sintetica dell'opera 


Durata effettiva dei lavori 


Indirizzo del cantiere 
Via 


Località Città Provincia 
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Soggetti interessati 


e li 
ARCHITETTONICO 
iù 


Indirizzo: tel. 


Progettista impianti elettrici 


E OA 
PE e e 
(indirizzo |_]}J SG ce | 
E Os 


Impresa appaltatrice 


Legale rappresentante 


indirizzo |{]| «© S&S tte | 
Lavor appaltati 
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CAPITOLO I 


Individuazione dei rischi, delle misure preventive e protettive in dotazione dell’opera e di quélle 
ausiliarie. 


1, Per la realizzazione di questa parte di fascicolo sono utilizzate come riferimento le successive schede, 
che sono sottoscritte dal soggetto responsabile della sua compilazione. 

2.1 La scheda ILL è redatta per ciascuna tipologia di lavori prevedibile, provista 0/proerammata 
sull’opera, descrive i rischi individuati e, sulla base dell’analisi di ciascun punto critico (accessi ai luoghi 
di lavoro. sicurezza dei luoghi di lavoro, ecc.), indica le misure preventive e protettive/in dotazione 
dell’opera e quelle ausiliarie. Tale scheda è corredata, quando necessario, con tavole allegate, contenenti 
le informazioni utili per la miglior comprensione delle misure preventive e protettive in dotazione 
dell’opera ed indicanti le scelte propettuali effettuate allo scopo, come la portanza èla resistenza di solai € 
strutture, nonché il percorso e l'ubicazione di impianti e sottoservizi; qualora la'complessità dell’opera lo 
nichieda, le suddette tavole sono corredate da immagini, toto o altri documenti utili ad illustrare le 
soluzioni individuate. 

2.2 La scheda IT-2 è identica alla scheda IT-1 cd è utilizzata per eventualmento adeguare il fascicolo in 
fase di esecuzione dei lavori ed ogniqualvolta sia necessario a seguito.delle modifiche intervenute in 
un’opera nel corso della sua esistenza. Tale scheda sostituisce la-scheda TI-1, la quale è comunque 
conservata fino all’ultimazione dei lavori. 

2,3 La scheda IT-3 indica, per ciascuna misura preventiva e, ‘protettiva in dotazione dell’opera, le 
informazioni necessarie per pianificare la realizzazione in condiziòni di sicurezza, nonché consentire il 
loro utilizzo in completa sicurezza e permettere al committente il controllo della loro efficienza. 
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CAPITOLO TTT 
Indicazioni per la definizione dei riferimenti della documentazione di supporto esistente. 


1. All'interno del fascicolo sono indicate le informazioni utili al reperimento dei documenti. tecnici 
dell’opera che risultano di particolare utilità ai fini della sicurezza, per ogni Intervento successivo 
sull'opera, siano cessi claborati progettuali, indagini specifiche o semplici informazioni; tali locumenti 
riguardano: 

a) il contesto in cui è collocata, 

b) lastmuitmra architettonica c statica; 

©) gli impianti installati. 

2. Qualora l’opera sia in possesso di uno specitico libretto di manutenzione contenente documenti sopra 
citati ad esso si rimanda per1 riferimenti di cul sopra. 

3. Per la realizzazione di questa parto di fascicolo sono utilizzato come riferimento successive schede, 
che sono sottoscritto dal soggetto responsabile della sua compilazione. 
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Allegato XVII 
Idoneità tecnica professionale 


I. Ai fini della verifica dell'idoneità tecnico professionale le imprese dovranno esibire al 
committente o al responsabile dei lavori almeno: 


a) iscrizione alla camera di commercio, industria ed artigianato con oggetto socialé inerente alla 
tipologia dell’appalto 


b) documento di valutazione dei rischi di cui all'articolo 17, comma, 1, lettera a) o 
autocertificazione di cui all'articolo 29, comma $, del presente decreto legislativo 


c) specifica documentazione attestante la conformità alle disposizioni diXcui al presente decreto 
legislativo, di macchine, attrezzature e opere provvisionali 


d) elenco dei dispositivi di protezione individuali forniti ai lavoratori 
e) nomina del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, degli incaricati dell'attuazione 
delle misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione, di primo soccorso e 
gestione dell’emergenza, del medico competente quando neeessario 


f) nominativo (i) del (i) rappresentante (i) dei lavoratori pei là sicurezza 


g) attestati inerenti la formazione delle suddette figure%e dei lavoratori prevista dal presente decreto 
legislativo 


h) elenco dei lavoratori risultanti dal libro matricola e relativa idoneità sanitaria prevista dal 
presente decreto legislativo 


i) documento unico di regolarità contributiva di cui al Decreto Ministeriale 24 ottobre 2007 


1) dichiarazione di non essere oggetto di, provvedimenti di sospensione o interdittivi di cui all'art. 14 
del presente decreto legislativo 


2.Ilavoratori autonomi dovranno esibire almeno: 


a) iscrizione alla camera divcommercio, industria ed artigianato con oggetto sociale inerente alla 
tipologia dell'appalto 


b) specifica documefitazione attestante la conformità alle disposizioni di cui al presente decreto 
legislativo di macchine; attrezzature e opere provvisionali 


c) elenco dei dispositivi di protezione individuali in dotazione 


d}) attestati inerenti la propria formazione e la relativa idoneità sanitaria previsti dal presente decreto 
legislativo 


€) documento unico di regolarità contributiva di cui al Decreto Ministeriale 24 ottobre 2007 


3. Iîfrcaso di sub-appalto il datore di lavoro committente verifica l'idoneità tecnico-professionale dei 
subappaltatori con gli stessi criteri di cui al precedente punto |. 
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Allegato XVIII 
Viabilità nei cantieri, ponteggi e trasporto del materiali 
I. Viabilità nei cantieri 


1.1. Le rampe di accesso al fondo degli scavi di splateamento o di sbancamento devono avere una 
carreggiata solida, atta a resistere al transito dei mezzi di trasporto di cui è previsto l'impiego, ed 
una pendenza adeguata alla possibilità dei mezzi stessi. L'accesso pedonale al fondo dello scavo 
deve essere reso indipendente dall'accesso carrabile; solo nel caso if cui non fosse possibile 
realizzare tale accesso, la larghezza delle rampe deve essere tale da consentire un franco di almeno 
70 centimetri, oltre la sagoma di ingombro del veicolo. Qualora neîvtratti lunghi il franco venga 
limitato ad un solo lato, devono essere realizzate piazzuole o nicchie di rifugio ad intervalli non 
superiori a 20 metri lungo l'altro lato. 


1.2. I viottoli e le scale con gradini ricavati nel terreno o nella roccia devono essere provvisti di 
parapetto nei tratti prospicienti il vuoto quando il dislivello superi i 2 metri. 


1.3. Le alzate dei gradini ricavati in terreno friabile devonovessere sostenute, ove occorra, con tavole 
e paletti robusti o altri sistemi che garantiscano idonea stabilità. 


1.4. Alle vie di accesso ed ai punti pericolosi nofi proteggibili devono essere apposte segnalazioni 
opportune e devono essere adottate le disposizioni necessarie per evitare la caduta di gravi dal 
terreno a monte dei posti di lavoro. 
2. Ponteggi 
2 /Ponteggi in legname 
2. INCollegamenti delle impalcature 
ZLLI. L'accoppiamento degliselementi che costituiscono i montanti dei ponteggi deve essere 
eseguito mediante fasciaturàNcan piattina di acciaio dolce fissata con chiodi oppure a mezzo di 
traversini di legno (ganasce)) sono consentite levature fatte con funi di fibra tessile o altri idonei 
sistemi di connessione. 
2.1.2. Correnti 
2.1.2.1.1 correnti devono essere disposti a distanze verticali consecutive non superiori a m 2. 
2.1.2.2. Essi devono poggiare su gattelli in legno inchiodati ai montanti ed essere solidamente 
assicurati al montanti stessi con fasciatura di piattina di acciaio dolce (reggetta) o chiodi forgiati. Il 
collegamento può essere ottenuto anche con sattelli in ferro e con almeno doppio giro di catena 
metallicà\agganciaponti); sono consentite legature con funi di fibra tessile o altri idonei sistemi di 


connessione. 


%. 1.2.3. Le estremità dei correnti consecutivi di uno stesso impalcato devono essere sovrapposte e le 
sùvrapposizioni devono avvenire in corrispondenza dei montanti. 
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2.1.3. Traversi 


2.1.3.1. I traversi di sostegno dell'intavolato devono essere montati perpendicolarmente al fronte 
della costruzione. 


2.1.3.2. Quando l'impalcatura è fatta con una sola fila di montanti, un estremo dei trawersi deve 
poggiare sulla muratura per non meno di 15 centimetri e l'altro deve essere assicurato al Corrente. 


2.1.3.3. La distanza fra due traversi consecutivi non deve essere superiore a m 1,20, E" ammessa 
deroga alla predetta disposizione sulla distanza reciproca dei traversi, a condizione.ch&: 


a) la distanza fra due traversi consecutivi non sia superiore a m 1,80; 


b) il modulo di resistenza degli elementi dell'impalcato relativo sia supetiore a 1,5 volle quello 
risultante dall'impiego di tavole poggianti su traversi disposti ad una distanza reciproca di m 1,20 e 
aventi spessore e larghezza rispettivamente di cm 4 e di em 20. Tale maggiore modulo di resistenza 
può essere ottenuto mediante impiego, sia di elementi d'impalcato di dimensioni idonee, quali 
tavole di spessore e di larghezza rispettivamente non minore di 4/x 30 cm ovvero di 5 x 20 cm, sia. 
di elementi d'impalcato compositi aventi caratteristiche di resistenzaàadeguata. 


2.1.4. Intavolati 


2.14.11. Le tavole costituenti il piano di calpestio di\ponti, passerelle, andatoie ed impalcali di 
servizio devono avere le fibre con andamento parallelo all'asse, spessore adeguato al carico da 
sopportare ed in ogni caso non minore di 4 centimetri, e larghezza non minore di 20 centimetri. Le 
tavole stesse non devono avere nodi passanti che riducano più del dieci per cento la sezione di 
resistenza. 


2.1.4.2. Le tavole non devono presentare pàrti/a sbalzo e devono poggiare almeno su tre traversi, le 
loro estremità devono essere sovrapposte, in corrispondenza sempre di un traverso, per non meno di 
40 centimetri. 
2.1.4.3. Le lavole devono essere assicurate contro gli sposlamenti e ben accostale tra loro e all'opera 
in costruzione; é tuttavia consentito un distacco dalla muratura non superiore a 20 centimetri 
soltanto per la esecuzione di lavori in finitura. 
2.144 Te tavole esterne devono essere a contatto dei montanti. 

2.1.5. Parapetti 
2.1.5.1. Il parapetto di°cui all’articolo 126 del Capo IV è costituito da uno o più correnti paralleli 
all'intavolato, il culMmargine superiore sia posto a non meno di 1 metro dal piano di calpestio, e di 


tavola fermapiedezilia non meno di 20 centimetri, messa di costa e poggiante sul piano di calpestio. 


2.1.8.2. Correnti e tavola fermapiede non devono lasciare una luce, in senso verticale, maggiore di 
60 centimetti. 


2.1.5(3.\Sia i correnti che la tavola fermapiede devono essere applicati dalla parte interna dei 
mofitanti. 
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2.1.5.4, E' considerata equivalente al parapetto definito ai commi precedenti, qualsiasi protézione, 
realizzante condizioni di sicurezza contro la caduta verso i lat aperti non inferiori «a-quelle 
presentate dal parapetto stesso. 


2.1.6. Ponti a sbalzo 


2.1.6.1. Peril ponte a sbalzo in legno di cui all’articolo 127 del Capo IV devono essere osservate le 
seguenti norme: 


a) l'intavolato deve essere composto con tavole a stretto contatto, senza interstizi che lascino passare 
materiali minuti, e il parapetto del ponte deve essere pieno; quest’ultimopuò essere limitato al solo 
ponte inferiore nel caso di più ponti sovrapposti; 


b) l'intavolato non deve avere larghezza utile maggiore di metri 1,20; 


c) i traversi di sostegno dell'impalcato devono essere solidamerite ancorati all'interno a parte stabile 
dell'edificio ricorrendo eventualmente all'impiego di saettoninon è consentito l'uso di contrappesi 
come ancoraggio dei traversi, salvo che non sia possibile provvedere altrimenti; 


d) i traversi devono poggiare su strutture e materiali resistenti; 


e) le parti interne dei traversi devono essere collegate rigidamente fra di loro con due robusti 
correnti, di cui uno applicato contro il lato internò del muro o dei pilastri c l'altro alle estremità dei 
traversi in modo da impedire qualsiasi spostamento. 


2.1.7. Mensole metalliche 


2.1.7.1. Nei ponteggi a sbalzo possono essere usati sistemi di mensole metalliche, purché gli 
elementi fissi portanti siano applicati “ella costruzione con bulloni passanti trattenuti dalla parte 
interna da dadi e controdadi su piastra o da chiavella oppure con altri dispositivi che otfrano 
equivalente resistenza. 


2.2. Penteggi in altro materiale 
2.2.1. Caratteristiche di resistenza 


2.2.1.1. Gli elementi costituenti il ponteggio devono avere carico di sicurezza non minore di quello 
indicato nell'autorizzazione ministeriale prevista all'articolo 131. 


2.2.1.2. L'estremità\inferiore del montante deve essere sostenuta dalla piastra di base, di adeguate 
dimensioni, eOrredata da elementi di ripartizione del carico trasmesso dai montanti aventi 
dimensioni e caratteristiche adesuate ai carichi da trasmettere ed alla consistenza dei piani di posa. 
La piastra deve avere un dispositivo di collegamento col montante aito a regolare il centraggio del 
carico su Uiessa. 

2.2.le3,I ponteggi devono essere controventati opportunamente sia in senso longitudinale che 
trasversale, è ammessa deroga alla controventatura trasversale a condizione che i collegamenti 
realizzino una adeguata rigidezza angolare. Ogni controvento deve resistere a trazione e a 
compressione. 


2.2.1.4. A giunto serrato, le due ganasce non devono essere a contatto dalla parte del bullone. 
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2.2.1.5. Le parti costituenti il giunto di collegamento, in esercizio devono essere riunite fra di lord 
permanentemente e solidamente in modo da evitare l'accidentale distacco di qualcuna di esse. 


2.2.2. Ponti su cavalletti 


2.2.2.1. I piedi dei cavalletti, oltre ad essere irrigiditi mediante tiranti normali e diagonali, vevono 
poggiare sempre su piano stabile e ben livellato. 


2.2.2.2. La distanza massima tra due cavalletti consecutivi può essere di m 3,60,quando si usino 
tavole con sezione trasversale di cm 30 x 5 e lunghe m 4. Quando si usino tavele’di dimensioni 
trasversali minori, esse devono poggiare su tre cavalletti. 


2.223. La larghezza dell'impalcato non deve essere inferiore a 90 ceniimelri e le lavole che lo 
costituiscono, oltre a risultare bene accostate fra loro ed a non presentare ‘parti In sbalzo superiori a 


20 centimetri, devono essere fissate ai cavalletti di appoggio. 


2.224. F' fatto divieto di usare ponti su cavalletti sovrapposti e penti con i montanti costituiti da 
scale a pioli. 


. Trasporto dei materiah 


[E] 


tua 


.1. Castelli per elevatori 


3.1.1. I castelli collegati ai ponteggi e costruiti per le dperazioni di sollevamento e discesa dei 
materiali mediante elevatori, devono avere i montanti cèntroventati per ogni due piani di ponteggio. 


3.1.2. I montanti che portano l'apparecchio di séllevamento devono essere costituiti, a seconda 
dell'altezza e del carico massimo da sollevare, da più elementi collegati fra loro e con giunzioni 
sfalsate, poggianti sul corrispondenti elementi\sottostanti. 


3.1.3. I castelli devono essere progettati àiy sensi dell’articolo 133 ed ancorati alla costruzione ad 
ogni piano di ponteggio. 


3.2.Impalcati e parapetti dei castelli 


3.2.1. Gli impalcati dei castelli devono risultare sufficientemente ampi e muniti, sui lati verso il 
vuoto, di parapetto e tavola fermapiede normali. 


3.2.2. Per il passaggio“della benna o del secchione può essere lasciato un varco purché in 
corrispondenza di essa.sià applicato un fermapiede alto non meno di 30 centimetri. Il varco deve 
essere ridotto allo stretto necessario e delimitato da robusti e rigidi sostegni laterali, dei quali quello 
opposto alla posizione del tiro deve essere assicurato superiormente ad elementi fissi 
dell'impalcalura. 


5.2.3. Dal latovinterno dei sostegni di cui sopra, all'altezza di m 1,20 e nel senso normale 


all'apertura=devono essere applicati due staffoni in ferro sporgenti almeno cm 20, da servire per 
appoggioe riparo del lavoratore. 
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3.2.4. Gli intavolati dei singoli ripiani devono essere formati con tavoloni di spessore non inferiore 
a cem 5 che devono poggiare su traversi aventi sezione ed interasse dimensionati in relazione al 
carico massimo previsto per ciascuno dei ripiani medesimi. 


3.3. Montaggio degli elevatori 


3.3.1. I montanti delle impalcature, quando sli apparecchi di sollevamento, vengono fissati 
direttamente ad essi, devono essere rafforzati e controventati in modo da ottenere una solidità 
adeguata alle maggiori sollecitazioni a cui sono sottoposti. 

3.3.2. Nei ponti metallici i montanti, su cui sono applicati direttamente gli elevatori, devono essere 
di numero ampiamente sufficiente ed in ogni caso non minore di due, 


3.3.3. I bracci girevoli portanti le carrucole ed eventualmentec@li argani degli elevatori devono 
essere assicurati al montanti mediante staffe con bulloni a ite muniti di dado e controdado; 
analogamente deve essere provveduto per le carrucole di rinvio delle funi al piedi dei montanti 
quando gli argani sono installati a terra. 


3.3.4, Gli argani installati a terra, oltre ad essere saldamente ancorati, devono essere disposti in 
modo che la fune si svolga dalla parte inferiore del tamburo. 


3.3.5. Il manovratore degli argani "a bandiera" fissati a montanti di impalcature, quando non 
possano essere applicati parapetti sui lati e sullafronte del posto di manovra, deve indossare la 
cintura di sicurezza. 


3.3.6. La protezione di cui al precedente punto 3.2.3. deve essere applicata anche per il lavoratore 
addetto al ricevimento dei carichi sulle normali impalcature. 


3.4. Sollevamento di materiali dagli scavi 


3.4.1, Le incastellature per sostenere argani a mano od a motore per gli scavi in penere, devono 
poggiare su solida cd ampia piattaforma munita di normali parapetti c tavole fermapiede sui lati 
prospicienti il vuoto. 


3.4.2. Le armature provvisorie per sostenere apparecchi leggeri per lo scavo di pozzi o di scavi a 
sezione ristretta (arganetti o conocchie) azionati solamente a braccia, devono avere per base un 
solido telaio, con piattaforme per i lavoratori e fiancate di sostegno dell'asse dell'apparecchio 
opportunamente irrigidite e controventate. 


3.4.3. In ogniCcaso, quando i suddetti apparecchi sono installati in prossimità di cigli di pozzi 0 
scavi, devono essere adottate le misure necessarie per impedire franamenti o caduta di materiali. 
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ALLEGATO XIX 
Verifiche di sicurezza dei ponteggi metallici fissi 


Si ritiene opportune sottolineare che nel ponteggio metallico fisso la sicurezza strutturale, che ha un 
rilievo essenziale, dipende da numerosi parametri, quali: la frequenza di utilizzo, il numero dei 
montaggi e smontaggi, il corretto stoccaggio dei componenti, l’ambiente di lavoro, Iàutilizzo 
conforme all’autorizzazione ministeriale e lo stato di conservazione degli elementi costituenti lo 
stesso. 


In relazione a quanto sopra, non essendo possibile stabilire una durata limite di vita del ponteggio, 
sono state elaborate le seguenti istruzioni, che ribadiscono i controlli minimali, ritenuti necessari, 
che l’utilizzatore deve eseguire prima del montaggio e durante l’uso del poriteggio, focalizzando, 
per le diverse tipologie costruttive, gli elementi principali in cui eventualitanomalie riscontrate 
potrebbero influire sulla stabilità complessiva del sistema ridurre la sicurezza dei lavoratori. 


In particolare, le schede che sesuono elencano le verifiche che utilizzatore deve comunque 
eseguire prima di ogni montaggio, rispettivamente per 1 ponteggi metallici a telai prefabbricati, a 


montanti e traversi prefabbricati e a tubi giunti. L'ultima parte, infine, elenca le verifiche da 
effettuarsi durante l’uso delle attrezzature in argomento. 


1- VERIFICHE DEGLI ELEMENTI DI PONTEGGIO PRIMA DI OGNI MONTAGGIO 


A -PONTEGGI METALLICI A TELAI PREFABBRICATI 


n Tipo di verifita Modalità di verifica -___Misura adottata 
Controllo esistenza del ii VIsIvo ine non esiste il libretto, il 
libretto di cui È jiponteggio non può essere 


fmuilizzato. Occorre richiedere i. 
{il librello, che deve contenere; 
flutti gli elementi del RI 
iponteggio, al fabbricante del ;: 

onteggio 


fall'autorifzazione 

sministeriale, rilasciata dal 
iMinislerodel Lavoro e della ; 
Previdenza Sociale i 


Controllo che eli clementi in 
Stubi c piunti, eveniualmente 
Aililizzali, sinno di tipo 
autorizzato appartenenti ad 
unico fabbricanie 


necessario utilizzare clementi: 
fulorizzati appartenenti ad uni 
fanico fabbricante. i 
#richicdendone il relativo 
ib 
Sc il marchio non è 
ilevabile. o è difforme Hi 
ispetto a quello indicato nel È 
ibretto. occorre scartare di 


Controllo marchio come da 
ibreilo 
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e il controllo è nedativo, 
ocedere al controllo degli 
essori: 


ontrollo stato di 
onservazione della 
‘protezione contro la 


* Scilcontrollo degli : 


spessori è ncgativo i 
(tenuto conto delle 
tolleranze proviste 
dal fabbricante del ii 
ponteggio). scartare ii 


l'elemento 


e Seilcontrollo degli 
spessori è positivo, | 


procedere al i 
si ripristino della b 
i protezione. in i 
. conformità alle i 


modalità previste! 
dal fabbricante del i 
pontevgio ii 


isivo, dd esempio con utilizzo #Se la verticalità dei montanti 


ontrollo verticalità montanti 
È nè soddisfatta occorre 


controllo € negativo 
corre scartare l'elemento 
il controllo è negativo, 
COITC: 


Scartare l'elemento. 
0 


Ripristinare la 
funzionalità 
dell'elemento in 
conformità alle 
modalità previste 
dal fabbricante del 
ponteggio 


ontrdllo orizzonialilà 


e il controllo è negativo — 
tare l'element 


spetto a quello indicato nel 
bretto, occorre scartare 
clemento 


n, 
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ontrollo stato di 
onservazione della 
rotezione contro la 


e il controllo è negativo, 
ocedere al controllo deghi 
Cssori: 


Se Il corttrollo degli 
spessoTié negativo 
{tenato conto delle 
tollerarize provisio 
dal'fabbricante del 
polileggio), scartare # 
elemento ii 


5 AV Seil controllo degli i; 
i spessori è positivo, 
i: procedere al 

Bi ripristino della 
protezione, in 
conformità alle 
modalità previsto 
dal fabbricante del 
ponteggio 


il controllo è negativo 
occorre scartare l'elemento 
c il controllo è negativo 
Hoccorre scartare l'elemento 


fisivo c/o funzionale 


il marchio non è 
Erilevabile, o è dillorme ii 
Frispetto a quello indicato nel! 
‘libretto, occorre scartare 


ontrollo marchio come da 
breilo 


‘PREFABBRICATI 


#80 il controllo è negativo, 
“procedere al controllo degli 
‘spessori: 


e Seil controllo degli 
spessori è negativo i 
(tenuto conto delle 
tolleranze previste 
dal fabbricante del 
ponteggio), scartare # 
l'elemento H 


e Scilcontrollo degli 
spessori è posilivo, 
procedere al 
ripristino della 
protezione, in 
conformità alle 
modalità previste 
dal fabbricante del 


il controllo è negativo 
‘occorre scartare l'elemento 


iSC il controllo è negativo 
‘occorre scartare l'elemento 


ontralla assenza di fisivo c/o funzionale 
eformazioni negli appoggi 
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Controllo efficienza dei 
sistemi di collegamento tra: 
ani di calpestio, testata con 
nci di collegamento al 
verso ed imisicimenti 
A saldatura, mvettatura, 
bullonatura c cianfrinatura) 


Controllo marchio come da 


Controllo orizzontalità piallo 
bi Y 


ontrollo stato di 
conservazione della 

ettatura dello stelo e della 
=chicra filcttata 


NB. Perle verifiche relative ad altri elementi di ponteggio (quali ad esempio: fermapiede, trav 


il controllo è nébativo: 


Intcgrità del sistema d Scartata.Iclemento 
collegamento per (o) 
riveltatura, bullonalura 


) ; Procedere, a cura 
e cianfrinatura 2 


del fabbricante del 
ponteggio, al 
ripristino 
dell'efficienza dei 
sistemi di 
collegamento 


Assenza, nel sistema 
collegamento, di 
ericche, distacchi ed 
ossidazioni penetranti 
per saldatura 


il marchio nomè = 
cwabile, 0 è difforme 
rispetto a quello indicato ne 
retto. occorre scartare 
I ti 


il controllo è negativo 


iu marchio non È 
evabile, o è difforme 
spetto a quello indicato ne 

rello. accorre scartare 

lemento 
isivo. ad esempio con un 


il controllo è negativo 
di «fx . pos . Y 


‘ T le 


Sci controlli, visivo c 
funzionale, sono negativi 
corre scartare l'elemento 
Sc è negativo Il solo 
nirollo funzionale occorre 
Tipristinare la funzionalità 
ulizia c ingrassaggio). Sc 
ciò non è possibile, scarlare 


oc funzionale 


Visivo: siato di 
conservazione della 
filettatura 


Funzionale: regolare 
avvitamento della 
ghiera 


per passo carraio, mensola, montante per parapetto di sommità, scala, parasassi), riportati n 


libretto di cui all'autorizzazione ministeriale, occorre 


alovhi a Hi d li el 


utilizzare: tipo, modalità di verifica € 
lencati 


B-PONTEGGI METALLICI A MONTANTI E TRAVERSI PREFABBRICATI 


Elementi Tipo di verifica 
ontrollo esistenza del 
bretlo di cui 
ll’autorizzazione 
ministeriale rilasciata dal 
inistero del Lavoro c della 
revidenza Sociale 


Modalità di verifica — ___Misura adottata 
non esiste il libretto, il 
nieggio non può essere 
ilizzato. Occorre richiedere 
libretto. che deve contenere 
tti gli clementi del 


niesgio, al [abbricanie del 


— 226 — 


Serie generale - n. 101 


30-4-2008 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 101 


ontrollo che gli elementi in 
tubi e giunti, eventualmente 
utilizzati, siano di tipo 
fulorizzato apparienenti ad 
nico fabbricanle 


ecessario utilizzare elogi. 
autorizzati appartenentisad un. 

unico fabbricante, i 
richiedendone il relativo 
bretto _ i 


Se il ‘marchio/n noù è rilevabile, si 
io è difforme rispetto a quello * 
indicato niePlibretto, occorre ‘| 


Controllo marchio come da 


iSc ileonirollo è negativo, 


Controllo stato di È 
procedere al controllo degli‘ 


i conservazione della î 
i iprotezione contro la î 
îi ‘corrosione i 


Se il controllo degli + 
spessori è ncgativo 
(tenuto conto delle 
tolleranze previste 
dal fabbricante del. 
ponteggio), scartare .| 
l'elemento i 


Sc il controllo degli 
spessori è positivo, | 
procedere al 

ripristino della 
protezione. in 
conformità alle 
inodalità previste dal : 
fabbricante del 
ponicegio 


Controllo verticalità isivo, ad csempio con 


mon è soddisfalla occore 
artare 1° elemento 


itilizzo filo a piombo 


c il controllo è ncgalivo 
‘occorre scartare i elemento. 


c il controllo è ‘ncgativ. o 
FOUCOITE scartare di elemento 


Controllo spinollo di Visivo c/o funzionale 


collegamento fra montanti 
Controllo attacehiirciementi : 


isivo c/o funzionale 


e il marchio non è rilev abile,:; 
fo è difforme rispetto a quello :| 
dicato nel librello, occorre 


Controlle/marchio come da 


e il controllo è negativo 
artare l'elemento — 


ontrello orizzontalità 
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ontrollo stato di 
onservazione della 
rotezione contro la 
orrosione 


Se il controllo è Megativo, 
‘procedere al contròllo degli 
spessori: 


*« Se il controllo degli 
spessori è negativo 
(tenuto conto delle 
tolleranze previste 
dal fabbricante del 
ponteggio), scartare 

l'elemento 


Se il controllo degli 
spessori è positivo, 
procedere al 
ripristino della 
protezione, IN 
conformità alle 
modalità previste 
dal fabbricante de 
ponteggio 


ortrollo stato di =—’—iVisivog;o funzionale 


onservazione collegamenti a 


e il controllo è negativo 
soccorre scartare l'elemento, 
io ripristinare la funzionalità 
idell’elemento in conformità 
‘alle modalità previsto dal 
Sabbricante del ponteggio 


€ il marchio non è 
rilevabile, o è dill'orme 
‘rispetto a quello indicato nel 
libretto, occorre scartare 

“elemento 


'ORRENTI E DIAGONALI 


Visivo iSc il controllo è ncgalivo, 
iprocedere al controllo degli 


ispessori: 


onservazione della 
rolczione gonira la 
orrosione 


Se il controllo degli 
spessori è negativo 
(tenuto conto delle 
tolleranze previste 
dal fabbricante del 
ponteggio), scartare 
l’elemento 


Sc il controllo degli 
spessori è posilivo. 
procedere al 
ripristino della 
protezione, in 
conformità alle 
modalità previste 
dal fabbricante del 
ponieggio 


ontrollo linearità Visivo 


Se il controllo è 
J1” 1 Ha ag » 


nepalivo 
l’el 
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isivo c/o funzionale c il controllo è negativo 
ccorre scarniare l'elemento, 
ripristinare la funzionalità 


ell’elemento in canformità 
lle modalità previsto dal 

I Lp i 
c il marchio fon è 
rilevabile, o &dilforme 


MPALCATI 
REFABBRICATI 


rispetto. quello indicato nel: 


libretto. octorre scartare 
“elemento 


:Se i\Controllo è negativo, 


i ‘conservazione della i iprodedere al controllo degli ! 
Hi iiprolezione contro la i iispessori: i) 
: ‘corrosione f n i 
: i E “ e Seilcontrollodegli: 

ii spessori è negativo |! 
î i i i (tenuto conto delle i 


+ tolleranze previste | 
i i i i dal fabbricante del © 
i ii i ii ponteggio), scartare! 
i i i 5 lelemeno | 


A i i i *  Scilcontrollo degli: 
i i i i spessori è posilivo, ; 


ti ti P È procedere al È 
: i Ù È ripristino della | 
Hi ti È ti protezione, in i 
i ii i i conformità alle; 

ti modalità previste 
È i s i dal fabbricante del ; 


ponteggio 


i i Se il controllo è negativo 

i l'el 

‘ga i 
elemento 


Controllo ell'icieniza dei iVisivo: zSe il controllo è negativo: :. 
‘‘sistemi di collegamento tra: È i ii 
Piani di calpestio, testata con i 4% Intogrità del sistema di E e Scartare 
i panci di collegamento al È collegamento per i elemento, 0 
i iAraversod inigidimenti i riveltatura, bullonatura 5 i 
i !/(saldaluta, riveltalura, i sedili i * Procedere, acura | 
i “bullònatura e cianfrinatura) i i del fabbricante del |. 
ii ii ii +e Assenza, nel sistema di ii ponteggio, al ii 
E ni Fi collegamento, di Fi ripristino di 
ericche, distacchi ed dell’efficienza dei 
ossidazioni penetranti sistemi di 
per saldatura collegamento 


Se il marchio non è 

rilevabile, o è difforme ii 
ispetto a quello indicato neli 
librello, occorre scartare i 


ASETTE FISSE = Controllo marchio come da 


onitrollo orizzonialità piallo iVisivo, ad esempio con un piano Sc il controllo è negalivo 


cdi riscoulro © © © © foccome scarlare l’elemento | 
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e il marchio nou è 


ibretto, ottorre scartare 
“elemento 


DIIRSODIT SIRIO SIINO SINIS 


DEPOGIIAHDBOGO SITL ADINGLSIIEHIMISISIIN INI LI SIaHar 


ontrollo orizzontalità piatto 


ontrollo verticalità stelo 


Controllo stato di 
conservazione della filetlatu 
idello stelo e della ghiera 


isivo c funzionale Se iegtivalli 


visivo c funzionale, ' 


e Visivo: stato di sono negativi 


ifflcttata conservazione della | occorre scartare È 
î filetlatura i l'elemento : 
* Funzionalé, regolate © —+ Seènegativoil 

avvilamento, della i solo controllo 7 

ghiera RI funzionale occorre è 

i ripristinare la i 

È funzionalità È 


{pulizia e 

ingrassaggio). Se 
ciò non è possibile, ? 
scartare l'elemento È 


N.B.: Per le verifiche relative ad altri elementi di ponteggio (quali ad esempio: fermapiede, travei 
per passo carraio, mensola, montante per parapetto di sommità, scala, parasassi), riportati nel 
libretto di cui all'autorizzazione ministerialè4otcorre utilizzare: tipo, modalità di verifica e misure; 
analoghi a quelli descritti per gli elementi sòpfaelencati. : 


C -PONTEGGI METALLICI A TUBI E GIUNTI 


ontrollovesistenza del 
bretto.di cui 
l’alitorizzazione 
rimisiefiale rilasciata dal; 
inistero del Lavoro e della; 
fevidenza Sociale 


Sc non csiste il libretto, Il ponteggio 
on può essere utilizzato. Occorre i 
chiedere il libretto, che deve ii 
contenere iutti gli elementi del 
ponteggio, al fabbricante del 

ontesglo xa 
Sc il marchio non è rilevabile, 0 è fi 
ifforme rispetto a quello indicato nel i 
libretto, occorre scartare l'elemento ii 


ontrollo marchio come da | 
bretto 
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Controllo stato di Se il controllo è negativo. procedete 
iconservazione della ii il controllo degli spessori: 
protezione contro la 


corrosione Se il controllo deglispèssori 
è negalivo (lenulo conto 
delle tolleranze*previste dal 
fabbricante dcltponteggio), 
scartare L’olcmenio 


Sc il cofttrollo degli spessori 
è positivo) procedere al 
ripristino della protezione, in 
conformità alle modalità 
previste dal fabbricante del 


ponleggio 


Controllo verticalità isivo, ad esempio con Scediwerlicalità del iubo non è 
utilizzo filo a piombo soddisfatta occorre scartare 
‘elemento 


Controllo marchio come da !!Visiv Se il marchio non è rilevabile, 0 è 

ibretto difforme rispetto a quello indicato nel 
ibretto, occorre scartare l'elemento 

Controllo stato di Se il controllo è negativo accorre 

conservazione della scartare l'elemento 

protezione contro la 


ontrollo bulloni completi :Visivo e funzionale e Se ilcontrollo visivo è negativo 
di dadi si ‘occorre ; sostituire il bullone c/o il 
Visivo: stato di dado con altro fornito dal fabbricante 
Conservzionecons del giunto 
ervazione della = Î* Se è negativo il solo controllo 
filettatura funzionale occorre ripristinare la 
funzionalità (pulizia e ingrassaggio). 
Se ciò non è possibile, sostimire 
‘elemento con altra formto dal 
fabbricante del giunto 


Funzionale: 
regolare 
avvitamento del 
dado 


Controllo linearità, Se il controllo è negativo occorre 


Controllo petno Tolazione isivo e funzionale e icontrolli sono negativi Occorre 
‘giunto girevole scartare l'elemento 

Visivo: 

parallclismo dci 

duc melci 


Funzionale: 
corrella rolazione 


IMPALCATI i Controllo marchio come da Se il marchio non è rilevabile. o è 
ibretto difforme rispetto a quello indicato nel 
ibretro, occorre scartare l'elemento 
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5Sc il contrello è negativo. Pregedere 
fal controllo degli spessori: 


ontrollo stato di 
nservazione della 
otezione contro la 
rroslone 


PREFABBRICATI — 


non strithurali} 


+ Scil controllo degli spessori 
i è negativo (tenuto conto 
delle idlicranze previste dal 
fabbiicanle del ponteggio), 
scartare l'elemento 


e S&il'controllo degli spessari 
£ positivo, procedere al 
ripristino della protezione, i 
conformità alle modalità 
previste dal fabbricante del 
ponteggio 


Sc il controllo è negativo occorre 


c il controllo è negativo occorre 
scartare l'elemento 


eformazioni negli appogg 


stemi di collegamento tra: 
ani di calpestio, testata 


* «Integrità del #« Scartare l'elemento, 0 


L.- i... glam dì i è Procedere, acura del 
Aa a 1 ORA Ra] fabbricante del ponteggio, a 
aldatura, rivettatura, di . i E a 8 
illonatnra c cianfrinatura) i i ripristino dell’ellicienza dei 
sa Byllonziarae i sistemi di collegamento 
cianfrinatura ni 


Assenza, nel i 
sistema di i 
collegamento, di 
cricche, distacchi i 
edassidazioni i 
penetranli per 
saldalura 


e il marchio non è rilevabile, 0 è 
ifforme rispetto a quella indicato 
cl librello, occorre scartare 
‘elemento 


BASETTE FISSE ontralloGmnarchio come de 


bretto 


onirollo orizzonialità isivo, ad esempio con un Sc il controllo è negativo occorre 
i iano di ri “elemer 
ASETTE REGOLABILI onirollo marchio come d. e 11 marchio non è rilevabile, 0 è 
bretto difforme rispetto a quello indicato 
el libretto, occorre scartare 
elemento 


ontrollo orizzontalità islvo, ad esempio con un. Se il controllo è negativo occorre 
tto di base i i riso nare l'elemento 
ontrollo verticalità stelo isiv € Il controllo è negativo occorre 


ontrollo stato di isivo e funzionale 
nservazione della 
lettatura dello stelo e dell 


hiera filettata 


e Seicontrolli. visivo e 
funzionale, sono negativi 

* Visivo: stato di occorre scartare l'elemento 

conservazione 


della filettatura 


» See negativo Il solo 
controllo fianzionale accor 
ripristinare la [unzionalità 
(pulizia e ingrassaggio). Se 


@ Funzionale: 
regolare 
avvitamento della 
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ghiera ciò non è possibile, scatta / 


elemento 


.B.: Per le verifiche relative ad altri elementi di ponteggio (quali ad esempio: fermapiede, trave per 
passo carraio, mensola, montante per parapetto di sommità, scala, parasassi), riportati nel libretto di 
cui all'autorizzazione ministeriale, occorre utilizzare: tipo, modalità di verifica e misuremamaloghi a 


_Auelli descritti per gli elementi sopraelencali. Nn 


2-Verifiche durante l'uso dei ponteggi metallici fissi 


. Controllare che il disegno esecutivo: 
- Sta conforme allo schema tipo fornito dal fabbricante del ponteggio; 


- Sia firmato dal responsabile del cantiere per conformità agli schemi tipo forniti dal fabbricante 
del ponteggio; 


- Sia tenuto in cantiere, a disposizione degli organi di vigilanza) unitamente alla copia del libretto 
di cui all'autorizzazione ministeriale. 


s Controllare che peri ponteggi di altezza superioréva 20 metri e peri ponteggi non conformi 
agli schemi tipo: 


- Sia stato redatto un progetto, firmato da un ingegnere o architetto abilitato a norma di legge 
all'esercizio della professione, 


-  Chetale progetto sia tenuto in cantiere a disposizione dell'autorità di vigilanza, unitamente alla 
copia del libretto di cui all'autorizzazian@&ministeriale. 


» Controllare che vi sia la documentazione dell’esecuzione, da parte del responsabile di 
cantiere, dell’ultima verifica del ponteggio di cui trattasi, al fine di assicurarne l'installazione 
corretta ed il buon funzionamento. 


. Controllare che qualoràssiano montati sul ponteggio tabelloni pubblicitari, graticci, teli © 
altre schermature sia state redatto apposito calcolo, eseguito da Ingegnere o da Architetto 
abilitato a norma di4legge all'esercizio della professione, in relazione all'azione del vento 
presumibile per la zona ove il ponteggio è montato. In tale calcolo deve essere tenuto conto del 
grado di permeabilità delle strutture servite. 


. Controllare\&he sia mantenuto un distacco congruente con il punto 2.1.4.3 dell’allegato 
XVII o l’artitolo 138, comma 2, della Sezione V tra il bordo interno dell'impalcato del 


ponteggioeLopera servila. 


. Ceontrollare che sia mantenuta l'efficienza dell'elemento parasassi, capace di intercettare la 
caduta del materiale dall'alto. 
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Controllare il mantenimento dell'efficienza del serraggio dei giunti, secondo le madalità 
previste dal fabbricante del ponteggio, riportate nel libretto di cui all'autorizzazione ministeriale. 


. Controllare il mantenimento dell'efficienza del serraggio dei collegamenti fra gl/elementi 
del ponteggio, secondo le modalità previste dal fabbricante del ponteggio, riportate nel libretto 
di cui all'autorizzazione ministeriale. 


. Controllare il mantenimento dell'efficienza degli ancoraggi, secondo legmodalità previste dal 
fabbricante del ponteggio riportate nel libretto di cui all'autorizzazione ministeriale. 


Ù Controllare il mantenimento della verticalità dei montanti, ad esempio con l'utilizzo del filo 
a piombo. 

. Controllare il mantenimento dell'efficienza delle controventatare di pianta e di facciata 
mediante: 


- Controlla visivo della linearità delle aste delle diagonali di fàeciata e delle diagonali in pianta; 

- Controllo visivo dello stato di conservazione dei collegamenti ai montanti delle diagonali di 
facciata e delle diagonali in pianta; 

- Controllo visivo dello stato di conservazione degli elementi di impalcato aventi funzione di 
controventatura in pianta. 


Ù Controllare il mantenimento in opera dei dispositivi di blocco degli elementi di impalcato. 


. Controllare il mantenimento in opera dei dispositivi di blocco o dei sistemi antisfilamento 
dei fermapiedì. 
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ALLEGATO XX 
A. Costruzione e impiego di scale portatili 
1. E' riconosciuta la conformità alle vigenti disposizioni, delle scale portatili, alle seguenti 
condizioni: 


a) le scale portatili siano costruite conformemente alla norma tecnica UNI EN 131 parte T° e parte 
2° 


b) il costruttore fornisca le certificazioni, previste dalla norma tecnica di cui al punto a), emesse da 
un laboratorio ufficiale. Per laboratori ufficiali si intendono: 


e laboratorio dell'ISPESL; 
e laboratorio delle università e dei politecnici dello Stato, 


e laboratori degli istituti tecnici dello Stato riconosciuti ai sensi della lesge 5 novembre 1971, n. 
1086; 

e laboratori autorizzati in conformità a quanto previstordalla sezione B del presente allegato, con 
decreto dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale, dello sviluppo economico e della 


salute; 


e laboratori dei Paesi membri dell'Unione europea o dei paesi aderenti all'Accordo sullo spazio 
economico europeo riconosciuti dai rispettivi Stati; 


c) le scale portatili siano accompagnate da ut foglio o libretto recante: 

e unabreve descrizione con l'indicazione degli elementi costituenti; 

e leindicazioni utili per un corretto impiego; 

e leistruzioni per la manutenzione e conservazione; 

e gli estremi del laboratotto)che ha effettuato le prove, numeri di identificazione dei certificati, 
date dei rilascio) dei certificati delle prove previste dalla norma tecnica UNT EN 131 parte 1° e 
parte 2°: 


e una dichiarazione el costruttore di conformità alla norma tecnica UNI EN 131 parte 1° e parte 
Sagl 


2. L'attrezzatàira di cui al punto 1 legalmente fabbricata e commercializzata in un altro Paese 
dell'Unione europea o in un altro Paese aderente all'Accordo sullo spazio economico europeo, può 
essere commercializzata in Ialia purché il livello di sicurezza sia equivalente a quello garantito 
dalle disposizioni, specifiche tecniche e standard previsti dalla normativa italiana in materia. 
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B. Autorizzazione ai laboratori di certificazione (concernenti ad esempio: scale, puntelli, ponti su 
ruote a torre c ponteggi) 


1. Requisiti 

1.1 IHlaboratori per essere autorizzati alla certificazione: 

a) non devono esercitare attività di consulenza, progettazione, costruzione, demmercializzazione, 
installazione o manutenzione nella materia oggetto della certificazione. ll apporto contrattuale a 
qualsiasi titolo intercorrente tra i laboratori autorizzati ed il personale degli stessi deve essere 
vincolato da una condizione di esclusiva per tutta la durata del rapporto stesso, 

b) devono disporre di personale qualificato in numero sufficiente e/deiymezzi tecnici necessari per 
assolvere adeguatamente alle mansioni tecniche ed amministrative, connesse con le procedure 
riguardanti l'attività di certificazione, 


c) devono dotarsi di manuale di qualità redatto in conformità alle norma UNI CEI EN 45011; 


d) devono utilizzare locali ed impianti che garantiscano le norme di igiene ambientale e la sicurezza 
del lavora. 


bi 


. Presentazione della domanda 


2.1. L'istanza relativa alla richiesta di autorizzazione alla certificazione deve essere indirizzata al 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale -) Direzione generale della tutela delle condizioni di 
lavoro - Div. VI. 


2.2. L'istanza relativa alla richiesta di autorizzazione di cul al punto 2.1, sottoscritta dal legale 
rappresentante del laboratorio e contenente il numero di iscrizione al registro delle imprese presso la 
Camera di commercio competente/deve essere prodotta in originale bollato unitamente a due copie, 
e contenere l'esplicita indicazione dell'autorizzazione richiesta, nonché l'elenco delle certificazioni 
per le quali viene richiesta. 


3. Documentazione richiesta per l'autorizzazione alla certificazione 


3.1. All'istanza di autorizzazione alla certificazione da inviarsi con le modalità di cui al punto 2, 
devono essere allegati i seguenti documenti in triplice copia: 


a) copia dell'atto costitutivo o statuto, per i soggetti di diritto privato, ovvero estremi dell'atto 
normativo perni soggetti di diritto pubblico, da cui risulti l'esercizio dell'attività di certificazione 
richiesta; 


b) elenco dei macchinari e attrezzature, corredato delle caratteristiche tecniche ed operative, 
posseduti in proprio; 


c)elenco dettagliato del personale con relative qualifiche, titoli di studio, mansioni e organigramma 


complessivo del laboratorio da cui si evinca il ruolo svolto dai preposti alla direzione delle diverse 
attività; 
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d) polizza di assicurazione di responsabilità civile con massimale non inferiore a 1.549.370,70 euro 
peri rischi derivanti dall'esercizio di attività di certificazione; 

e) manuale di qualità del laboratorio, redatto in base alle norme della serie UNI CHI EN 45000 
contenente, tra l'altro, la specifica sezione in cui vengono dettagliate le attrezzature e gli situimenti 
necessari alle certificazioni richieste, nonché le procedure che vengono seguite. In detta sezione 
devono essere indicati anche i seguenti elementi: normativa seguita, ente che ha effettuato la 
taratura e scadenza della taratura degli strumenti di misura, 


f) planimetria, in scala adeguata, degli uffici e del laboratorio in cui risultino evidenziate la funzione 
degli ambienti e la disposizione delle attrezzature; 


g) dichiarazione impegnativa in ordine al soddisfacimento dei requisiti minimi di cui al punto 1.1, 
lettere a) e d). 


3.2. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale si risefwa/di richiedere ogni altra 
documentazione ritenuta necessaria per la verifica del possesso dei requisiti di cui al punto 1. 


4. Procedura auiorizzativa 
4.1. Con provvedimento del Ministero del lavoro e dellasprewidenza sociale è istituita presso lo 
stesso Ministero, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, una Commissione per 


l'esame della documentazione di cui al punto 3. 


4.2. La Commissiene di cui al punto 4.1 è presicduta da un funzionario del Ministero del lavoro © 
della previdenza sociale, ed e' composta da: 


a) un funzionario esperto effettivo ed uno supplente del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, 


b) un funzionario esperto effettivo ed unò sùpplente del Ministero dello sviluppo economico; 
c) un funzionario esperto effettivo edito supplente del Ministero della salute; 


d) un funzionario esperto effettivo.ed uno supplente dell'Istituto superiore per la prevenzione e 
sicurezza del lavoro; 


e) un funzionario esperto effèttivo ed uno supplente del Consiglio nazionale delle ricerche. 

4.3, Sulla base dei risultati positivi dell'esame della documentazione di cui al punto 3, il Ministero 
del lavoro c della pfevidenza sociale, di concerto con il Ministero dello sviluppo cconomice e il 
Ministero della salute, adotta il provvedimento di autorizzazione. 

5. Condizioni e validità dell'autorizzazione 

5.1. L'autorizzazione alla certificazione ha validita' quinquennale e puo' essere rinnovata a seguito 


di appositaiStanza, previo esito positivo dell'esame della documentazione di rinnovo da effettuarsi 
secondole stesse modalita' previste nel punto 4. 
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3. 2. I laboratori devono riportare in apposito registro gli estremi delle certificazioni rilasciate e 
conservare, per un periodo non inferiore a dicci anni, tutti gli atti relativi all'attività' di 
certificazione. 


6. Verifiche 


6. 1. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale per il tramite dei propri\ergani periferici, 
entro il periodo di validita' dell'autorizzazione, procede al controllo della sussistenza dei presupposti 
di base dell'idoneita' medesima. 


6. 2. Nel caso di verifica della non sussistenza dei presupposti di basadell'idoneita' medesima, 
l'autorizzazione viene sospesa con effetto immediato, dando luogo al centrello di tutta l'attivita 
certificativa fino a quel momento effettuata. Nei casi di particolare-gravita' si procede alla revoca 
dell'autorizzazione. 
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ALLEGATO XXI 


Accordo Stato, regioni e province autonome sui corsi 
di formazione per lavoratori addetti a lavori in quota 


Soggetti formatori, durata, indirizzi e requisiti minimi di validità dei corsi per lavoratori e preposti 
addetti all’uso di attrezzature di lavoro in quota 


INTRODUZIONE 


La partecipazione ai suddetti corsi, secondo quanto disposto dall'articolo 37del presente decreta 
legislativo, deve avvenire in orario di lavoro e non può comportare/eneri economici per i 
lavoratori. 

Si rende, inoltre, noto che la formazione di sesuito prevista essendo formazione specifica non è 
sostitutiva della formazione obbligatoria spettante comunque a tutti i laveratori e realizzata ali sensi 
dell’articolo 37 del presente decreto legislativo. 

Si ribadisce come durata e contenuti dei seguenti corsi siano dascorisiderarsi come minimi e che 
quindi i Soggetti formatori, qualera lo ritengano opportuno, potranno decidere di organizzare corsi 
“specifici” per lavoratori addetti e per preposti con rilascio di(specifico attestato. 

Si riporta di seguito una proposta riguardante i corsi di formazìone per lavoratori/preposti addetti a 
lavori in quota. 


SOGGETTI FORMATORI, DURATA, INDIRIZZI E REQUISITI MINIMI DEI CORSI 
DI FORMAZIONE TEORICO-PRATICO.PER LAVORATORI E PREPOSTI 
ADDETTI AL MONTAGGIO / SMONTAGGIO / TRASFORMAZIONE DI PONTEGGI 
(articolo 136 comma 8) 


I. INDIVIDUAZIONE DEI SOGGETTI FORMATORI E SISTEMA DI 
ACCREDITAMENTO 


Sono soggetti formatori del corso di fotmazione e del corso di aggiornamento: 


Regioni e Province Autonome, mediante le strutture tecniche operanti nel settore della prevenzione, 
e/o mediante strutture della foftmazione professionale accreditate in conformità al modello di 
accreditamento definito in osvRegione e Provincia Autonome ai sensi del DM n, 166/01, 
Ministero del lavoro e delle pòlitiche sociali, mediante il personale tecnico impegnato in attività del 
settore della sicurezza sul lavoro; 

ISPESL; 

Associazioni sindacali dei datori di lavoro e del lavoratori, nel settore dei lavori edili e di ingegneria 
civile; 

Organismi pariteti&bistituiti nel settore dell'edilizia: 

Scuole edili, 


Qualora i soggetti indicati nell'accordo intendano avvalersi di soggetti formatori esterni alla 


propria struttura, questi ultimi dovranno essere in possesso dei requisiti previsti nei modelli di 
accreditamento definiti in ogni Regione e Provincia Autonoma ai sensi del DM n. 166/01. 
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2, INDIVIDUAZIONE E REQUISITI DEI DOCENTI 


Le docenze verranno effettuate, con riferimento ai diversi argomenti, da personale con espènienza 
documentata, almeno biennale, sia nel settore della formazione sia nel settore della preverlzione, 
sicurezza e salute nei luoghi di lavoro e da personale con esperienza professionale pratica, 
documentata, almeno biennale, nelle tecniche per il montaggio/smontaggio ponteggi. 


3. INDIRIZZI E REQUISITI MINIMI DEI CORSI 


3.1 ORGANIZZAZIONE 


In ordine all’orvanizzazione dei corsi di formazione, si conviene sul'seguenti requisiti: 

a) individuazione di un responsabile del progetto formativo; 

b) tenuta del registro di presenza dei “formandi” da parte del soggetto che realizza il corso; 

c) numero del partecipanti per ogni corso: massimo 30 unità; 

d) perleallività pratiche il rapporto istruttore /allievi non devè essere superiore al rapporto di 1 
a 5 (almeno 1 docente ogni $ allievi); nel caso di solo allievi (o meno di 5) sono richiesti 
comunque 2 docenti (un docente che si occupa delle-attività teoriche e un codocente che sì 
occupa delle pratiche), 

e) assenze ammesse: massimo 10% del monte orario complessivo. 


3.2. ARTICOLAZIONE DEL PERCORSO FORMA TTYO 


Tl percorso formativo è finalizzato all’apprendimento di tecniche operative adeguate ad eseguire in 
condizioni di sicurezza le aitività di montaggio, smontaggio e trasformazione di ponteggi. 

Il percorso formativo è strutturato in. tre moduli della durata complessiva di 28 ore più una prova di 
verifica finale: 

a) Modulo giuridico - normative della durata di quattro ore. 

b) Modulo tecnico della durataài dieci ore 

c) Provadiverifica intermedia (questionario a risposta multipla) 

d) Modulo pratico delladurata di quattordici ore 

e) Provadiverifica finale (prova pratica). 


3,3 METODOLOGIA DIDATTICA 


Per quanto.Sencerne la metodologia di insesnamento/apprendimento si concorda nel privilegiare le 

metodologie-attivo”, che comportano la contralità dell'allievo nel percorso di apprendimento. 

A tali fini è necessario: 

a) garantire un equilibrio tra lezioni frontali, valorizzazione e confronto delle esperienze in aula, 
nonché lavori di gruppo, nel rispetto del monte ore complessivo e di ciascun modulo, 
laddove possibile con il supporto di materiali anche multimediali, 


bè» favorire metodologie di apprendimento basate sul problem solving, applicate a simulazioni e 
problemi specifici, con particolare attenzione ai processi di valutazione e comunicazione legati 
alla prevenzione; 

c) prevedere dimostrazioni e prove pratiche, nonché simulazione di gestione autonoma da parte 
dell’allievo della pratica in cantiere. 
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4. PROGRAMMA DEI CORSI 


PONTEGGI - 28 ore 


Modulo giuridico - normativo (4 ore 
Legislazione generale di sicurezza in materia di prevenzione infortuni — Analisi dei rischi > 
Norme di buona tecnica e di buone prassi — Statistiche degli infortuni e delle violazioni 
delle norme nei cantieri 
Titolo IV, capo II limitatamente ai "Lavori in quota" e Titolo IV, capo I "Cantieri" 


Modulo tecnico (10 ore 
Piano di montaggio, uso e smontaggio in sicurezza (PI.M.U .S.), autorizzazione ministeriale, 
disegno esecutivo, progetto 
DPI anticaduta’ uso, caratteristiche tecniche, manutenzione, durata e conservazione 
Ancoraggi: tipologie e tecniche 
Verifiche di sicurezza: primo impianto. periodiche e straordinarie 


Modulo pratico (14 ore) 
Montaggio-smontaggio-trasformazione di ponteggio a tubi e gi 
Montaggio-smontaggio-trasformazione di ponteggio a telai prefabbricati (PTP 
Montaggio-smontaggio-trasformazione di ponteggio a montanti e traversi prefabbricati| 4 ore 
(PMTP) 
Elementi di gestione prima emersenza — salvataggio 


5. VALUTAZIONE E CERTIFICAZIONE 


Al termine dei due moduli teorici si svolgetà una prima prova di verifica: un questionario a risposta 
multipla. Il superamento della prova, che si intende superata con almeno il 70% delle risposte 
esatte, consentirà il passaggio alla seconda parte del corso, quella pratica. Il mancato superamento 
della prova, di converso, comporta latripetizione dei due moduli. 

Al termine del modulo pratico avràluego una prova pratica di verifica finale, consistente in: 


OD montaggio-smontaggio-trasformazione di parti di ponteggi (PTG, PTP e PMTP), 


D realizzazione di ancoraggi. 


TI mancato superamento delle prova di verifica finale comporta l'obbligo di ripetere il module 
pratico. 

L'esito positivo delleprove di verifica intermedia e finale, unitamente a una presenza pari almeno 
al 90% del monte<ore, consente il rilascio, al termine del percorso formativo, dell’attestato di 
frequenza con verifica dell’apprendimento. 
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L'accertamento dell’apprendimento, tramite le varie tipologie di verifiche intermedie e finalikyviène 
effettuato da una Commissione composta da docenti interni che formula il proprio giudizio in 
termini di valutazione globale e redige il relativo verbale, da trasmettere alle Regioni e Province 
Autonome competenti per territorio, 

Gli attestati di frequenza, con verifica degli apprendimenti, vengono rilasciati sullasbase di tali 
verbali dalle Regioni e Province Autonome competenti per territorio, ad esclusione di quelli 
rilasciati dai soggetti individuati al punto 1 lettere a) limitatamente alle strutture ‘teeniche operanti 
nel settore della prevenzione, e quelli di cui alle lettere b), c), d), e), #) del presente)accordo. 

Le Regioni e Province Autonome in attesa della definizione del sistema nazionale di certificazione 
delle competenze e riconoscimento dei crediti, si impegnano a riconoseere reciprocamente gli 
attestati rilasciati. 


6. MODULO DI AGGIORNAMENTO 


I datori di lavoro provvederanno a far effettuare ai lavoratori formati con il corso di formazione 
teorico-pratico un corso di aggiornamento ogni quattro anni. 
L'aggiornamento ha durata minima di 4 ore di cui 3 ore-di contenuti tecnico pratici. 


7. REGISTRAZIONE SUL LIBRETTO FORMATIVO DEL CITTADINO 


L'attestato di frequenza con verifica dell’apprendimento e la frequenza ai corsi di aggiornamento 
potranno essere inseriti nella II sezione “Elenco delle certificazioni e attestazioni” del libretto 
formativo del cittadino, così come definito all’art. 2, comma 1 — lettera i), del d.lgs 10 settembre 
2003, n. 276, approvato con Decreto del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali del 10 
ottobre 2005. 


SOGGETTI FORMATORI, DURATA, INDIRIZZI E REQUISITI MINIMI DEI CORSI 
DI FORMAZIONE TEORICO-PRATICO PER LAVORATORI 
ADDETTI AI SISTEMI DI ACCESSO E POSIZIONAMENTO MEDIANTE FUNI 
(art. 116, comma 4) 


1. INDIVIDUAZIONE DEI SOGGETTI FORMATORI E SISTEMA DI 
ACCREDITAMENTO 


Soggetti.fermatoni del corso di formazione e del corso di aggiornamento: 


a) Regioni e Province Autonome, mediante le strutture tecniche operanti nel settore della 
prevenzione, e/o mediante strutture della formazione professionale accreditate in conformità al 
modello di accreditamento definito in ogni Regione e Provincia Autonoma ai sensi del DM n. 
166/01, 
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b) Ministero del lavoro e delle politiche sociali, mediante il personale tecnico impegnato in attività 
del settore della sicurezza sul lavoro, 


c) ISPESL; 

d) Associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori, nel settore dei lavoricedili e di 
ingegneria civile; 

e) Organismi paritetici istiluiti nel settore dell’edilizia; 

f) Scuole edili; 


£) Ministero dell’interno “Corpo dei VV.F; 


h) Collegio nazionale delle guide alpine di cui alla legge 02/01/1989%n. 6 “Ordinamento della 
professione di guida alpina”. 


Qualora 1 soggetti indicati nell'accordo intendano avvalersi di soggetti formatori esterni alla 
propria slrutlura, questi ultimi dovranno essere in possesso dei requisili previsti nei modelli di 
accreditamento definiti in ogni Regione e Provincia Autonoma ai sensi del DM n. 166/01. 


2. INDIVIDUAZIONE E REQUISITI DEI DOCENTI 


Le docenze verranno elTelluale, con riferimento ai diversi argomenti, da personale con esperienza 
formativa, documentata, almeno biennale, nel settore della prevenzione, sicurezza e salute nei 
luoghi di lavoro, e da personale con esperienza/formativa, documentata, almeno biennale nelle 
tecniche che comportano l’impiego di sistemi di accesso e posizionamento mediante funi e il Joro 
utilizzo in ambito lavorativo. 


3. DESTINATARI DEL CORSI 


Sono destinatari del corsì: 


a) lavoratori adibiti a lavori temporanei in quota con impiego di sistemi di accesso e 
posizionamento mediante futîi; 


b) operatori con funzione“di, sorveglianza dei lavori di cui al punto a) come richiesto dal comma 1 
lettera e) dell'art, 116; 


c) eventuali altre figure interessate (datori di lavoro, lavoratori autonomi, personale di vigilanza 
ed ispezione eccd. 


4, INDIRIZZFESREQUISITI MINIMI DEI CORSI 


4.1 ORGANIZZAZIONE 


In érdine all'organizzazione dei corsi di formazione, si conviene sui seguenti requisiti: 
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a) individuazione di un responsabile del progetto formativo; 

b) tenuta del registro di presenza dei “formandi” da parte del soggetto che realizza il còRsO; 
c) numero dei partecipanti per ogni corso: massimo 20 unità. Per le attivitàxpratiche il 
rapporto istruttore /allievi non deve essere superiore al rapporto di 1 a 4 (almeno Jedocente ogni 
4 allievi), 

d) assenze ammesse: massimo 10% del monte orario complessivo. 


1.2. ARTICOLAZIONE DEL PERCORSO FORMATIVO 


Il percorso formativo è finalizzato all’apprendimento di tecniche.operative adeguate ad eseguire in 
condizioni di sicurezza le attività che richiedono l’impiego dissistemi di accesso e posizionamento 
mediante funi. 

Il percorso formativo è strutturato in moduli: 


. Modulo base (comune ai due differenti percorsi formativi) propedeutico alla frequenza ai 
successivi moduli specifici, che da solo non abilita all'esecuzione dell’attivilà lavoraliva. 1 
partecipanti devono conseguire l'idoneità alla prosecuzione del corso, mediante test di accertamento 
delle conoscenze acquisite. Nel caso di mancatadoneità si possono attivare azioni individuali di 
recupero. 


. Moduli specifici (AB) differenziati per contenuti, che forniscono la conoscenze tecniche 
per operare negli specifici settori lavorativi, 


4.3 METODOLOGIA DIDATTICA 


Per quanto conceme la metedèlogia di insesnamento/apprendimento si concorda nel privilegiare le 
metodologie “attive”, che tomportano la centralità dell'allievo nel percorso di apprendimento. 
A tali fini è necessano: 


a) garantire un equilibrio tra lezioni frontali, valorizzazione e confronto delle esperienze in 
aula, nonché lavori”di gruppo, nel rispetto del monte ore complessivo e di ciascun modulo, 
laddove possibilexcon il supporto di materiali anche multimediali; 


b) favoriremetodologie di apprendimento basate sul problem solving, applicate a simulazioni e 
problemi specifici, con particolare attenzione ai processi di valutazione e comunicazione legati alla 
prevenzione: 


c) prevedere dimostrazioni e prove pratiche, nonché simulazione di gestione autonoma da parte del 
discente della pratica in cantiere. 


Iholtre, data la specificità della formazione, le prove pratiche e gli addestramenti dovranno essere 
effettuati in siti ove possano essere ricreate condizioni operative simili a quelle che si ritrovano sui 
luoghi di lavoro e che tengano conto della specifica tipologia di corso. 
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5. PROGRAMMA DET CORSI (PER LAVORATORI) 


MODULO BASE —- TEORICO — PRATICO (comune ai due indirizzi 
Sede di svolsimento: aula (lezioni frontali — presentazione di attrezzature e DPI) 
Durata complessiva: 12 ore 


Argomenti 
Presentazione del corso. Normativa generale in materia di igiene e sicurezza del lavoro con particolare 
riferimento ai cantieri edili ed ai lavori in quota. 


Analisi e valutazione dei rischi più ricorrenti nei lavori in quota (rischi ambientalivdi caduta dall'alto e 
sospensione, da uso di attrezzature e sostanze particolari, ecc.), 

DPI specifici per lavori su funi (a) imbracature e caschi — b) funi, cordini, fettucce, assorbitori di 
energia — c) connettori, freni, bloccanti, carrucole riferiti ad accesso, posizionamento e sospensione. 


Loro idoneità e compatibilità con attrezzature e sostanze; manutenzione (verifica giornaliera e 
periodica, pulizia e stoccaggio, responsabilità). 


Classificazione normativa e tecniche di realizzazione degli ancoraggi e dei frazionamenti. 


Illustrazione delle più frequenti tipologie di lavoro con funi, suddivisione in funzione delle modalità di 
accesso e di uscita dalla zona di lavoro. 

Tecniche e procedure operative con accesso dall’alto, di calata/o discesa su funi e tecniche di accesso 
dal basso (fattore di caduta), 


Rischi e modalità di protezione delle funi (spigoli, nodb> usura). 


Organizzazione del lavoro in squadra, compiti degli operatori e modalità di comunicazione. 


Elementi di primo soccorso e procedure operative di salvataggio: illustrazione del contenuto del kit di 
recupero e della sua utilizzazione. 


MODULO A4y- SPECIFICO PRATICO 
Per l’accesso e il lavoro im sospensione in siti naturali o artificiali 
Sede di svolgimento: sito operativo/addestrativi 
Durata complessiva: 20 ore 


Destinatari: operatori che impiegano sistemi di accesso e posizionamento mediante funi alle quali 
sono direttamente sostenuti 


Argomenti 
Movimento su linee di accesso fisse (superamento dei frazionamenti, salita in sicurezza di scale fisse, 
tralicci e lungo funi). 


Applicazione di tecnichedi posizionamento dell’operatore. 


Accesso in sicurezza al luoghi di realizzazione degli ancoraggi. 


Realizzazione di ‘ancoraggi e frazionamenti su strutture artificiali o su elementi naturali (statici, 
dinamici, ecc\), 

Esecuzione di calate (operatore sospeso al termine della fune) e discese (operatore in movimento sulla 
fune già-distesa o portata al seguito), anche con frazionamenti. 

Fsecuzione di tecniche operative con accesso e uscita situati in alto rispetto alla postazione di lavoro 
(tecniche di risalita e recupero con paranchi o altre attrezzature specifiche). 
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Esecuzione di tecniche operative con accesso e uscita situati in basso rispetto alla postazione-diavoro 
(posizionamento delle funi, frazionamenti, ecc.). 


Applicazione di tecniche di sollevamento, posizionamento e calata dei materiali. 


Applicazione di tecniche di evacuazione e salvataggio. 


MODULO B - SPECIFICO PRATICO 
Per l’accesso e l’attività lavorativa su alberi 
Sede di svolgimento: sito cperativo/addestrativi 
Durata complessiva: 20 ore 
Destinatari: operatori che impiegano sistemi di accesso e posizionamento mediante funi alle quali 
sono direttamente sostenuti 


Arcomenti 


Utilizzo delle funi e degli altri sistemi di accesso. Salita e discesaxin sicurezza. 


Realizzazione degli ancoraggi e di eventuali frazionamenti$ 


Movimento all’interno della chioma. 


Posizionamento in chioma. 


Simulazione di svolgimento di attività lavorativa con sollevamento dell’attrezzatura di lavoro e 
applicazione di tecniche di calata del materiale di risulta. 


Applicazione di tecniche di evacuazione e salvataggio. 


i, VALUTAZIONE E CERTIFIGAZIONE 


Al termine del modulo basecomune si svolgerà una prima prova di verifica: un questionario a 
risposta multipla. Il succésso nella prova, che si intende superata con almeno il 70% delle risposte 
esatte, consentirà il passaggio alla seconda parte del corso, quella specifico - pratica. Il mancato 
superamento della prova) di converso, comporta la ripetizione del modulo. Eventuali errori, nella 
prova, attinenti arsomenti riferiti al rischio di caduta incontrollata © altre situazioni di pericolo 
grave dovranno essere rilevati e fatti oggetto di valutazione mirata aggiuntiva nella successiva 
prova pratica; 

Al termine del modulo specifico avrà luogo una prova pratica di verifica finale, consistente 
nell’esecuzione di tecniche operative sui temi del modulo specifico frequentato, La prova si intende 
superata sè.le operazioni vengono eseguite correttamente. 


Il manicato superamento della prova di verifica finale comporta l’obbligo di ripetere il modulo 
specifico pratico. 


L'esito positivo delle prove di verifica intermedia e finale, unitamente a una presenza pari 
almeno al 90% del monte ore, consente il rilascio, al termine del percorso formativo, 
dell’attestato di frequenza con verifica dell’apprendimento. L'attestato dovrà riportare anche 
l'indicazione del modulo specifico pratico frequentato. 


DAG 
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L'accertamento dell’apprendimento, tramite le varie tipologie di verifiche intermedie e finali, viene 
effettuato da una Commissione composta da docenti interni che formula il proprio giudizio-in 
iermini di valutazione globale e redige il relalivo verbale, da lrasmeltere alle Regione e Provincia 
Autonome competenti per territorio. 

Gli attestati di frequenza, con verifica degli apprendimenti, vengono rilasciati sulla baséxdi tali 
verbali dalle Regioni e Province Autonome competenti per territorio, ad esclusione=dìy quelli 
rilasciati dai soggetti individuati nel punto 1 lettere a) limitatamente alle strutture tecniche-operanti 
nel settore della prevenzione, e quelli di cui alle lettere b), c), dì), €), D, £), h) del presento accorda. 
Le Regioni e Province Autonome in attesa della definizione del sistema nazionaledi certificazione 
delle competenze e riconoscimento dei crediti, si impegnano a riconoscere reciprocamente gli 
attestati rilasciati. 


7, MODULO DI AGGIORNAMENTO 


T datori di lavoro provvederanno a far effettuare ai lavoratori formati ton il corso di formazione 
teorico-pratico un corso di aggiornamento ogni cinque anni. L’aggioffiamento ha durata minima di 
$ ore di cui almeno 4 ore di contenuti tecnico pratici. 


8. REGISTRAZIONE SUL LIBRETTO FORMATIVO DEL CITTADINO 


L’attestato di frequenza con verifica dell’apprendimentoe la frequenza ai corsi di aggiornamento 
potranno essere inseriti nella III sezione “Elenco dellè certificazion e attestazioni” del libretto 
formativo del cittadino, così come definito all’art. 2, comma 1 — lettera i), del D.Lgs, 10 
settembre 2003, n. 276, approvato con Decreto del/Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 
del 10 ottobre 2005. 


MODULO DI FORMAZIONE SPECIFICO TEORICO-PRATICO PER PREPOSTI 
CON FUNZIONE DI SORVEGLIANZA DEI LAVORI ADDETTI AI SISTEMI DI 
ACCESSO E POSIZIONAMENTO MEDIANTE FUNI 
(art. 116 comma 4) 


I lavoratori che abbiano frequentato i corsi per operatori all’etfettuazione di lavori su funi potranno 
avere accesso ad un MOBULO SPECIFICO di formazione per “PREPOSTT” con funzione di 
sorveglianza dei lavori”, tendente ad offrire gli strumenti utili ad effettuare le operazioni di 
programmazione, controllà e coordinamento dei lavori della squadra loro affidata. 


Alla conclusione di esso è previsto un colloquio finalizzato alla verifica delle capacità di 
valutazione, contrello, sestione delle condizioni lavorative e delle possibili situazioni di emergenza, 
al termine del quale\viene rilasciato un giudizio finale di idoneità con specifico Attestato e annotata 
la partecipazione*%al corso sulla Scheda Personale di Formazione. 


Sede di svolgimento: aula + lezioni frontali / sito operativo/addestrativo + tecniche e valutazion 
ancoraggi 
Durata tomplessiva: 8 ore 


= 
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Argomenti 


Cenni sui criteri di valutazione delle condizioni operative e dei rischi presenti sui luoghi di lavoro. 


Cenni su criteri di scelta delle procedure e delle tecniche operative in relazione, alle’ misure di 
prevenzione e protezione adottabili. 

Organizzazione dell'attività di squadra anche in relazione a macchine e attrezzature utilizzate 
ordinariamente e cenni di sicurezza nell’interazione con mezzi d’opera o attività di elitfasporto. 


Modalità di scelta e di controllo degli ancoraggi, uso dei DPI e corrette tecniche opérative. 


Modalità di verifica dell'idoneità e buona conservazione (giornaliera e periodica) del DPI e delle 
attrezzature e responsabilità. 


Ruolo dell’operatore con funzione di sorveglianza dei lavori nella gestione, delle emergenze. 


MODULO DI AGGIORNAMENTO 


I datori di lavoro provvederanno a far effettuare agli Gperatori con funzione di sorveglianza dei 
lavori un corso di aggiornamento ogni cinque anni. A’asgiornamento, per la funzione specifica, 
registrato sulla Scheda Personale di Formazione, dia ydurata minima di 4 ore La formazione è 
inerente le tecniche già apprese, l’eventuale analisi\e)applicazione di nuove attrezzature 0 tecniche 
operative e prevede il rilascio di un giudizio di affidabilità da parte dei docenti, 
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ALLEGATO XXII 


Contenuti minimi del PI.M.U.S. 


1. Dati identificativi del luogo di lavoro; 


2. Identificazione del datore di lavoro che procederà alle operazioni di montaggio e/o 
trasformazione e/o smontaggio del ponteggio; 


3. Identificazione della squadra di lavoratori, compreso il preposto, addetti. alle operazioni di 
montaggio e/o trasformazione e/o smontaggio del ponteggio; 


4, Identificazione del ponteggio; 
5. Disegno esecutivo del ponteggio; 
6. Progetto del ponteggio, quando previsto; 


7. Indicazioni generali per le operazioni di montaggio e/o0trasformazione e/o smontaggio del 
ponteggio ("piano di applicazione generalizzata"). 


7.1. planimetria delle zone destinate allo stoccaggio e al\miontaggio del ponteggio, evidenziando, 
inoltre: delimitazione, viabilità, segnaletica, ecc., 


7.2. modalità di verifica e controllo del piano di appoggio del ponteggio (portata della superficie, 
omogeneità, ripartizione del carico, elementi di appoggio, ecc.), 


7.3. modalità di tracciamento del ponteggionimpostazione della prima campata, controllo della 
verticalità, livello/bolla del primo impalcate,/distanza tra ponteggio (filo impalcato di servizio) e 
opera servita, ecc.. 

7.4. descrizione dei DPI utilizzati nelltsoperazioni di montaggio c/o trasformazione c/o smontaggio 
del ponteggio e loro modalità di usOncon esplicito riferimento all'eventuale sistema di arresto caduta 


utilizzato ed ai relativi punti di ancoraggio, 


7.5. descrizione delle attrezzatùre adoperate nelle operazioni di montaggio e/o trasformazione e/o 
smontaggio del ponteggio étero modalità di installazione ed uso, 


7.6. misure di sicurezza da adottare in presenza, nelle vicinanze del ponteggio, di linee elettriche 
aeree nude in tensione, di cui all'articolo 117. 


7.7. tipo c modalità\di realizzazione degli ancoraggi. 


7.8. misure di Sicurezza da adottare in caso di cambiamento delle condizioni meteorologiche (neve, 
vento, ghiaecio, pioggia) pregiudizievoli alla sicurezza del ponteggio e dei lavoratori, 


7.9. misyre di sicurezza da adottare contro la caduta di materiali e oggetti; 
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8. Illustrazione delle modalità di montaggio, trasformazione e smontaggio, riportando le necessanie 
sequenze “passo dopo passo”, nonché descrizione delle regole puntuali/specifiche da applicare 
durante le suddette operazioni di montaggio e/o trasformazione e/o smontaggio (‘*iSfruzioni e 
progetti particolareggiati"), con l'ausilio di elaborati esplicativi contenenti le corrette\istruzioni, 
privilegiando gli elaborati grafici costituiti da schemi, disegni e foto; 


9. Descrizione delle regole da applicare durante l’uso del ponteggio; 


10. Indicazioni delle verifiche da effettuare sul ponteggio prima del montaggio e durante l’uso 
(vedasi ad es. allegato XIX ) 
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ALLEGATO XXIII 


Deroga ammessa peri ponti su ruote a torre 
E' ammessa deroga peri ponti su ruote a torre alle seguenti condizioni: 
a. il ponte su ruote a torre sia costruito conformemente alla norma tecnica UNI EN 1004} 


b. il costruttore fornisca la certificazione del superamento delle prove di rigidezza, di cui 
all'appendice A della norma tecnica citata, emessa da un laboratorio ufficiale. 


Per laboratori ufficiali si intendono: 


. laboratorio dell'ISPESL; 


* laboratori delle università e dei politecnici dello Stato; 
* laboratori degli istituti tecnici di Stato, riconosciuti ai sensi della legge 5-11-1971, n. 1086; 
. laboratori autorizzati in conformità all'allegato XX sezione B, con decreto dei Ministri del 


lavoro e della previdenza sociale, dello sviluppo economico e'della salute; 


. laboratori dei paesi membri dell'Unione europea o\dei/Paesi aderenti all'accordo sullo spazio 
economico europeo riconosciuti dai rispettivi Stati, 


c. l'altezza del ponte su ruote non superi 12 m Se utilizzato all'interno (assenza di vento) e $ m 
se utilizzato all'esterno (presenza di vento), 


d. per i ponti su ruote utilizzati all'esterno degli edifici sia realizzato, ove possibile, un 
fissaggio all'edificio o altra struttura; 


e. per il montaggio, uso e smontaggio del ponte su ruote siano seguite le istruzioni indicate dal 
costruttore in un apposito manuale redatto in accordo alla norma tecnica UNI EN 1004. 

2. L'attrezzatura di cui al punto Y è riconosciuta ed ammessa se legalmente fabbricata o 
commercializzata in altro Paese membro dell'Unione europea o nei Paesi aderenti all'accordo sullo 
spazio economico europeo, itm-modo da garantire un livello di sicurezza equivalente a quello 
garantito sulla base delle Adisposizioni, specifiche tecniche e standard previsti dalla normativa 
italiana in materia. 
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ALLEGATO XXIV 
PRESCRIZIONI GENERALI PER LA SEGNALETICA DI SICUREZZA 


1. Considerazioni preliminari 

1.1. La segnaletica di sicurezza deve essere conforme ai requisiti specifici che figuranomnegli 
allegati da XXV a XXXII 

1.2. Il presente allegato stabilisce tali requisiti, descrive le diverse utilizzazioni delle-segnaletiche di 
sicurezza ed enuncia norme generali sull'intercambiabilita' o complementarita' di/tali segnaletiche. 
1.3, Le segnaletiche di sicurezza devono essere utilizzate solo per trasmettere messaggio o 
l'informazione precisati all'articolo 148, comma 1. 


2. Modi di segnalazione 


2.1, Segnalazione permanenie 

2.1.1. La segnaletica che si riferisce a un divieto, un avvertimenteé.cvn obbligo ed altresi quella che 
serve ad indicare l'ubicazione e ad identificare 1 mezzi di salvata@gio o di pronto soccorso deve 
essere di tipo permanente e costituita da cartelli. 

La segnaletica destimaia ad indicare l'ubicazione e ad identificare i materiali e le attrezzature 
antincendio deve essere di tipo permanente e costituita datcartelli o da un colore di sicurezza. 
2.1.2. La segnaletica su contenitori e tubazioni deve essere del tipo previsto nell'allegato XXVI 
2.1.3. La segnaletica peri rischi di urto contro ostacoli evi caduta delle persone deve essere di tipo 
permanente e costituita da un colore di sicurezza o,da cartelli, 

2.1.4 La segnaletica delle vie di circolazione deve essere di tipo permanente e costituita da un 
colore di sicurezza. 


.2. Segnalazione occasionale 
2.2.1. La segnaletica di pericoli, la chiamata/di persone per un'azione specifica e lo sgombero 
urgente delle persone devono essere fatti in modo occasionale e, tenuto conto del principio 
dell'intercambiabilità' e complementaritàyprevisto al paragrafo 3, per mezzo di segnali luminosi, 
acustici o di comunicazioni verbali, 
2.2.2. La guida delle persone cheeffettuano manovre implicanti un rischio o un pericolo deve essere 
fatta in modo occasionale per mèzzo di segnali sestuali o comunicazioni verbali. 
3. Intercambiabilita' e complemnchtarita' della segnaletica 3.1. A parita' di efficacia c a condizione 
che si provveda ad una azionespecifica di informazione e formazione al riguardo, e' ammessa 
liberta' di scelta fra: - un colore di sicurezza o un cartello, per segnalare un rischio di inciampo o 
caduta con dislivello; - segnali luminosi, segnali acustici o comunicazione verbale; - segnali gestuali 
o comunicazione verbale, 
3.2. Determinate modalita' di segnalazione possono essere utilizzate assieme, nelle combinazioni 
specificate di sevuitor- segnali luminosi e segnali acustici; - segnali luminosi e comunicazione 
verbale; - segnalisgestuali e comunicazione verbale. 
4. Coloni di siéurezza 
4.1. Le indicazioni della tabella che segue si applicano a tutte le segnalazioni per le quali e' previsto 
l'uso di unscolore di sicurezza. 
Colore 
Significato o scopo 
Indicazioni e precisazioni 
Rosso Segnali di divieto Atteggiamenti pericolosi 
Pericolo - allarme Alt, arresto, dispositivi di interruzione d'emergenza Sgombero 
Materiali e attrezzature antincendio Identificazione e ubicazione 
Giallo o Giallo-arancio Segnali di avvertimento Attenzione, cautela Verifica 
Azzurro Segnali di prescrizione Comportamento o azione specifica - obbligo di portare un mezzo di 
sicurezza personale 
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Verde Segnali di salvataggio o di soccorso Porte, uscite, percorsi, materiali, postazioni, locali 
Situazione di sicurezza Ritorno alla normalita 

5. L'efficacia della segnaletica non deve essere compromessa da: 

5.1. presenza di altra segnaletica o di altra fonte emittente dello stesso tipo che turbino la visibilita' 
o l'udibilita'; cio' comporta, in particolare, la necessita! di 

5.1.1. evitare di disporre un numero eccessivo di cartelli troppo vicini gli uni agli altri; 

5.1.2. non utilizzare contemporaneamente due segnali luminosi che possano confondersi 

5.1.3. non utilizzare un segnale luminose nelle vicinanze di un'altra emissione luminésa paco 
distinta; 
5.1.4. non utilizzare contemporaneamente due segnali sonori; 

5.1.5, non utilizzare un segnale sonoro se il rumore di fondo e' troppo intenso; 

$.2. cattiva progettazione, numero insufficiente, ubicazione irrazionale, cattivo stato o cattivo 
funzionamento dei mezzi o dei dispositivi di segnalazione. 

6.Imezzi e i dispositivi segnaletici devono, a seconda del casi, essere regolarmente puliti, 
sottoposti a manutenzione, controllati e riparati e, se necessario, sostituititaffinche' conservino le 
loro proprieta' intrinseche 0 di funzionamento, 

7.1 numero e l'ubicazione dei mezzi a dei dispositivi segnaletici da-sistemare e' in funzione 
dell'entita' dei rischi, dei pericoli o delle dimensioni dell'area da coprire. Peri segnali il cui 
funzionamento richiede una fonte di enercia, deve essere garantita un'alimentazione di emergenza 
nell'eventualita' di un'interruzione di tale energia, tranne nel easoin cui il rischio venga meno con 
l'interruzione stessa. 

9. Un segnale luminoso o sonoro indica, col suo avviamentay/'inizio di un'azione che si richiede di 
elTelluare, esso deve avere una durata pari a quella richiesta dall'azione. 

I segnali luminosi o acustici devono essere reinseriti immediatamente dopo ogni utilizzazione. 

10. Le segnalazioni luminose ed acustiche devono éssère sottoposte ad una verifica del buon 
funzionamento e dell'efficacia reale prima di essere messe in servizio e, in seguito, con periodicita! 
sufficiente. 

11. Qualora i lavoratori interessati presentino limitazioni delle capacita' uditive o visive, 
eventualmente a causa dell'uso di mezzi di protezione personale, devono essere adottate adeguate 
misure supplementari o sostitutive, 

12. Le zone, i locali o gli spazi utilizzati per il deposito di quantitativi notevoli di sostanze o 
preparati pericolosi devono essere segnalati con un cartello di avvertimento appropriato, 
conformemente all'allegato II, punto.#2, o indicati conformemente all'allegato III, punto 1, tranne 
nel caso in cui l'etichettatura dei diversi imballaggi o recipienti stessi sia sufficiente a tale scopo. 
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Allegato XXV 
PRESCRIZIONI GENERALI PER I CARTELLI SEGNALETICI 


l. Caratteristiche intrinseche 

1.1. Forma e colori dei cartelli da impiegare sono definiti al punto 3, in funzione delloro oggetto 
specifico (cartelli di divieto, di avvertimento, di prescrizione, di salvataggio e per le-attrezzature 
antincendio). 

1,2, I pittoerammi devono essere il piu' possibile semplici, con omissione derparticolari di difficile 
comprensione. 

1.3. I pittogrammi utilizzati potranno differire leggermente dalle figure riportate al punto 3 0 
presentare rispetto ad esse un maggior numero di particolari, purche' il Significato sia equivalente e 
non sia reso equivoco da alcuno degli adattamenti o delle modifiche apportati. 

1.4. I cartelli devono essere costituiti di materiale il piu' possibile resistente agli urti, alle intemperie 
ed alle aggressioni dei fattori ambientali. 

1.5, Le dimensioni e le proprieta' colorimetriche e fotometriche dei/cartelli devono essere tali da 
garantirne una buona visibilita' e comprensione. 

1.5.1. Perle dimensioni si raccomanda di osservare la seguente formula: A > L2/2000 

Ove A rappresenta la superficie del cartello espressa in m2 ed L e'la distanza, misurata in metri, 
alla quale il cartello deve essere ancora riconoscibile. La formula e' applicabile fino ad una distanza. 
di circa 50 metri. 

1.5.2. Per le caratteristiche cromatiche e fotometriche dei materiali si rinvia alla normativa di buona 
tecnica dell'UUNI. 

2. Condizioni d'impiego 

2.1.1 cartelli vanno sistemati tenendo conto di eventuali ostacoli, ad un'altezza e in una posizione 
appropriata rispetto all'angolo di visuale, all'ingresso alla zona interessata in caso di rischio generico 
ovvero nelle immediate adiacenze di un rischio specifico o dell'oggetto che s'intende segnalare e in 
un posto bene illuminato e facilmente accessibile e visibile. 

Ferme restando le disposizioni del decreto legislativa 626/1994, in caso di cattiva illuminazione 
naturale sara' opportuno utilizzare colori fesforescenti, materiali riflettenti o illuminazione 
artificiale. 

.2. Il cartello va rimosso quande nòn sussiste piu' la situazione che ne giustificava la presenza. 

3. Cartelli da utilizzare 

3.1 Cartelli di divieto- Carattèristiche intrinseche: 

- forma rotonda; 

- pittosramma nero su fendo blanco, berdo e banda (verso il basso da sinistra a destra lungo 1l 
simbolo, con un inclimazione di 45°) rossi Gil rosso deve coprire almeno il 35% della superficie del 
cartello). 


bo 


3. Cartelli da utilizzare 

3.1, Cartelli di divieto 

Caratteristighe intrinseche: 

- forma rotorida, 

- pittograîaima nero su fondo bianco; bordo e banda (verso il basso da sinistra a destra lungo il 
simbolo, von un’inclinazione di 45%) rossi (il rosso deve coprire almeno il 35% della superficie del 
cartello). 
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‘detato Fumare ‘detato ai pedoni 
o usare fiamme libera 


Vietato Fumare 


Divieto di spegmere | Bequa mon potabile Divieto di accesso 
con scqui alie persone 
non autorizzate 


‘Vietato ai carrelli Nar toecara 
di mevimentazione 


3.2. Cartelli di avvertimento 

- Caratteristiche intrinseche: 

- forma triangolare, 

- pittogramma nero su fondo giallo, bérde nero (il giallo deve coprire almeno il 50% della 
superficie del cartello). 
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Materiate infiammabile Hateriata 
o alte teperatura esploziac 


Sostanze sorrosive 


Carrelli di «Tensione etattrica Pericolo” 
raovimentazi ome pericolosa generico 


Materizdo Radiazioni non 
comburente ioni zzariti 


Raggi Fasar 


Campo magnatizo Fericgla di Caduta con 
intensa 3 inciampei dislivalio 


peratura Sostanze nociua 
© irritanti 


Rischio tialogion Bars terr 
3.3. Cartelli disprescrizione 


- Caratteristithé intrinseche: 
- forma rotenda, 


- pittogiamma bianco su fondo azzurro (l’azzurro deve coprire almeno il 50% della 


superficie del cartello). 
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Protezionie èbbligatoria Casco di protezione Protezione 
degli cechi sbbligstorio obbligatoria dell'udito 


Frotezio obbli gatoria Calzature di sicurezza Guanti di protezione 
della ie respiratorie obbligatorie obbligstoria 


Protezione Protezione Protezione individuate 
obbligatoria obbligatoria obbligatoria contra 
del corpo 


del viza le caduta. 


Obbiigo ‘depierica 
[ con ewerduale cartello 
supplementare } 


Passaggio sbbligatoria 
per i pedoni 


3.4. Cartelli di salvataggio 
- Caratteristiche intrinseche: 
- forma quadrata o rettangolare, 


- pittosramma bianco su fondo,ferde (il verde deve coprire almeno il 50% della superficie 


del cartello). 
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Persorso/Uscita di emergenza 


ont P 
Direzione da seguire 
| Sagnali di informazione addizionali ai pannelli che seguoria.] 


Pronto 
SOtemlat 


Lavaggio 
degli sochi 


SIGUFEZza 


Telefono per salvataggio 
è pronto os i ein] pia] 


3.53. Cartelli per le attrezzatife antincendio 
- Caratteristiche intrinsechè: 
- forma quadrata o rettangolare, 


- pittosramma bianco su fondo rosso (il rosso deve coprire almeno il 50% della superficie 


del cartello). 
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Lancia andincendia Scala Estintora Telefono per gli 
interventi 
anti ieendio 


Direzione da seguire 
{ Cartelfo da aggiungere a quelli che precedono ] 
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Allegato XXVI 
PRESCRIZIONI PER LA SEGNALETICA DEI CONTENITORI E DELLE TUBAZIONI 


1.T recipienti utilizzati sui luoghi di lavoro e contenenti sostanze o preparati pericolosidi cui ai 
decreti legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 2003, n. 65, e successive modifiche i 
recipienti utilizzati per il magazzinaggio di tali sostanze o preparati pericolosi nonthe' le tubazioni 
visibili che servono a contenere o a trasportare dette sostanze o preparati pericolosi, vanno muniti 
dell'etichettatura (pittogramma o simbolo sul colore di fondo) prevista dalle disposizioni citate. 

II primo comma non si applica ai recipienti utilizzati sui luoghi di lavoro peruna breve durata ne' a 
quelli il cui contenuto cambia frequentemente, a condizione che si prendano provvedimenti 
alternativi idonei, in particolare azioni di informazione o di formazionei che garantiscano un livello 
identico di protezione. 

L'etichettatura di cui al primo comma puo' essere: 

- sostituita da cartelli di avvertimento previsti all'allegato II che ripòitino lo stesso pittogramma o 
simbolo; 

- completata da ulteriori informazioni, quali il nome o la formula della sostanza o del preparato 
pericoloso, e da dettagli sui rischi connessi; 

- completata o sostituita, per quanto riguarda il trasporto di recipienti sul luogo di lavoro, da cartelli 
uulizzati a livello comunitario per il trasporto di sostanze o’preparati pericolosi. 

2. La segnaletica di cui sopra deve essere applicata combSegue: 

- sul lato visibile © sui lati visibili; 

- in forma rigida, autoadesiva o verniciata. 

3. Al'etichettatura di cui al punto 1 che precede siapplicano, se del caso, 1 criteri in materia di 
caratteristiche intrinseche previsti all'allegato (ILL punto 1.4 e le condizioni di impiego all'allegato II, 
punto 2, riguardanti i cartelli di segnalazione. 

4, L'etichettatura utilizzata sulle tubazioni déve essere applicata, fatte salvi i punti 1, 2 e 3, in modo 
visibile vicino ai punti che presentano maggiore pericolo, quali valvole e punti di raccordo, e deve 
comparire ripetute volte. 

3. Le aree, i locali 0 i settori utilizzati per il deposito di sostanze o preparati pericolosi in quantita! 
ingenti devono essere segnalati con ùn cartello di avvertimento appropriato scelto tra quelli elencati 
nell'allegato 11, punto 3.2 © essere identificati conformemente all'allegato 111, punto 1, a meno che 
l'etichettattuta dei vari imballaggio recipienti sia sufficiente a tale scopo, in funzione dell'allegato 
II, punto 1.5 relativo alle dimensioni. 

Il deposito di un certo quantitativo di sostanze o preparati pericolosi puo' essere indicato con il 
cartello di avvertimento-"pericolo generico". 

I cartelli © l'etichettatura di cui sopra vanno applicati, secondo il caso, nei pressi dell'area di 
magazzinasgio o sullaxporta di accesso al locale di magazzinaggio. 
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Allegato XXVII 


PRESCRIZIONI PER LA SEGNALETICA DESTINATA AD IDENTIFICARE E AD INDICARE 
L'UBICAZIONE DELLE ATTREZZATURE ANTINCENDIO 


1. Premessa 
Il presente allegato si applica alle attrezzature destinate in via esclusiva alla lotta antincendio, 


2. Le attrezzature antincendio devono essere identificate mediante apposita colorazione’ ed un 
cartello indicante la loro ubicazione o mediante colorazione delle posizioni in cui sonwsistemale 0 
degli accessi a tali posizioni. 

3.11 colore d'identificazione di queste attrezzature e' il rosso. 

La superficie in rosso dovra' avere ampiezza sufficiente per consentire un'agevole identificazione, 
4.1 cartelli descritti all'allegato II, punto 3.5 devono essere utilizzati per indicare l'ubicazione delle 


attrezzature in questione. 
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Allegato XXVIII 


PRESCRIZIONI PER LA SEGNALAZIONE DI OSTACOLI E DI PUNTI DI PERICOLO,E PER 
LA SEGNALAZIONE DELLE VIE DI CIRCOLAZIONE 


1. Segnalazione di ostacoli e di punti di pericolo 1.1. Per segnalare i rischi di urto conîro ostacoli, di 
cadute di oggetti e di caduta da parte delle persone entro il perimetro delle aree edificate 
dell'impresa cui i lavoratori hanno accesso nel corso del lavoro, si usa il giallo alternato al nero 
ovvero 11 rosso alternato al bianco. 

1.2. Le dimensioni della segnalazione andranno commisurate alle dimensioni.dell'ostacolo o del 
punto pericoloso che s'intende segnalare. 

1.3. Le sbarre gialle e nere ovvero rosse e bianche dovranno avere un'iniglinazione di circa 45 e 
dimensioni piu' © meno uguali fra loro. 


1.4. Esempio: 


2. Segnalazione delle vie di circolazione 

2.1. Qualora l'uso e l'attrezzatura dei locali lo rendano necessario per la tutela dei lavoratori, le vie 
di circolazione dei veicoli devono essere chiaramente’ segnalate con strisce con- tinue di colore ben 
visibile, preferibilmente bianco o giallo, in rapporto al colore del pavimento. 

2.2. L'ubicazione delle strisce dovra' tenere canto delle distanze di sicurezza necessarie tra i veicoli 
che possono circolare e tutto cio' che pue' trovarsi nelle loro vicinanze nonche' tra i pedoni e i 
veicoli. 

2.3, Le vie permanenti situate all'esterno nelle zone edificate vanno parimenti segnalate, nella 
misura in cul cio' si renda necessarioza Tweno che non siano provviste di barriere 0 di una 
pavimentazione appropriate. 
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Allegato XXIX 
PRESCRIZIONI PER I SEGNALI LUMINOSI 


I. Proprieta' intrinseche 1.1. La luce emessa da un sesnale deve produrre un contrasto luminoso 
adeguato al suo ambiente, in rapporto alle condizioni d'impiego previste, senza provocare 
abbagliamento per intensita' eccessiva o cattiva visibilita' per intensita' insufficiente. 

1.2. La superficie luminosa emettitrice del segnale puo' essere di colore uniforme o récare un 
simbolo su un fondo determinato. 

1.3.Il colore uniforme deve corrispondere alla tabella dei sigmficati dei colori riportata all'allegato 
1, punto 4. 

1.4. Quando il segnale reca un simbolo, quest'ultimo dovra' rispettare, per analogia, le regole ad 
esso applicabili, riportate all'allegato Il. 

2. Regole particolari d'impiego 2.1. Se un dispositivo puo' emettere un segtiale continuo ed uno 
intermittente, il segnale intermittente sara' impiegato per indicare, rispellba quello continuo, un 
livello piu' elevato di pericolo o una maggiore urgenza dell'intervento» dell'azione nchiesta od 
imposta. 

La durata di ciascun lampo e la frequenza dei lampeggiamenti dij@n segnale luminoso andranno 
calcolate in modo- da garantire una buona percezione del mességgiò, e- da evitare confusioni sia 
con differenti segnali luminosi che con un segnale luminoso continuo. 

2.2. Se al posto 0 ad integrazione di un segnale acustico si utilizza un segnale luminoso 
intermittente, il codice del segnale dovra' essere identico, 

2.3. Un dispositivo destinato ad emettere un segnale luminaso uulizzabile in caso di pericolo grave 
andra' munito di comandi speciali o di lampada ausiliaria. 
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Allegato XXX 
PRESCRIZIONI PER I SEGNALI ACUSTICI 


1. Proprieta' intrinseche 

1.1. Un segnale acustico deve: 

a) avere un livello sonoro nettamente superiore al rumore di fondo, in modo da essere udibile, senza 
tuttavia essere eccessivo o doloroso; 

b) essere Facilmente riconoscibile in rapporto particolarmente alla durata degliAmpulsi ed alla 
separazione fra impulsi e serie di impulsi, e distinguersi nettamente, da una parte. da un altro 
segnale acustico e, dall'altra, dai rumori di fondo. 

1.2. Nei casi in cui un dispositivo puo' emettere un segnale acustico con frequenza costante e 
variabile, la frequenza variabile andra' impiegata per segnalare, in rapporto alla frequenza costante, 
un livello piu' elevato di pericolo o una maggiore urgenza dell'intervento o dell'azione sollecitata o 
prescritta. 

2. Codice da usarsi 

Il suono di un segnale di sgombero deve essere continuo. 


=D 
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Allegato XXXI 
PRESCRIZIONI PER LA COMUNICAZIONE VERBALE 


1. Proprieta intrinseche 

1.1. La comunicazione verbale s'instaura fra un parlante o un emittitore e uno 0 piu' ascoltatori, in 
forma di testi brevi, di frasi, di gruppi di parole o di parole isolate, eventualmente in codice, 

1.2 l messaggi verbali devono essere il piu' possibile brevi, semplici e chiari; la capacita»verbale 
del parlante e le facolta' uditive di chi ascolta devono essere sufficienti per garantire Gna 
comunicazione verbale sicura. 

1.3. La comunicazione verbale puo' essere diretta (impiego della voce umana) o indiretta (voce 
umana o sintesi vocale diffusa da un mezzo appropriato). 

2. Resole particolari d'impiego 2.1. Le persone interessate devono conoscere bene il linguaggio 
utilizzato per essere in grado di pronuciare e comprendere correttamente ilmessaggio verbale e 
adottare, in funzione di esso, un comportamento adeguato nel campo della sicurezza e della salute. 
2.2. Sela comunicazione verbale c' Impiegata in sostituzione 0 ad integrazione dei segnali sestuali, 
si dovra' far uso di parole chiave, come: 

- via: per indicare che si e' assunta la direzione dell'operazione; 

- alt: per interrompere o terminare un movimento; 

- ferma: per arrestare le operazioni; 

- solleva: per far salire un carico; 

- abbassa: per far scendere un carico; 

- avanti | 

- indietro | (se necessario, questi ordini andranno coordinati con codici gestuali corrispondenti); 

- a destra. | 

- a sinistra. | 

- attenzione: per ordinare un alt o un arresto d'urgenza: 

- presto: per accelerare un movimento per motivi di sicurezza. 
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Allegato XXXII 
PRESCRIZIONI PER T SEGNALI GESTUALI 


1. Proprieta! 

Un segnale cestuale deve essere preciso, semplice, ampio, facile da eseguire e da compréndere e 
nettamente distinto da un altro segnale gestuale. 

L'impiego contemporaneo delle due braccia deve farsi in modo simmetrico e per un.singolo segnale 
gestuale. 

I gesti impiegati, nel rispetto delle caratteristiche sopra indicate, potranno vagare leggermente o 
essere piu' particolareggiati rispetto alle figurazioni riportate al punto 3, purcheil significato c la 
comprensione siano per lo meno equivalenti. 

2. Regole particolari d'impiego 2.1. La persona che emette i segnali, detta "segnalatore", impartisce, 
per mezzo di segnali gestuali, le istruzioni di manovra al destinatario dei Segnali, detto "operatore". 
2.2. Il segnalatore deve essere in condizioni di seguire con gli occhi a totalita' delle manovre, senza 
essere esposto a rischi a causa di esse. 

2.3. Il segnalatore deve rivolgere la propria attenzione esclusivamente al comando delle manovre e 
alla sicurezza dei lavoratori che si trovano nelle vicinanze. 

2.4 Se non sono soddisfatte le condizioni di cui al punto 2.2; otcorrera' prevedere uno o piu' 
segnalatori ausiliari, 

2.5. Quando l'operatore non puo' eseguire con lo dovute-garanzie di sicurezza gli ordini ricevuti, 
deve sospendere la manovra in corso e chiedere nuove istruzioni. 

2.6. Accessori della segnalazione gestualell segnalatote/deve essere individuato agevolmente 
dall'operatore. 

Il segnalatore deve indossare o impugnare uno o più' elementi di riconoscimento adatti, come 
giubbotto, casco, manicotti, bracciali, palette. 

Gli elementi di riconoscimento sono di colore vivo, preferibilmente unico, e riservato 
esclusivamente al segnalatore. 

3. Gesti convenzionali da utilizzare 

Premessa: 

La serie dei gesti convenzionali cheSicriporta di seguito non pregiudica la pessibilita' di impiego di 
altri sistemi di codici applicabili adivello comunitario, in parlicolare in certi sellori nei quali si usino 
le stesse manovre. 
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A. Gesti generali 


Aibeagiose 
Proud 
cossando 


È i Dl braccio destro.e teso vetao alto, conda | 
Interruzione palma della mano destra rivolta in avanti 
Fine del movimento i 3 


PINE i è fi sini agio giunte ail'altenza del. 
delle operazioni i patio î 
È 
i i 
B. Movimenti verticali 


SOI LEVARE | li traccia destro, teso ver 
i TRimis ileîla nazio favira riralea A 
i deserive lansamente un cenchis 


iMAirazio desuro, isa verso il bassa, con 
Plepalaza della muso destre rivolta sci il 
i torpo, descrivo lemamente un cerchio 


ABRASSARE 


È 


DISTANZA VERTICALE i Le mani nadicano la demnss 


O 
i 
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C. Movimenti orizzontali 


AVARZARE niztandbe de defi 
palme delle mangi 
i dedinbrasoo sigla 


E alice Opa 


His fititgate, loi 
te ai'imdlenre: gli: 
d bicegnimavii lomzii fa, 


Ù 

i 5 

î AE 
i 


RETROCESSE i Fine e latuozia pregio. le palio dele; 
ile ui rieglio |A awaltii: ali svessterneti : 
i asmplono nocateni lat he alano. 
© marzo lai pene 


A DESTRA aGeno (argo: 
daefella meano 
Sergio pie. 


Bela 


rispuisiio el sopialalane i disera rivolia ver 
i COR aepaizaaei S7 


dies fuli di siero hi 
i origngniale, Gol da galnia «ella mama | 
risputic ai seupalafone i sinizizià rela sesso di Passo, compie: 

i ponte opde angina Landi fscihi dirzonine 
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D. Pericolo 


i poveri Fabian i 
TR ETA SARAI 


PERIELIO i Epernmbe le fono 
Ai o garrese di neceggtsa | palene delle mani 


MONEMEN'EO RABIAO | pre cossenklanali alslizha i pier (fafias : 
(IR E RGNIROIRI ROM cPERLISIGIE cpm gigio: 
i phore fapiditil E 


iuana 
i LEsta ion dat 
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Allegato XXXIII 


La prevenzione del rischio di patologie da sovraccarico biomeccanico, in particolare dersozlombari, 
connesse alle attività lavorative di movimentazione manuale dei carichi dovrà considerare, in modo 
integrato, il complesso degli elementi di riferimento e dei fattori individuali di rischto riportati nel 
presente allegato. 


ELEMENTI DI RIFERIMENTO 


1. Caratteristiche del carico. 

La movimentazione manuale di un carico può costituire un rischio di patologie da sovraccarico 
biomeccanico, in particolare dorso-lombari nei seguenti casi: 

- il carico è troppo pesante; 

- è ingombrante o difficile da afferrare: 

- è in equilibrio instabile o il suo contenuto rischia di spostarsi; 

- è collocato in una posizione tale per cui deve essere tenuto o maneggiato a una certa distanza dal 
tronco o con una torsione o inclinazione del tronco; 

- può, a motivo della struttura esterna e/o della consistenza. comportare lesioni per il lavoratore, in 
particolare in caso di urto. 

2. Sforzo fisico richiesto. 

Lo sforzo fisico può presentare rischi di patolorié da sovraccarico biomeccanico, in particolare 
dorso-lombari nei seguenti casi: 

- È eccessivo; 

- può essere effettuato soltanto con un moviménte di torsione del tronco; 

- può comportare un movimento brusco del carito, 

- è compiuto col corpo in posizione instabile 

è. Caratteristiche dell'ambiente di lavoro. 

Le caratteristiche dell'ambiente di lavoro possono aumentare le possibilità di rischio di patologie da 
sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-lombari nei seguenti casi: 

- lo spazio libero, in particolare verticale, è Insufficiente per lo svolgimento dell'attività richiesta; 

- il pavimento è ineguale, quindi. presenta nschi di inciampo o è scivoloso 

- il posto o l'ambiente di lavoronon consentono al lavoratore la movimentazione manuale di carichi 
a un'altezza di sicurezza o in'buòna posizione; 

- il pavimento o il piano di lavoro presenta dislivelli che implicano la manipolazione del carico a 
livelli diversi; 

- il pavimento o il punto di appoggio sono instabili: 

- la temperatura, l'umidità o la ventilazione sono inadeguate. 

4, Esigenze connesse all'attività. 

L'attività può comportare un rischio di patologie da sovraccarico biomeccanico, in particolare 
dorso-lombarise comporta una o più delle seguenti esigenze: 

- sforzi fisici che sollecitano in particolare la colonna vertebrale, troppo frequenti © troppo 
prolungati; 

- pause e periodi di recupero fisiologico insutficienti, 

- distaize, troppo grandi di sollevamento, di abbassamento o di trasporto; 

- un .giflmo imposto da un processo che non può essere modulato dal lavoratore, 


RATTORI INDIVIDUALI DI RISCHIO 


Fatto salvo quanto previsto dalla normativa vigente in tema di tutela e sostegno della maternità e di 
protezione dei giovani sul lavoro, il lavoratore può correre un rischio nei seguenti casi: 
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- inidoneità fisica a svolgere il compito in questione tenuto altresi conto delle differenze di genere € 
di età; 

- indumenti, calzature o altri effetti personali inadeguati portati dal lavoratore; 

- insufficienza o inadeguatezza delle conoscenze o della formazione o dell’addestramento 


RIFERIMENTI A NORME TECNICHE 
Le norme tecniche della serie ISO 11228 (parti 1-2-3) relative alle attività di movimentazione 


manuale (sollevamento, trasporto, traino, spinta, movimentazione di carichi Jeggeri ad alta 
frequenza) sono da considerarsi tra quelle previste all’articolo 152, comma 3. 
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Allegato XXXIV 
Requisiti minimi 
Osservazione preliminare . 
Gli obblighi previsti dal presente allegato si applicano al fine di realizzare gli obiettivi del titclo 
(oa minimi previsti dal presente allegato si applicano anche alle attivitàdi \cui all’articolo 3, 
comma 7. 


1, Attrezzature 


a) Osservazione generale. L'utilizzazione in sé dell'attrezzatura non deve,essere fonte di rischio per i 
lavoratori. 


b) Schermo. 


La risoluzione dello schermo deve essere tale da garantire tina\buona definizione, una forma chiara, 
una grandezza sufficiente dei caratteri e, inoltre, uno spazio adeguato tra essi. 


L'immagine sullo schermo deve essere stabile; esente da,farfallamento, tremolio o da altre forme di 
instabilità. 


La brillanza e/o il contrasto di luminanza tra i taratteri e lo sfondo dello schermo devono essere 
facilmente regolabili da parte dell'utilizzatore) del videoterminale e facilmente adattabili alle 
condizioni ambientali. 


Lo schermo deve essere orientabile ed inclinabile liberamente per adeguarsi facilmente alle 
esigenze dell'utilizzatore. 


E possibile utilizzare un sostegno separato per lo schermo o un piano regolabile. 


Sullo schermo non devono*essere presenti riflessi e riverberi che possano causare disturbi 
all'utilizzatore durante lo svolgimento della propria attività. 


Lo schermo deve essere posizionato di fronte all'operatore in maniera che, anche agendo su 
eventuali meccanismi=di\regolazione, lo spigolo superiore dello schermo sia posto un pò più in 
basso dell’orizzontalè&sche passa per gli occhi dell’operatore e ad una distanza degli occhi pari a 
circa 50-70 cem, perrisposti di lavoro in cui va assunta preferenzialmente la posizione seduta 

c) l'astiera e dispositivi di puntamento. 

La tastiera, deve essere separata dallo schermo e facilmente regolabile e dotata di meccanismo di 
variazionesdella pendenza onde consentire al lavoratore di assumere una posizione confortevole e 


tale da'nòn provocare l'affaticamento delle braccia e delle mani. 


Lespazio sul piano di lavoro deve consentire un appoggio deli avambracci davanti alla tastiera nel 
carso della digitazione, tenendo conto delle caratteristiche antropometriche dell’operatore. 


La tastiera deve avere una superficie opaca onde evitare i riflessi. 
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La disposizione della tastiera e le caratteristiche dei tasti devono agevolarne l'uso. 1 simboli dei tasti 
devono presentare sufficiente contrasto ed essere leggibili dalla normale posizione di lavoro. 


Il mouse 0 qualsiasi dispositivo di puntamento in dotazione alla postazione di lavoro deve èssere 
posto sullo stesso piano della tastiera, in posizione facilmente raggiungibile e disporre di unoxspazio 
adeguato per il suo uso. 


d) Piano di lavoro. 


Il piano di lavoro deve avere una superficie a basso indice di riflessione, vessere stabile, di 
dimensioni sufficienti a permettere una disposizione flessibile dello scherma, della tastiera, dei 
documenti e del materiale accessorio, 


L'altezza del piano di lavoro fissa o regolabile deve essere indicativamente compresa fra 70 e 80 
em. Lo spazio a disposizione deve permettere l’alloggiamento e il movimento degli arti inferiori, 
nonché l'ingresso del sedile e dei braccioli se presenti. 

La profondità del piano di lavoro deve essere tale da assicurare una-adeguata distanza visiva dallo 
schermo. 


Il supporto per i documenti deve essere stabile e regolabile e/deve essere collocato in modo tale da 
ridurre al minimo i movimenti della testa e degli occhi. 


e) Sedile di lavoro. 


Il sedile di lavoro deve essere stabile e permettere all'utilizzatore libertà nei movimenti, nonché una 
posizione comoda. Il sedile deve avere altezza regolabile in maniera indipendente dallo schienale e 
dimensioni della seduta adeguate alle carattenstiché antropometriche dell’utilizzatore. 


Lo schienale deve fornire un adeguato supporto alla regione dorso-lombare dell’utente. Pertanto 
deve essere adeguato alle caratteristiche,antropometriche dell’utilizzatore e deve avere altezza e 
inclinazione regolabile. Nell'ambito di taliwegolazioni l’utilizzatore dovrà poter fissare lo schienale 
nella posizione selezionata. 


Lo schienale e la seduta devono avere bordi smussati. I materiali devono presentare un livello di 
permeabilità tali da non compromettere il comfort dell’utente e pulibili. 


ll sedile deve essere dotato-di ‘un meccanismo girevole per facilitare 1 cambi di posizione e deve 
poter essere spostato agevolmente secondo le necessità dell’utilizzatore. 


Un poggiapiedi sarà messo a disposizione di coloro che lo desiderino per far assumere una postura 
adeguata agli arti infétiori. Il poggiapiedi non deve spostarsi involontariamente durante il suo uso. 


f) Computer portatili 

L'impiego prolumigato dei computer portatili necessita della fornitura di una tastiera e di un mouse 0 
altro dispositivo di puntamento esterni nonchè di un idoneo supporto che consenta il corretto 
posizionamento dello schermo. 
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2. Ambiente 


a) Spazio 


Il posto di lavoro deve essere ben dimensionato e allestito in modo che vi sia spazio/Sufficiente per 
permettere cambiamenti di posizione e movimenti operativi. 


b) Illuminazione 

L'illuminazione generale e specifica (lampade da tavolo) deve garantire Sin illuminamento 
sufficiente e un contrasto appropriato tra lo schermo e l'ambiente circostante, tenuto conto delle 
caratteristiche del lavoro e delle esigenze visive dell'utilizzatore. 


Riflessi sullo schermo, eccessivi contrasti di luminanza e abbagliamenti dell’operatore devono 
essere evitati disponendo la postazione di lavoro in funzione dell'lfbicazione delle fonti di luce 
naturale e artificiale. 

Si dovrà tener conto dell’esistenza di finestre, pareti trasparentio traslucide, pareti e attrezzature di 
colore chiaro che possono determinare fenomeni di abbagliamento diretto e/o indiretto e/o riflessi 
sullo schermo. 


Le finestre devono essere munite di un opportuno dispositivo di copertura regolabile per attenuare 
la luce diurna che illumina il posto di lavoro. 


d) Rumore 
Il rumore emesso dalle attrezzature presenti nel posto di lavoro non deve perturbare l'attenzione c la 
comunicazione verbale. 


f) Radiazioni 
Tutte le radiazioni, eccezion fatta per la parte visibile dello spettro elettromagnetico, devono essere 
ridotte a livelli trascurabili dal punto cdisvista della tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori 


e) Parametri microclimatici 

Le condizioni microclimatiche nondevono essere causa di discomfort per i lavoratori. 

Le attrezzature in dotazione al'posto di lavoro non devono produrre un eccesso di calore che possa 
essere fonte di discomfort peri lavoratori. 


3. Interfaccia elaboratore/uomo 

All'atto dell'elaborazione, della scelta, dell'acquisto del software, o allorchè questo venga 
modificato, come ‘anche nel definire le mansioni che implicano l'utilizzazione di unità 
videoterminali, il datore di lavoro terrà conto dei seguenti fattori: 


a) il software dev& essere adeguato alla mansione da svolgere; 

b) il software deve essere di facile uso adeguato al livello di conoscenza e di esperienza 
dell'utilizzatore. Inoltre nessun dispositivo di controllo quantitativo o qualitativo può essere 
utilizzateatl'insaputa dei lavoratori; 


c) il software deve essere strutturato in modo tale da fornire ai lavoratori indicazioni comprensibili 
sul corretto svolgimento dell’attività; 

d))i sistemi devono fornire l'informazione di un formato e ad un ritmo adeguato agli operatori; 

è) i principi dell’ergonomia devono essere applicati in particolare all’elaborazione 
dell’informazione da parte dell’uomo. 
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ALLEGATO XXXV 


A. Vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio. 

1. Valutazione dell'esposizione, 

La valutazione del livello di esposizione alle vibrazioni trasmesse al sistema mano-braceiosi basa 
principalmente sul calcolo del valore dell'esposizione giornaliera normalizzato a un‘periodo di 
riferimento di 8 ore, A (8), calcolato come radice quadrata della somma dei quadrati (+walore totale) 
dei valori quadratici medi delle accelerazioni ponderate in frequenza, determinati ) "sui tre assi 
ortogonali (an, any, ah) conformemente alla norma LNI EN ISO 5349-1 (2004) che viene qui 
adottata in toto. 

La valutazione del livello di esposizione può essere effettuata sulla base di una stima fondata sulle 
informazioni relative al livello di emissione delle attrezzature di lavoroNutilizzate, fornite dai 
fabbricanti, e sull'osservazione delle specifiche pratiche di lavoro:Xoppure attraverso una 
misurazione. Come elementi di riferimento possono essere utilizzate anche le banche dati 
dell'ISPESL e delle regioni contenenti i livelli di esposizione professionale alle vibrazioni, 

Le linee guida per la valutazione delle vibrazioni dell’ISPESL e delle regioni hanno valore di norma 
i buona tecnica. 

2. Misurazione. 

Qualora si proceda alla misurazione: 

a) i metodi utilizzati possono includere la campionatura, purché sia rappresentativa dell'esposizione 
di un lavoratore alle vibrazioni meccaniche considerate: i\metodi e le apparecchiature utilizzati 
devono essere adattati alle particolari caratteristiche delle Wibrazioni meccaniche da misurare, ai 
fattori ambientali c alle caratteristiche dell'apparecchio\d? misurazione, conformemente alla norma 
ISO 5349-2 (2001); 

b) nel caso di attrezzature che devono essere tenute con entrambe le mani, la misurazione e' eseguita 
su ogni mano. L'esposizione e' determinata facendo riferimento al più alto dei due valori; deve 
essere inoltre fornita l'informazione relativa all'alîra mano. 

3. Interferenze. 

Le disposizioni dell'articolo 202, commaSkJettera d), si applicano in particolare nei casi in cul le 
vibrazioni meccaniche ostacolano il correite uso manuale dei comandi o la lettura degli indicatori. 
4. Rischi indiretti. 

Le disposizioni dell'articolo 202, comma 5, lettera d), si applicano in particolare nei casi in cui le 
vibrazioni meccaniche incidono sult'a.stabilità delle strutture o sulla buona tenuta delle giunzioni. 

5. Attrezzature di protezione individuale. 

Attrezzature di protezione individuale contro le vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio 
possono contribuire al programma di misure di cui all'articolo 203, comma 1. 


B. Vibrazioni trasmesse abeorpo intero. 

1. Valutazione dell'esposizione. 

La valutazione delLlivello di esposizione alle vibrazioni si basa sul calcolo dell'esposizione 
giornaliera A (8) espressa come l'accelerazione continua equivalente su 8 ore, calcolata come il più 
alto dei valori quadratici medi delle accelerazioni ponderate in frequenza, determinati sui tre assi 
ortogonali (1,426, 1,42wy, law, per un lavoratore seduto 0 in piedi), conformemente alla norma 
150 2631-1 (1997) che viene qui adottata in toto. 

La valutazione del livello di esposizione può essere effettuata sulla base di una stima fondata sulle 
informazioni relative al livello di emissione delle attrezzature di lavoro utilizzate, fornite dai 
fabbricanti, e sull'osservazione delle specifiche pratiche di lavoro, oppure attraverso una 
misufazione. Come elementi di riferimento possono essere utilizzate anche le banche dati 
dell'ISPESL e delle regioni contenenti i livelli di esposizione professionale alle vibrazioni. 
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Le linee suida perla valutazione delle vibrazioni dell'ISPESL e delle regioni hanno valore disioîma 
i buona tecnica. 

Per quanto riguarda la navigazione marittima, si prendono in considerazione, ai fini della 
valutazione degli effetti cronici sulla salute, solo le vibrazioni di frequenza superiore a TH. 

2. Misurazione. 

Qualora si proceda alla misurazione, i metodi utilizzati possono includere la campiohatura, purché 
sia rappresentativa dell'esposizione di un lavoratore alle vibrazioni meccaniche’ considerate. 1 
metodi utilizzati devono essere adesuati alle particolari caratteristiche delle vibrazioni meccaniche 
da misurare, ai fattori ambientali e alle caratteristiche dell'apparecchio dumisùrazione. I metodi 
rispondenti a norme di buona tecnica si considerano adeguati a quanto richiesto dal presente punto. 
3. Interferenze. 

Le disposizioni dell'articolo 202, comma 5, lettera d), si applicano in(panticolare nei casi in cui le 
vibrazioni meccaniche ostacolano il corretto uso manuale dei comandie.la lettura degli indicatori. 

4. Rischi indiretti. 

Le disposizioni dell'articolo 202, comma 5, lettera d), si applicanò,in particolare nei casi in cui le 
vibrazioni meccaniche incidono sulla stabilità delle strutture o stlla buona tenuta delle giunzioni, 

5. Prolungamento dell'esposizione. 

Le disposizioni dell'articolo 202, comma 5, lettera g). si applicano in particolare nei casi in cui, data 
la natura dell'attività' svolta, un lavoratore utilizza locali di riposo e ricreazione messi a disposizione 
dal datore di lavoro; tranne nei casi di forza maggiore l'esposizione del corpo intero alle vibrazioni 
in tali locali deve essere ridotto a un livello compatibile*con le funzioni e condizioni di utilizzazione 
di tali locali. 
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ALLEGATO XXXVI 


VALORI LIMITE DI ESPOSIZIONE E VALORI DI AZIONE 
PER I CAMPI ELETTROMAGNETICI 


Le seguenti grandezze fisiche sono utilizzate per descrivere l'esposizione. alcampi 
elettromagnetici: 


Corrente di contatto 1). La corrente che fluisce al contatto tra un individuo èd/un oggetto 
conduttore caricato dal campo elettremagnetico. La corrente di contatto è espressa in Ampere 
(A). 

Corrente indoita attraverso gli arti (Ir). La corrente indotta attravetsoqualsiasi arto, a 
frequenze comprese tra 10 e 110 MHz, espressa in Ampere (A). 


Densità di corrente (J). È definita come la corrente che passa attravèfso una sezione unitaria 
perpendicolare alla sua direzione in un volume conduttore quale. éorpo umano o una sua 
parte. È espressa in Ampere per metro quadro (Afm?). 


Intensità di campo elettrico. È una grandezza vettoriale (F) cheScortisponde alla forza esercitata 
su una particella carica indipendentemente dal suo movimento nello spazio. E espressa in Volt 
per metro (V/m). 


Intensità di campo magnetico. È una grandezza vettériale (H) che, assieme all'induzione 
magnetica, specifica un campo magnetico in qualufque' punto dello spazio. È espressa in 
Ampere per metro (A/m). 

Induzione magnetica. È una grandezza vettorialé fB) che determina una forza agente sulle 
cariche in movimento. È espressa in Tesla (T). Néllo spazio libero e nei materiali biologici 
l'induzione magnetica e l'intensità del campo magnetico sono legate dall'equazione 1 Am = 
dn 10° T. 


Densità di potenza (8). Questa grandezza siNmpiega nel caso delle frequenze molto alte per le 
quali la profondità di penetrazione nelScorpo è modesta. Si tratta della potenza radiante 
incidente perpendicolarmente a una superficie, divisa per l'area della superficie in questione ed 
è espressa in Watt per metro quadro-(W?m?). 

Assorbimento specifico di energia (SA). Si definisce come l'energia assorbita per unità di massa 
di iessuio biologico e si esprime antJoule per chilogrammo (Jkg). Nella presenie diretliva esso 
si impiega per limitare gli effetti-mon termici derivanti da esposizioni a microonde pulsate. 
Tasso di assorbimento specifito di energia (SAR). Si tratta del valore mediato su tutto il corpo 
o su alcune parti di esse, del tasso di assorbimento di energia per unità di massa di tessuto 
corporeo ed è espresso in Walt per chilosrammo (W/kg). I SAR a corpo intero è una misura 
ampiamente accettata \|per porre in rapporto gli effetti termici nocivi dell'esposizione a 
radiofrequenze (RF). @ltre al valore del SAR mediato su tutto il corpo, sono necessari anche 
valori locali del SAR per valutare e limitare la deposizione eccessiva di energia in parti piccole 
del corpo consesgenti a particolari condizioni di esposizione, quali ad esempio il caso di un 
individuo in contatto con la terra, esposto a RF dell'ordine di pochi MHz e di individui esposti 
nel campo xicino di un'antenna. 


Tra le standezze sopra citate, possono essere misurate direttamente l'induzione magnetica, la 
corrente indotta attraverso gli arti c la corrente di contatto, le intensità di campo elettrico c 
magrietico, e la densità di potenza. 
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A. VALORI LIMITE DI ESPOSTZIONE 


Per specificare i valori limite di esposizione relativi al campi elettromagnetici, a secondadella 
frequenza, sono utilizzate le seguenti grandezze fisiche: 

e sono definiti valori limite di esposizione per la densità di corrente relatiwameènte ai 
campi variabili nel tempo fino al Hz, al fine di prevenire effetti sul” sistema 
cardiovascolare e sul sistema nervoso centrale; 

e fra lHze 10 MHz sono definiti valori limite di esposizione per la densità,di corrente, in 
modo da prevenire effetti sulle funzioni del sistema nervoso; 

e fra 100 KHz e 10 GHz sono definiti valori limite di esposizione perdl, SAR, in modo da 
prevenire stress termico sul corpo intero ed eccessivo riscaldamento localizzato dei 
tessuti. Nell'intervallo di frequenza compreso fra 100 KHz e 10 MHz, i valori limite di 
esposizione previsti si riferiscono sia alla densità di corrente-clîe al SAR; 

e fra I0 GHz e 300 GHz sono definiti valori limite di esposizione per la densità di 
potenza al fine di prevenire l'eccessivo riscaldamento der tessuti della superficie del 
corpo o in prossimità della stessa. 


TABELLA 1 
Valori limite di esposizione ( articolo 188, comma 1). 
Tutte le condizioni devono\essere rispettate. 


Intervallo di Densità di SAR SAR SAR Densità 
frequenza corrente per mediato sul localizzato localizzato di 


corpo e tronco corpo (capo c tronco) (enti) potenza 
JI (mA/m°) Intero (Wike) (W/kg) (W/m) 
(rms) (W/kg) 
Fino a 1] Hz 40 


1-4Hz 40/£ 


4- 1000 Hz 


10- 300 


Note: 

1. fréxla frequenza in Hertz. 

2. valori limite di esposizione per la densità di corrente si prefiggono di proteggere dagli 
effetti acuti, risultanti dall'esposizione, sui tessuti del sistema nervoso centrale nella testa e nel 
torace. I valori limite di esposizione nell'intervallo di frequenza compreso fra 1 Hz e 10 MHz 
sono basati sugli effetti nocivi accertati sul sistema nervoso centrale, Tali effetti acuti sono 
essenzialmente istantanei e non v'è alcuna giustificazione scientifica per modificare i valori 
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limite di esposizione nel caso di esposizioni di breve durata. l’uttavia, poiché i valori limite di 
esposizione si riferiscono agli effetti nocivi sul sistema nervoso centrale, essi possono 
permettere densità di corrente più elevate in tessuti corporei diversi dal sistema nervoso 
centrale a parità di condizioni di esposizione. 


3. Data la non omogeneità elettrica del corpo, le densità di corrente dovrebbero essere calcolate 
Ù à i 2 . . è 
come medie su una sezione di 1 cm° perpendicolare alla direzione della corrente. 


4. Per le frequenze fino a 100 KHz, i valori di picco della densità di corrente possono essere 
ottenuti moltiplicando il valore efficace rms per (2)!?. 


5. Per le frequenze fino a 100 KHz e per i campi magnetici pulsati, la massima)densità di 
corrente associata agli impulsi può essere calcolata in base ai tempi di salita/discesa e al tasso 
massimo di variazione dell'induzione magnetica. La densità di corrente iridotta può essere 
confrontata con il corrispondente valore limite di esposizione. Per gli impulsi di durata t, la 
frequenza equivalente per l'applicazione dei limiti di esposizione va calcolata,come f = 1/(2t,). 


6. Tutti i valori di SAR devono essere ottenuti come media su un qualsiasi periodo di 6 minuti. 


7. La massa adottata per mediare il SAR localizzato è pari a ogni 40 di tessuto contiguo. Il 
SAR massimo ottenuto in tal modo costituisce il valore impiegato per la stima dell'esposizione. 
Si intende che i suddetti 10 g di tessuto devono essere una massa di tessuto contiguo con 
proprietà elettriche quasi omogenee, Nello specificare una‘tmassa contigua di tessuto, si 
riconosce che tale concetto può essere utilizzato nella dosimetria numerica ma che può 
presentare difficoltà per le misurazioni fisiche dirette. Può)essere utilizzata una seometria 
semplice quale una massa cubica di tessuto, purché<Cle )ygrandezze dosimetriche calcolate 
assumano valori conservativi rispetto alle linee guida in maleria di esposizione, 


&. Per esposizioni pulsate nella camma di frequeriza compresa fra 0,3 e 10 GHz e per 
esposizioni localizzate del capo, allo scopo di lintitare ed evitare effetti uditivi causati da 
espansione termoelastica, si raccomanda un ulteriore valore limite di esposizione. Tale limite è 
rappresentato dall'assorbimento specifico (SA) che non dovrebbe superare 10 mJ/kg calcolato 
come media su 10 g di tessuto. 


9. Le densità di potenza sono ottenute come media su una qualsiasi superficie esposta di 20 emi 
e su un qualsiasi periodo di 68/f*"% minatiXf in GHz) per compensare la graduale diminuzione 
della profondità di penetrazione con l'àufinento della frequenza. Le massime densità di potenza 
nello spazio, mediate su una superficie Xi 1 cm?, non dovrebbero superare 20 volte il valore di 
50 W/m}. 

10. Per quanto riguarda i campi elettromagnetici pulsati o transitori o in generale per quanto 
risuarda l'esposizione simultanèa”a campi di frequenza diversa, è necessario adottare metodi 
appropriati di valutazione, misurazione e/o calcolo in grado di analizzare le caratteristiche delle 
forme d'onda e la naturadellè interazioni biologiche, tenendo conto delle norme armonizzate 
europee elaborate dal CENELEC. 


B. VALORNDI AZIONE 

I valori di.azione di cui alla tabella 2 sono ottenuti a partire dai valori limite di esposizione 
seconde.lo basi razionali utilizzate dalla Commissione internazionale per la protezione dalle 
radiazioni non ionizzanti (ICNIRP) nelle sue linee guida sulla limitazione dell'esposizione alle 
radiazioni non ionizzanti {(IUNIRP 7/99). 
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Intervallo 
di 
frequenza 


Intensità 
di campo 
elettrico 


E (V/m) 


TABELLA 2 


Valori di azione ( art. 188, comma 2) 


[valori efficaci (rms) imperturbati] 


Intensità di Induzione 
campo 
magnetico 


H {(A/im) 


magnetica 
B (pt) 


1,63x 
10%#î 


Densità di 
potenza di 
onda piana 


So (W/m 3 


Corrente 
di 
contatto, 
Io (mA) 


Corrent 
c 
indotta 
attraver 
so gli 
arti 
I (mA) 


0.025 
0.82 KHz 


i 2.5 


23-63 
kI Iz 


2x 10% 


MHz 
2-300 
GHz 


Note, 


1. féla frequenza espressa nelle unità indicate nella colonna relativa all'intervallo di frequenza. 


2Per le frequenze comprese fra 100 kHz e 10 GHz, Swy. E}, H? B? e 1 devono essere calcolati 
come medie su un qualsiasi periodo di 6 minuti. 


8. Per le frequenze che superano 10 GHz, Sg, Fi, H? e R° devono essere calcolati come medie 
su un qualsiasi periodo di 68/t**° minuti (fin GHz). 
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4. Per le frequenze fino a 100 kHz, i valori di azione di picco per le intensità di campo possono 
essere ottenuti moltiplicando il valore efficace rms per (2)"”. Per gli impulsi di durata t, la 
frequenza equivalente da applicare peri valori di azione va calcolata come f = 1A2tp). 

Per le frequenze comprese tra 100 kHz e 10 MHz, i valori di azione di picco per le intensitàUdi 
campo sono calcolati moltiplicando i pertinenti valori efficaci (rms) per 10%, dove a =«(@665 
log (#10) + 0,176), fin Hz. 

Per le frequenze comprese tra 10 MHz e 300 GHz, i valori di azione di picco sono calcolati 
moltiplicando i valori efficaci (rms) corrispondenti per 32 nel caso delle intensità Wi campo e 
per 1000 nel caso della densità di potenza di onda piana equivalente. 


5. Per quanto riguarda i campi elettromagnetici pulsati o transitori o in generale l'esposizione 
simultanea a campi di frequenza diversa, è necessario adottare metodi’ appropriati di 
valutazione, misurazione e/o calcolo in grado di analizzare le caratteristiche delle forme d'onda 
e la natura delle interazioni biologiche, tenendo conto delle norméxarmonizzate europee 
elaborate dal CENELEC. 

6. Per i valori di picco di campi elettromagnetici pulsati modulati si\propone inoltre che, per le 
frequenze portanti che superano 10 MHz, S., valutato come media-sulla durata dell'impulso non 
superi di 1000 volte i valori di azione per Sej, 0 che l'intensità di campo non superi di 32 volte i 
valori di azione dell'intensità di campo alla frequenza portante. 
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Allegato XXXVII 
RADIAZIONI OTTICHE 
Parte I 


Badizzioni adche sod pieces 


i edori fe di capostcone ale sdaconi amiche, porensmi di mensa di va (lite cline dsbrnitinari 
titti de fineotiade acvaceti Lo Goranalo di avute diprsdenso dal sio delle sodiazi ft agora c 1 Shaltat 
dirne amore camini cap E concipaadone valenti Heile di ssporizione tadicafi asia silefa CLI Fee una 
sleteaeetiveta otite È sedazione ostico poraniei rape pusmoniti psi asino if vioaneico a copiare Lenin 
di iponiuoie 


Lei lassane di ai vd «i sffsizonna de cnniponti dele dell cala P.I 


ti bg +71] 


ai H, > | (EA fp Rae Ha È porinente solo neffinisteniir dia 160 è A56 mm] 
a cas dd np 
è Re RA 
I loc { [Arnone Homo, È permane sierra de DINA AO sii 
è RACEOS na 
Recta . ‘l 
cli fm fia de {la È pertinente SROrmaiPinvesvallo de 106 a 700 10) 
natio 
3% sSEnE 
ri, E e EESDBRIGA {E È periate solo selena di M6 a 6 sn) 
dr Gira 
gni bye dr prop di E iibele LI nec i ada oppressi d Li cha 
di 
bet CITE 
sua Ag® {ELSA fa È perno adlo adliimeredio da Y50 a 3 000 nai 
® E rONIAII 
i Ar E ne 
sì Ha, > | Î fas Fi pertinente sola sal Pistecralio da EDO a 3 (HMI sn) 
a A 


Ai fini dala dicesse li penali di cal degna piconoe case snstlalle delle apornii copri è dell'alano dol 
tesinei dinoneti cir lipunzns sulle raftolle suscennivee 


sa 
aj fac £5 SAU e Ha ap di 
© aston 
A mafe 
bi Ea E Fab ti Bova = Boy de 
pria 
PRELETTÌ 
sh. di ins È, Bai 
È © RIA 
È UND veg 
zioti re Fiat 
rale sa 
“ -" 
gHi figo È LR $CTE tabelle LE per i edaci appropria di Li od 
È 
4 ZONE 
pot. sti EL, = LE 
ET 


— 282 — 


30-4-2008 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 101 


« Egg ba E AS è Hay Egg 
inci 

Mae: 

Ei fu Pi Sradiaze spense o dealti di potenze spettrole: li potesse codizaze divsdentie per asti di ana su usì 
siipesticia, espone ire gendi di senso spiadesio per Aereo Pe ser sine E duealiori di di Gi dad i asso 
B rialiato cli annraazioni: o: pasaciaci cnsone Sori dal falive acero: chele adecco attra: 

Car fradienza d'iuo fgenme LI irradia cabcleti sudimerialio di furgone d'onda UP da DEE pdl 
torni, consenta spretzianenite com è FA capro fiction mer queto DAL ip 

Hi sparizione collante indegrale no sempo delieradienze, capressa ia pale so salse quadra Ibi E 

Bar Spuoizione cndiaane elfico copminione radieme posferate sprrtedince cos E DI, coperte de foado st 
gino «piaga TE 00 E 

Boo frradieaze foga (UVA breadiana orcolata sellierezia di lueghonaa desde Da da 30 a 400 sm. 
saporeae fi Gritti se gione ipeadrato DN er): 

Ha Asposizo.se sedie inagiale è avmne el vunpo è sella iuaghesza desse delliztadinza nell'intero di 
Bgione docile (ARA de II e Albo rozen le dose su ara quer] 08); 

[Et fatina di pese ale: Mei SINO detta digreoratonine. dalia devengliezine. feste dpi sffeati sella slene delle 
vlieerni DV aglio vaglia cate Ralede LI [alenensoneiok 

t, de trmpn, dusria dell'amosizione, copmusi in sorso fall 

È draghusra d'onda espressa n sanoetri fm: 

Ai Aneglie anto ali anda, aspra far aianiauiatoi frana] aferple fudor sella icaro è di seveso 


Lf, LL,  seiiera cnvedali sepne, prc © walt ap saro giiedeato pos nona: pos nomea ay‘ 
& "di Ea 

DES fatine di paso spetto dava: condo: della: dipondimes/ die bingiere dala delle faina. priche 
peoate silacdia dille cadazioni dali a ha Salala LE innensinnale! 

ia sedere fino dizione sesso) cdi: usi calalate posdivte spotindizentie son RIE pecca li sli si 
sraro qpradazio ser atoradante I sr * we E 

Ed pordenaiane spettrale Gine conto dll dipofdeet dll lunglienre diede dll Estone finiodinica 
paisoosa diodo dille radiuzione d00)Ba ilabela LI ladies]: 


La sicilia affae dor ddui cidize ne calboltà poredconie apesionimeste une E 3h), copresia ti qui sa mein 
quadro per senehionse 1W np! ghi 

Ba irvadizaze clize fioce Ma irediiace caloolita ponderale sperienze con E fi caporssa ln enali 40 
mneira qualizio 7 Pe nr 

En irradia: sol fsi: csmigo)ia pane crlara aellieradlo d beghe Frode deflialiono di 
IRE cam a È LOD e edge Pt a ii piene DE dpf 

Eag Grcoclizzioe dolol fatele TRA e IRE imedienne cslvolaia nefliatonalie di fungina» d'onda sile è 
dfiafarzazo di 300 e PIRO mn, caprosai di gnet su gene qperlenzo FAI E 

He apatico vizio Bistara è iena del tengo nella lungluraza Fosda dib'aredionva noll'iuescalio 
Rungianne diodi Plate © dtlniinonee di SIE son a E RR) a sana i dle su eine palato d 
anti 

a enpido sep capo ano da una i aggancio, Vista ia un pusio melo qpazio, coguusa la 


siradina fereadì La sorgente apra amis è loggato reale è virtus che fore Finimagine seilira pi 
piccoli piliaile. 


— 283 — 


Serie generale - n. 101 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


30-4-2008 


S Aupefgi pos li 


trend 


; Tiprazzoni “a 
BAG [E = WAni 


[yu 48 31 


inganna 


+ GGngi « aa 
dk 


EAMNIRE A i A0f 


È 


i 


bri 


prov {js nant 


Gite pi 100) zi CD dann 
pistola zaio ELE: dii GEIE @ 


scorie tataeziino aso g Gra Fans datti (Cosi ® Daft RAS 
Sapesizio e Vasi AEQII ta fest * 


[| 


PRESIDE 10SD Spoon: suonerie dl rintice go renano sis 
DI ARIE 


e 


Serie generale - n. 101 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


30-4-2008 


THGHi ERE 
suncali vio 
sai L 4 ai fut dò 

i IS E = E DEB ETRE 


frignii 
Gue ia, 


E e sio ii 


ed 


inte TH pala 

fanne VE contare 
Aegti siu vi IAS 
PEA OGE < © 


Gee Dese 


sii 33 
SUE ud + SEL 
EEE 


bali fj # der 


sul lt + (ERELH 


CP derivi ui ing Gu 
allo ARE Ger Tisi i 


8 BL+5 Bi ap sai 
dea PI wi Bj 


(ELORAO PRIORI ernia 


[gi i EE 


deren agiganai 
fue fot 


{ire LIE E 
TESO Et «E 

CRE 
pene pae E 
min 


peas SN denied eni 


mi af Ger Posi 


sese Sh Sr Lia 


— 285 — 


Serie generale - n. 101 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


30-4-2008 


(Ise | radi usarcna cuor ino: vara pe are Joe: AE E LINO | NEDO E © IE e e azien de nese Srliny «FO: DES di GILISSETE VIDAST GAY op fia N Taazane 
IENE dI VIRO ET Vf e di DEDE colliri ae dele te giesgalife tas Sb lb cuialosa sile cal ep pie Ts iis craigatiari as pie arcani soteaflentà 9) denza silngittine BELdE STR 


Ausit (ge cegpsrale ossei alte cosiegie epr tile epy bp ni pag dae cp “ei 
dotto Dì gi CARD RNA COMO III MEDIO DAOLIO SATA Lc ali e BORE ADOIEIER DI ARIDO rt: Tdi lr italia cet parati sirene fO GAI E arte “gar tl seri viale usi de cale SCA rriraifono da grLeneti TE IDG 


6 sa 


Siria ih agio dala 


I iii a 
[pie É E 


— 286 — 


30-4-2008 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 101 


Vabellg LI 
3 Fachommishearkei da 185 sara BE du 


die pe g 
139 d.800530 gsm 
ai asia |_20 | case] am HIREI 
Ri fadaobi 
189 saegor7 
184 HEBOTE 
da gs | mr | ose] so | comes! sm | vaso: 
in aGIsE mi paaaisa 
i | maso] se | asse si |  cse:l su | css] sol] ascom 
188 DE [Ea 
159 30008: 
15) O) 
rr aoamni 
1a HRe 3100088 
mr 3atHosS 
194 AIZTE #KS08 1 
185 B100k129 
1a E] 
1ar__[ o sorz] 26 | sasso) si | ssamof safh soma] sso | gono 
188 aorr Adanges 
199 Tn 
29 aaesIsi 
n apri 44158 | mr | Gasig| \ des | osseo) ss: | ososma 
CE BIIIT 
mi CEIIEE E) 
RE) PAEENITS 
235 | sasa] asi | gasis) sn | \ogzia] coso | aggozar] sor |  agosna 
(Ra? CUELEI 435 ASI 0% FRSO 331 I SI Ra FaF0A0I 1 
Fm gonna 
ga Lo ses] as | ssa) mei sso) sr 1 sori 
CMEZARIRE EMANARE: 

Mi | gore] ss | assaf «e | sos] ss | samel | 

n° |  aosss| sa | sasso |  dss89] sei | ssmal _ | 

83__| sese) si | sesso mi | dass] sr | semi | 

ia _| ces | ss: | assets] se | sgiso] ss | seal _ | 

8 | ass) ss | amari si | ss se | ssosl | 

mo | ass] ssa | essi | mia | ossi] so | osso! | 

ae | sases]) xs |\_dswol so | osso] sa | ssoisl | 

a _|  snssn| ssa | Gesso sa | oss: ssa | ssseimi | 

PM E E E E E E TTT 

sa | ama] 2g) aswsel ss | one] ss | samia! | 

2a [0 sar) so] asse) sr | ss] ss | sens) __ | 

mo | arms | Ceo | 1900] sa | ops] ssa | camel | 

gi | sig] emo | ssaa] sa | ssa: se | sssisl ll 

ee | se V| essa sa | sso] sa [ ss] | 

ME aerss | az | csmsa:l sa | ssessl | 

zia | Ass] ss | ass] mi | samesf #9 | sassal | 

HT 25 | sos si | asesa] sn | sawsel | 


— 287 — 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 101 


Tabella LE 
Bi, RENI fasteroronciamalei ala 80 tane a | #00 vate 
ia ae ER s% 
IS «ke 400 EURib] — 
SHE #31, I 
SRI 03 G,15 
300 4,085 455 
96 BE E 
SI Gi i 
05 WI Ri 
£Kl Bol & 
#5 US E) 
ABI [Aci ù 
Es 335 Che 
#} SIE né 
dii ì ECG) 
dl j EL 
sai quer I 
#60 DEI dt 
#55 COR, È) 
ehi dk f 
#65 g7 7 
#PH it dii 
«E G 66 Sf 
sa Ci 83 
#85 fi Ri 
Pichi) [OD 2 
Sh de 16 
501 DA } 
RESET] Elga ine 4 
datti, FUNE COLLI i 
PER, 1056) e aguocarto de 
1 958 ch 1 180 — [I 
ARA sha 1: —_ fi |EPETAA NE dr 
1.008 «hs 1000 GI 


— 288 — 


30-4-2008 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 101 


Allegato XXXVII - Parte II 


[ alari di esporizione alle radiazioni atliche, pertinendì dal punte di vista biolisico, possono essere deensinattni le 
fertende seguenti. La fornala de usue dipende della imnglerza d'onda è dalla durata dale radiazioni enene dalla 
«orgente e i rioliati devono essere onteparali con Ì corrispondenti valori limite di esposizione di cui alle: tabelle da 1.1 

4 DA. Per una determinata sorgente di radiazione face: possono esere purtinetui più value di opposizione è 
comepondenti lati di esposizione. 


Teweffizioni usati conse fur di cdcalo rale rela da II a 14 sono ripornti nela tabella DS e i favi di 
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Riacki delle ra diszioni 
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Tabdix 2.5 


Fattori di correzione applicati e altri parametri di calcolo 


Purarnetri alenv ati da ICMIRP Regione spettrale valkfe im Mile o tesrizinie 
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CA FEO i esa tra 3 [ly FAME 
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0 — Shî {a = LO 
Ca 
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1 200 i 420 Co 3 AE 
A <A? ds Ha 
V 450 506) TP, MH) fi) BOCR AB, 
ì 5 500 1,3 100 è 
Parametri slevicati da IONE Valido per «fico biologico Vilat a descrizione 
Cia tate gli effet sereni fiuggi # EI sora 
Parametri clenicati da IONE Ittercalla anpolere valido meo Vele @ Ferizione 
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intervallo temporale valile 
per Fasposizione 


Parametri efencati da IORERF alare o iscrizione 


53 imorad] 


Mi ci e E4 


ya 1 #55 imrad] 


LG mad] 


Tubdla 1.6 


Correzione per esposizioni ripetste 


Per tutte le esposizioni ripeto, derivanti da sisteny laser 3 impule: ripetitv o alscangione, dorerebbbero. essere 
applicate le tre movnio generali seguenti 


n° pel SL IE LI LE] È vI 4 4 nali L + La ni 
iL L'esposizione derivante da un singolo impulso di un treno di inpula non supera i valore limite di esposizione 
ficr un sineaio imodiso della durata di quefimpulo. 


2. L'esposizione derbrante di qualciasi eruopo di impulsi (o sottogruppi li un treno di impulsi) chesi vesselca in ui 
tempo tace sapere il valor mite di posizione por di tempo | 
3. Desposizione ac - un singolo iapuisa in un gruppo di npulsi con supera È eglove fui di esposizione 


plicato per us fattore di comezione/tcalica cumulativa Ly eAPPZA dove DI é il mumero: 
ica sun a Licat die esposigiie per le proiezione da laioue lenzica, liddow 
allati come sagol ivapriabal. 


Paramete Ragione spettrale valila inmai Valore & descrizione 
Tiniu e BH} I sint re) 
«i cha 1 DSG Tuin © EE 1O fa @ 18 ws 
Tse = 50:10 4 s (e 50 pg 
Tono } 400 hs DIO Ta # Isle 1 e 
Foen 2 MPS 
1 fog kh 2.606 Fa Ds 1 ma 
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Di 
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Allegato XXXVIII 


Valori limite di esposizione professionale 


VALORE LIMITE 


4) CI mina 00 
FINECS® | cas® NOME DELL'AGENTE CIIMICO Sure Breve Lemme O) vorazioni® 
mg/m ppm mg/m ppm 
(9) (a) (a (cà) 

200-467-2 60-29 Dietiletere AGR 100 al 200 
200-662-2 67-04-1 Acelone 1210 S00 - - - 
200-663-8 67-G6-3 Clorelormio 10 2 - - Pelle 
200-736-3 71-55-66 TrigloroclLano, 1,1.1- s555 100 ING 200 - 
200-834-7 75-04-7 Clilammina 94 S - - - 
200-863-5 75-34-3 Diclorgetano, 1.1- 412 100 : - Pell 
200-870-3 75-44-35 Fosgene 0,08 0.02 DA 0,1 - 
200-871-9 75-45-6 Clorodi fluarometano 3600 1090 - - - 
201-159-0 78-93-3 Butanone SUO 200 9200 300 - 
201-176-3 79-09-4 Acido propionico 31 10 62 20 - 
202-422-2 95-A47-6 o-Kilane 221 50 442. 100 Pelle 
202-425-9 95-50] Diclorobenzene. |, 2- 122 Vu) 306 sù Pelle 
2012-436-9 95-63-56 1.2.4- | Trimetilhenzene 100 24 - - - 
202-704-5 9R-82-8 Cumene 100, 20 250 sO Pelle 
202-705-0 98-83-89 ‘enilpropene, 2- 240 30 492 100 - 
202-849--] 1600-41-14 b.ilbenzeno 117 100 881 200 Pelle 
203-313-2 105-60-2 2-Caprolattane (polveri e vapori) © 10 - 40 - = 
203-388-1 106-35-4 L'plan-3-0ne 95 20 - - - 
2(13-306-5 106-42-3 1-Xilane 221 sa 443 100 Pelle 
203-400-5 106-46-7 Diclorobenzene, 1.4 122 20 306 50 - 
203-470-7 107-18-6 Aleole allilico 48 2 12.1 E) Pelle 
203-473-3 107-211 Etilen glicol S2 20 104 40 Pelle 
203-539-] 107-98-2 Melossipropanolo-2.1- 375 100 508 150 Pell 
203-550-1 108-10-1 Mellpentan-2-0nc,4- e) 29 208 sO - 
209-576-3 108-38-3 m-Kilene 221 30 442 100 Pelle 
203-003-9 108-65-G 2-Metossi-l-meliletilacetato 275 30 550 100 Pelle 
203-604-4 108-678 Mesitilene (1,3.5-trimetilhenzene) 100 20 È = - 
203-628-5 108-90-7 Clorobenzene 47 10 94 20 - 
2023-6311 108-941 Cieloesanone 40.8 10 81.6 20 Pelle 
203-632-7 108-95-2 Fenole FR: 2 - - Pelle 
203-726-8 109-99-0 Tetraidroturano 150 50 300 100 Pelle 
203-737-8 110-12-3 S-moiilesan-2-0ne 95 20 - - - 
203-767-1 110-43-0 cplano-2-one 238 50 475 160 Pelle 
203-808-3 110-85-.0 Piperizina (polvefè e vipore) ” O,l - 03 - - 
203-9205-0 111-76-2 Butossiclanolo-2 08 20 246 sO Pelle 
203-933-3 112-07-2 2-Butossietilacètato 133 20 333 50 Pelle 
204-065-8 113-10-6 Lilo dimebilizo 1920 1000 - - - 
204-428-0 120-82-1 1.2.4 Inelorobenzene 15.1 2 318 si lelle 
204-469-4 121-44-8 Trictilamninda 84 2 12,6 3 Pelle 
2046623 123-92.2 Acetito di soamile 270 30 540 100 - 
204-697-4 124-40-3 Dimetilammina 3,8 2 DA bj 
204-826-4 127-19-5 N, N-Dimetilacetammide 36 10 72 20 Pelle 
205-480-7 141-322 Pirenilato di n-butile ll 2 33 10 - 
205-563-8 142-62-5 Eplano, 1 2055 500 - - - 
20%-354-8 316-73-K 1,2,3-Jrtmetilhenzene IOC 20) - - - 
208-793-7 5341-85-35 3-Metileptano-3-one da 19 107 20) - 
210-946-8 G26-3 Hal Acelulo di 1-metilbutile 270) 50) S40 100 - 
211-047-3 626-637 Acetaro di pentile 270 30 540 100 - 

GZ0»L1-1 Acetato di 3-amile 270 50 340 100 - 

625-16-1 Acetato di tetz-annile 270 30 540 100 - 
215-535-7 1530-20-7 Ailene, isomeri misti. pure 221 30 442 100 Pelle 
222-995-2 BGLIIA-5 Sulfotc 0,1 - - - Pelle 
231-634-8 1664-39-3 Acido Mluoridrica 1.3 1.8 25 3 - 
231-131-3 1440-23-4 Arcento, metallico 0,1 - - - - 
231-5957 1647-01-0) Acido cloridrico & bi 15 10 - 
231-633-2 664-382 Acido ortofosforico 1 ù È - - 
231-635-3 7604-41-7 Ammeniaca anidra 14 20) 36 50 - 
23194828 F782-41.4 Fluoro 1,58 1 3,16 z - 
231-789 PENZ-41- Seleniure di idrogeno 07 0.002 0,17 0.05 - 
2337113-0 10033-10-6 Acido bromidrico - - 67 2 - 
247-852-1 26028-21-8 Azoturo di sodio di - 1,3 - Pelle 

Fluoruri inorganici (espressi come 1) 2,5 - - - - 
Piombo inorganico c suoi composti 0.15 - - - - 

200-1593-3 54-11-53 Nicotina 0,5 — —_ —_ Pelle 
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200smI |  Shité (iciotomieo  _ ___  ___L_ al 
SIETE N ETTI I 
203-583-2 108-46-3 Resorvinolo 
aes | (08007 [rirocienieveo _ La 
|_2000 | ca 
n 


2035-7153 1N9-89-7 


203-777-6 110-54-3 n-Esana 
203-806-2 110-82-7 Cielocsano S n 
2034-81 = 110-91-8 Morfolina 36 
2-(2-Metessictossi)etanolo aa AE 
[2035616 {| M23k5 22 Dmosetonit [SS ]_10_] 101,2 15 
ineeo | patto {ae e 
SEE EE E N N O 
arte (i Titiblio — —  —————TITRTAI 
207-243-7 463-821 Neopentano ani 1000 
[2152351 | 1314-563  |Ponaosido difeso Ti [AY = 1_ [_-_| 
Pentasolluro di dilostore N:c_-Àom\.ll 
[231-113 |__| Argentatcomprstisoluhili come Ag EOosE-- |:  ]]; 5:55 PI. 


ma Bario (composti solubili come Ba) l iaia pani 
Cromo metallico, composti di cromo inorganico (11) 

c com osti di eromo morganico (LIU) (non solubili) sa 

RTS NES ZE I I E 
EE: FEO il /lDlM EH; -»s:n-v- «»->m=nso<zo«co 
232-260-8 7803-51-2 Fosfina 014 O 0,28 DI 

IO]  8003-347 |Pireiro(depurao dai laitoni sensibilizzanti (Dil —- | - [{_-[L{_-_ | 
|_233-060-3 | 10026-13-8  |Pentaclorure di fosforo ee la | | _ L__ _ _ | 


(1) FINECS: Inventario curopco delle sostanze chimiche esistenti a carattere commereiale, 

(2) CAS: Chomical Abstract Service Rogistry Number (Numero del registra del Chemical Abstract Service]. 

(3) Notazione culansa attribuita ai TTP che identifica la possibilità di un assorbimento significativo altraverso la Pelle. 

(È Misurato o calcolato in relazione ad un periodo di riferimento di otto ore, come/media ponderata. 

(®) Un valore limite al di sopra del quale l'esposizione non deve avvenire e si riferisce ad un periodo di 15 minuti, salvo indicazione contraria. 
(6) mem: milligrammi per metro cubo « aria a 20°C o 101,3 kl'a. 


(7) ppm: parti per milione nell'aria (ondin Je 
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ALLEGATO XXXIX 


Valori limite biologici obbligatori e procedure di sorveglianza sanitaria 


Piombo e suoi composti iomci. 

1.1 monitoraggio biologico comprende la misurazione del livello di piombo nel sangue 
(PbB) con l'ausilio della spettroscopia ad assorbimento atomico o di un' Metodo che dia 
risultati equivalenti. Il valore limite biologico è il seguente: 60 mg Pb/100 ml di sangue. 
Per le lavoratrici in eta' fertile il riscontro di valori di piombemia superiori a 40 
microgrammi di piombo per 100 millilitti di sangue cemporta, comunque, 
allontanamento dall'esposizione. 


2. La sorveglianza sanitaria si effettua quando: 

l'esposizione a una concentrazione di piombo nell'aria, espressa come media ponderata 
nel tempo calcolata su 40 ore alla settimana, è superiore“a 0,075: mg/m3 nei singoli 
lavoratori è riscontrato un contenuto di piombo nel sangue superiore a 40m Pb/100 ml 
di sangue. 
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Allegato XL 


Divieti 
a) Agenti chimici 


N. EINECS (1) N. CAS (2) Nome dell’agente Limite di 
concentrazione per 
l’esénzione 


sali 


202-177-1 92-67-1 4-amminodifenile e 9,1% in peso 
suoi sali 


202-199-1 Renzidina e suoi sali 0,1% in peso 


202-204-7 4-nitrodifenile 0,1% in peso 


b) Attività lavorative: Nessuna 


(1) EINECS European Inventory ot Existing Commercial Chemical Substance 
(2) CAS Chemical Abstracts Service 
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Allegato XLI 


UNI EN 481:1994 Atmosfera nell'ambiente di lavoro. Definizione delle frazioni sranulometriche per la 
misurazione delle particelle acrodisperse. 


UNI EN 482:1998 Atmosfera nell'ambiente di lavoro. Requisiti generali per le prestazioni dei 
procedimenti di misurazione degli agenti chimici. 

UNI EN 689 1997 Atmosfera nell'ambiente di lavoro. Guida alla valutazione dell’osposizione per 
inalazione a composti chimici ai fini del confronto con i valortfiniite e strategia di 
misurazione. 

UNIT EN 838 1998 Atmosfera nell'ambiente di lavoro, Campionatori diffusivi\per la determinazione di 


sas e vapori, Requisiti € metodi di prova. 


UNI EN 1076:1999 | Atmosfera nell'ambiente di lavoro. Tubi di assorbimento mediante pompaggio per la 
determinazione di gas c vapori. Requisiti c metodi di prova. 


UNTEN 1231 1999 | Atmosfera nell’ambiente di lavoro. Sistemi di misutazione di breve durata con tubo 

di rivelazione. Requisiti e metodi di prova. 

UNI EN 1232: 1999 | Atmosfera nell’ambiente di lavoro. Pompe peribcampionamento personale di agenti 

chimici. Requisiti c metadi di prova. 

UNI EN 1540/2001 | Atmosfera nell’ambiente di lavoro. Terminologia. 

UNI EN 12919:2001 | Atmosfera nell'ambicnte di lavoro. Paînpe per il campionamento di agenti chimici 
con portate maggiori di 3 I/min. Requisiti c metodi di prova. 
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ALLEGATO XLI 
Elenco di sostanze, preparati e processi 


ELENCO DI SOSTANZE, PREPARATI E PROCESSI 

1. Produzione di auramina con il metodo Michler. 

2.1 lavori che espongono agli idrocarburi policielici aromatici presenti nella fuliggine, nel 
catrame o nella pece di carbone. 

3. Lavori che espongono alle polveri, fumi e nebbie prodotti durante il raffinamentoWel nichel a 
temperature elevate. 

4. Processo agli acidi forti nella fabbricazione di alcool isopropilico. 

S. Il lavoro comportante l'esposizione a polvere di legno duro. 
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ALLEGATO XLIII 
Valori limite di esposizione professionale 


EINECS CAS Valore limite esposizione | osservazioni Misure 
agente I) 2 professionale transitorie 
E ò-<- IM Ml‘ SM‘R‘\mEM‘*JeMNm e e rr — R—°“°“‘"#1"==n#— 


Benzene 3,25 (5) Pelle (6) Sino al 31 


dicembre 2001 
Cloruro di 200-831 75-01-14 (aggio) 3 (5) 
monomero 
al IE 
legno 


8) EINECS: Inventario europeo delle sostanze chimicheCesistenti (European Inventory of 
Txisting Chemical Susbstances). 

() CAS: Numero Chemical Abstract Service. 

(*) mg/m* = milligrammi per metro cubo d'aria a 20° e 101.3 Kpa (corrispondenti a 760 mm di 
mercurio). 

0) ppm = parti per milione nell'aria (in volume; ml/m3). 

(°) Valori misurati o calcolati in relazione ad un periodo di riferimento di otto ore. 

(°) Sostanziale contributo al carico corporeo totàlé attraverso la possibile esposizione cutanea. 
(5) Frazione inalabile; se le polveri di legno duro sono mescolate con altre polveri di legno, il 
valore limite si applica a tutte le polveri di legno presenti nella miscela in questione 


il valore limite 


di 3 ppm 
9.75 mo/m3 
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ALLEGATO XLIV 
Elenco esemplificativo di attività lavorative che possono comportare la 
presenza di agenti biologici 


I. Attività in industrie alimentari. 

2. Attività nell'aericoltura. 

3. Attività nelle quali vi è contatto con gli animali e/o con prodotti di origine animale. 

4. Attività nei servizi sanitari, comprese le unità di isolamento e post mortem. 

3. Attività nei laboratori clinici, veterinari e diagnostici, esclusi i laboratori“di) diagnosi 
microbiologica. 

6. Attività impianti di smaltimento rifiuti e di raccolta di rifiuti speciali potenzialmente 
infetti. 


7. Attività negli impianti per la depurazione delle acque di scarica. 
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ALLEGATO XLV 
Segnale di rischio biologico 


— Ia 
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ALLEGATO XLVI 
Elenco degli agenti biologici classificati 


1. Sono inclusi nella classificazione unicamente gli agenti di cui è noto che possono 
provocare malattie infettive In soggetti umani. 

I rischi tossico ovvero allersenico eventualmente presenti sono indicati a fiancà, di 
ciascun agente in apposita colonna. 

Non sono stati presi in considerazione gli agenti patogeni di animali e piante diveui è 
noto che non hanno effetto sull'uomo. 

In sede di compilazione di questo primo elenco di agenti biologici classificati non si 
è tenuto conto dei microrganismi peneticamente modificati, 

2. La classificazione degli agenti biologici si basa sull'effetto esercitatordagli stessi 
su lavoratori sani. 

Essa non tiene conto dei particolari effetti sui lavoratori la cui Sensibilità potrebbe 
essere modificata, da altre cause quali malattia preesistente, uso di medicinali, 
immunità compromessa, stato di sravidanza o allattamento, fattori dei quali è tenuto 
conto nella sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 40. 

3. Gli agenti biologici che non sono stati inclusi nel eruppi 2, 3, 4 dell'elenco non 
sono implicitamente inseriti nel eruppo 1. 

Per gli agenti di cui è nota per numerose specie la patozenicita' per l'uomo, l'elenco 
comprende le specie più frequentemente implicate nelle malattie, mentre un 
riferimento di carattere più generale indica che altre specie appartenenti allo stesso 
genere possono avere effetti sulla salute dell'uoîme» 

Quando un intero genere è menzionato nell'elenco degli agenti biologici, è implicito 
che i ceppi e le specie definiti non patogeni sono esclusi dalla classificazione, 

4. Quando un ceppo è attenuato o ha/perso geni notoriamente virulenti, il 
contenimento richiesto dalla classififazione del ceppo parentale non è 
necessariamente applicato a mena che la valutazione del rischio da esso 
rappresentato sul luogo di lavoro newle richieda. 

5. Tutti 1 virus che sono già stativisolati nell'uomo e che ancora non figurano nel 
presente allegato devono essere“considerati come appartenenti almeno al gruppo 
due, a meno che sia provato cheton possono provocare malattie nell'uomo. 

6. Taluni agenti classificati, nel gruppo tre ed indicati con doppio asterisco (**) 
nell'elenco allegato possona comportare un rischio di infezione limitato perche 
normalmente non sono veicolati dall'aria. 

Nel caso di particolarivattivita' comportanti l'utilizzazione dei suddetti agenti, in 
relazione al tipo diSoperazione effettuata e dei quantitativi impiegati può risultare 
sufficiente, per attuare le misure di cui ai punti 2 e 15 dell'allegato XTI ed ai punti 2, 
3, 5 dell'allegato XIIL assicurare i livelli di contenimento ivi previsti per gli agenti 
del sruppo 2, 

7. Le misufe Wi contenimento che derivano dalla classificazione dei parassiti si 
applicano Unitamente agli stadi del ciclo del parassita che possono essere infettivi 
per l'uomò: 

8. L'elenco contiene indicazioni che individuano gli agenti biologici che possono 
provocare reazioni allergiche o tossiche, quelli per i quali è disponibile un vaccino 
efficace e quelli per i quali è opportuno conservare per almeno dicci anni l'elenco 
dei lavoratori i quali hanno operato in attività con rischio di esposizione a tali agenti. 
Tali indicazioni sono: 

A: possibili effetti allergici; 
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D: l'elenco dei lavoratori che hanno operato con detti agenti dove essere conservato 
per almeno dieci anni dalla cessazione dell'ultima attività comportante rischio di 
esposizione; 

T: produzione di tossine; 

V. vaccino efficace disponibile, 


BATTERI 
e organismi simili 


NB: Per gli agenti che figurano nel presente elenco la menzione « spp’ si riferisce 
alle altre specie riconosciute patogene per l'uomo. 


Agente biologico Classificazione Rilievi 


Actinobacillus actinomycetemcomitans 
Actinomadura madurae 

Actinomadura pelletieri 

Actinomyces gereneseriae 
Actinomyces israelli 

Actinomyces pvogenes 

Actinomyces spp 

Arcanobacterium haemolyticum 
(Corynebacterium haemolyticum) 
Bacillus anthracis 

Bacteroides fragilis 

Bartonella bacilliformis 

Bartonella (Rochalimea) spp 
Bartonella quintana (Rochaliîeà quintana) 
Bordetella bronchiseptica 

Bordetella parapertussis 

Bordetella pertussis 

Baorrella burgdorferi 

Borrella duttonii 

Borrella recurrentis 

Borrella spp 

Brucella abortus 

Brucella canis 

Brucella@melitensis 

Brucella suis 

Burkhelderia mallei (pseudomonas mallei) 
Burkholderia pseudomallei (pseudomonas pseudomallei) 
Campylobacter feus 

Campylobacter jejuni 

Campvlobacter spp 

Cardiobacierium hominis 

Chlamydia pneumoniae 

Chlamydia trachomatis 

Chlamydia psillaci (ceppi aviari) 
Chlamydia psittaci (ceppi non aviari) 


LI I ba bo ba Ma 
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Clostridium botulinum 

Clostridium perfringens 

Clostridium tetani 

Clostridium spp. 

Corynebacterium diphtheriae 
Corynebacterium minutissimum 
Corynebacterium pseudotuberculosis 
Corynebacterium spp 

Coxiella burnetii 

Edwardsiella tarda 

Ehrlichia sennetsu (Rickettsia sennetsu) 
Ehrlichia spp 

Eikenella corrodens 

Enterobacter aerogenes/cloacae 
Enterobacter spp 

Enterococcus spp 

Erysipelothrix rhusiopathiae 
Escherichia coli (ad eccezione dei ceppi non patogeni) 
Escherichia coli, ceppi verocitotossigenici (es. 0157:H7 
oppure 0103) 

Flavobacterium meningosepticum 
Fluoribacter bozemanii (Legionella) 
Francisella tularensia (Tipo A) 
Francisella tularensis (Tipo B) 
Fusobacterium necrophorum 
Gardnerella vaginalis 

Haemophilus ducreyI 

Haemophilus influenzae 
Haemophilus spp 

Helicobacter pylori 

Klebsiella oxytoca 

Klebsiella pneumoniae 

Klebsiella spp 

Legionella preumophila 

Legionella spp 

Leptospira interrogans.(tutti i serotipi) 
Listeria monocytogenes 

Listeria ivanovil 

Morganella morganii 
Mycohacteriuna afficanum 
Mycobacterium avium/intracellulare 
Mycobacterium bovis (ad eccezione del coppo BCG) 
Mycobacielium chelonae 
Mycobatierium fortuitum 
Mycobacterium kansasii 
Myeobacterium leprae 
Mycobacterium malmoense 
Mycobacterium marinum 
Mycobacterium mieroti 
Mycobacterium paratuberculosis 
Mycobacterium scrofulaceum 
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Mycobacterium simiae 
Mycobacterium szulgal 
Myceobacterium tuberculosis 
Mycobacierium ulcerans 
Mycobacterium xenopi 
Mycoplasma caviae 
Mycoplasma hominis 
Mycoplasma pneumoniae 
Neisseria gonorrhocac 
Neisseria meningitidis 
Nocardia asteroides 
Nocardia brasiliensis 
Nocardia farcinica 

Nocardia nova 

Nocardia otitidiscaviarum 
Pasteurella multocida 
Pasteurella spp 
Peptostreptococcus anaerobius 
Plesiomonas shigelloides 
Porphyromonas spp 
Prevotella spp 

Proteus mirabilis 

Proteus penneri 

Proteus vulgaris 
Providencia alcalifaciens 
Providencia rettgeri 
Providencia spp 
Pseudomonas aeruginosa 
Rhodacoccus equi 
Rickettsia akari 

Rickettsia canada 

Rickettsia conorii 

Rickettsia montana 
Rickettsia typhi (Riekéttsia mooseri) 
Rickettsia prowazekii 
Rickettsia rickettsil 
Rickettsia tsutsUgamushi 
Rickettsia spp 
Salmonella.arizonae 
Salmotella enteritidis 
Salmonella tvphimurium 
Salmonella paratyphi A, B, C 
Salmonella typhi 

Salmonella (altre varietà serologiche) 
Serpulina spp 

Shigella boydii 

Shigella dysenteriac (Tipo 1) 


Shigella dysenteriae, diverso dal Tipo I 


Shigella flexneri 
Shigella sonnei 
Staphylococcus aureus 
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Streptobacillus moniliformis 
Streptococcus pneumoniac 
Streptocoucus pyogenes 
Streptococcus spp 
Streptococcus suis 
Treponema carateum 
Treponema pallidum 
Treponema pertenue 
Treponema spp 

Vibrio cholerae (incluso El Tor) 
Vibrio parahaemolyticus 
Vibrio spp 

Yersinia enterocolitica 
Yersinia pestis 

Yersinia psoudotuberculosis 
Yersinia spp 


VIRUS 


HI dd LI MRERMRNERENERRNEREWLEN 


Agente biologico 


Classificazione 


Rilievi 


Adenoviridae 
Arenaviridae: 


2 


LCM-Lassa Virus complex (Arenayiràs/del Vecchio Mondo): 


Virus Lassa 


Virus della coriomeningite lintocitaria (ceppi 


neurotropi) 


Virus della coriomeningite linfocitaria (altri ceppi) 


Virus Mopeia 


Altri LCM-Lassa Virus complex 


4 


li 


BI I ha 


Virus complex Tacaribe (Arenavirus del Nuovo Mondo): 


Virus Guanarito 
Virus Junin 
Virus Sabia 
Virus Machupo 
Virus Flexal 


Altri Virus del Complesso Tacaribe 


Astroviridae 
Bunyavifidae: 
Bhaîja 
Virus Bunyamwera 
Germiston 
Virus Oropouche 


Virus dell'encefalite Californiana 


Hantavinis: 


Hantaan (febbre emorragica coreana) 
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Belgrado (noto anche come Dobrava) 
Seoul-Virus 
Sin Nombre (ex Muerto Canyon) 
Puumala-Virus 
Prospect Hill-Virus 
Altri Hantavirus 
Nalrovirus: 
Virus della febbre emorragica di Crimea/Congo 
Virus Hazara 
Phlebovirus: 
Febbre della Valle del Rift 
Febbre da Flebotomi 
Virus Toscana 
Altri bunyavirus noti come patogeni 
Caliciviridae: 
Virus dell'epatite E 
Norwalk-Virus 
Altri Caliciviridae 
Coronaviridae 
Filoviridae: 
Virus Ebola 
Virus di Marburg 
Flaviviridae: 


Encefalite d'Australia (Encefalite della Valle Murray) 
Virus dell'encetalite da zecca dell'Lurbpa Centrale 


Absettarov 

Hanzalova 

Hypr 

Kumlinge 

Virus della dengue tipi 1-4 

Virus dell'epatite C 

Virus dell'epatite G 

Encefalite B siapponese 

Foresta di Kyasanbr 

Louping ill 

Omsk (a) 

Powassan 

Rocio 

Encefaliterverno-estiva russa (a) 

Encefalite di St. Louis 

Vifus Wesselsbron 

\Wirus della Valle del Nilo 

Febbre gialla 

Altri flavivirus noti per essere patogeni 
Hepadnaviridae: 

Virus dell'epatite B 

Virus dell'epatite D (Delta) (b) 
Herpesviridae: 

Cylomegalovirus 

Virus d'Epstein-Barr 

Herpesvirus simiae (B virus) 
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Herpes simplex virus tipi 1 e 2 

Herpesvirus varicella-zoster 

Virus Herpes dell'uomo tipa 7 

Virus Herpos dell'uomo tipo 8 

Virus linfotropo B dell'uomo {HBL.V-HHYV6) 
Ornhomyxoviridae: 

Virus Influenzale tipi A, Bel 2 Vle) 
Orthomyxoviridae trasmesse delle zecche: Virus 
Dhori e Thogoto 
Papovaviridae: 

Virus BK e JC 2 D{d} 

Papillomavirus dell'uomo 
Paramyxoviridae: 

Virus del morbillo 

Virus della parotite 

Virus della malattia di Newcastle 

Virus parainfluenzali tipi 1-4 

Virus respiratorio sinciziale 
Parvoviridae: 

Parvovirus dell'uomo (B 19) 

Picornaviridae: 

Virus della congiuntivite emorragica (AHC) 

Virus Coxackie 

Virus Echo 

Virus dell'epatite A (enterovirus dell'uomo 72) 

Virus della poliomelite 

Rhinovirus 
Poxviridae: 

Bullalopox virus (e) 

Cowpox virus 

Elephantpox virus (f) 

Virus del nodulo dei mungitorì 

Molluscum contagiosum@wimus 

Monkeypox virus 

Orf virus 

Rabbitpox virus (g) 

Vaccinia virus 

Variola (mayor &&minor) virus 

Whilepox virusfvariola virus) 

Yatapox vifus (Tana & Yaba) 

Reoviridae; 

Coltivirus 

Rotawirus umano 

Orbivarus 

Reovirus 
Retreviridae: 

Virus della sindrome di immunodeficienza umana 3(*#) D 

{AIDS) 

Virus di leucemie umane a cellule T(HTLV) tipi 1e 2 3(**) D 

SIV (h) 3(**) 
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Rhabdoviridae: 
Virus della rabbia 3(**) Vv 
Virus della stomatite vescicolosa 

Togaviridae: 

Alfavirus: 
Encefalomielite equina dell'America dell'est 3 
Virus Bederau 2 
Virus Chikungunya 3(**) 
Virus Everelades 3(**) 
Virus Mavaro 3 
Virus Mucambo A) 
Virus Ndumu 
Virus O'nyong-nyong 
Virus del fiume Ross 
Virus della foresta di Semliki 
Virus Sindbis 
Virus Tonate 
Encefalomielite equina del Venezuela 
Encefalomielite equina dell'America dell'Ovest 
Altri alfavirus noti 

Rubivirus (rubella) 

Toroviridae: 

Virus non classificati: 
Virus dell'epatite non ancora identificati 3(**) D 
Morbillivirus equino 4 

Agenti non classici associati con le encefaliti spongiformi trasmissibili (TSE) Gi): 


(**) 


<< 


v 


DI RIN WU IN NNW 


Morbo di Creutzfeldt-Jakob 3(**) Did) 

Variante del morbo di Creutzfeldt-Jacob 3(**) D(d) 

Encefalite spongiforme bovina (BSE) ed altre TSE 3(**) D(d) 
degli animali a queste associato 

Sindrome di Gerstmann-StrAussler-Scheinker 3(**) D{d} 

Kuru 3(*#*) D(d) 

Note 


a) Tick-borne encefàalitis. 

b) Il virus dell'epatite D esercita il suo potere patogeno nel lavoratore soltanto in 
caso di infeziene simultanea o secondaria rispetto a quella provocata dal virus 
dell'epatite BsLa vaccinazione contro il virus dell'epatite B protegge pertanto i lavor 
c) Scltanto peri tipi À e B. 

d} Raccomandato peri lavori che comportano un contatto diretto con questi agenti. 
e) Alla rubrica possono essere identificati due virus, un genere "buffalopox" e una 
variante dei virus "vaccinia", 

f) Varîante dei "Cowpox" 

4) Varlante di "Vaccinia". 

IbeNon esiste attualmente alcuna prova di infezione dell'uomo provocata da altri 
rétrovirus, di origine scimmiesca. A titolo di precauzione sì raccomanda un 
contenimento di livello 3 per i lavori che comportano un'esposizione di tale 
retrovirus. 

1) Non esiste attualmente alcuna prova di infezione dell'uomo provocata dagli agenti 
responsabili di altre TSE negli animali. Tuttavia a titolo precauzionale, si consiglia 
di applicare nel laboratori il livello di contenimento 3(**) ad eccezione dei lavori 
relativi ad un agente identificato di "scrapie" per cui un livello di contenimento 2 è 
sufficiente. 
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PARASSITI 


Agente biologico 


Classificazione 


Rilievi 


Acanthamoeba castellanii 
Ancylostoma duodenale 
Angiostrongylus cantonensis 
Angiostrongylus costaricensis 
Ascaris lumbricoides 
Ascaris suum 

Badesia divergens 

Babesia microti 

Balantidium coli 

Brugia malayi 

Brugia pahangi 

Capillaria philippinensis 
Capillaria spp 

Clonerchis sinensis 
Clonerchis viverrini 
Cryptosporidium parvum 
Cryptosporidium spp 
Cyclospora cayetanensis 
Dipetalonema streptocerca 
Diphyllobothrium latum 
Dracunculus medinensis 
Echinococcus granulosus 
Echinococcus multilocularis 
Echinococceus vogeli 
Enlamoeba histolylica 
Fascicola sigantica 
Fascicola hepatica 
Fascicolopsis buski 


Giardia lamblia (Giardia.intestinalis) 


Hymenelepis diminuta 
Hymenolepis nana 
Leishmania braziliensis 
Leishmania donovani 
Leishmania/acthiopica 
Leishmaniameéexicana 
Leishmania\peruviana 
Leishmania tropica 
Leishmania major 
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Leishmania spp 

Loa Lea 

Mansonella ozzardi 
Mansonella perstans 
Naegleria fowleri 

Necator americanus 
Onchocerca volvulus 
Opisthorchis felineus 
Opisthorchis spp 
Paragonimus westermani 
Plasmodium falciparum 
Plasmodium spp (uomo & scimmia) 
Sarcocystls sulhominis 
Schistosoma haematobium 
Schistosoma intercalatum 
Schistosoma japonicum 
Schistosoma mansoni 
Shistosoma mekongi 
Strongyloides stercoralis 
Strongyloides spp 

Taenia saginata 

Taenia solium 

Toxocara canis 
Toxoplasma gondii 
Trichinella spiralis 
Trichuris trichiura 
Trypanosoma brucei brucei 
Trypanosoma brucei gambiense 
Trypanosoma brucei rhodesiense 
Trypanosoma cruzi 
Wuchereria bancrofti 


DI b9 BI b9 


{(*) 


e, 


di, 


t9 Ludo Ud FI I MMNNNWHERNENNHMNMNENVNEWVITIHRNINERIEKREN 


FUNGHI 

Agente biologico Classificazione Rilievi 
Aspergillus fumigatus 2 A 
Blastomyces dermatitidis (Ajellomyces dermatitidis) 3 
Gandida albicans 2 A 
Candida tropicalis 2 
Cladophialophora bantiana (es. Xylohypha bantiana, 3 
Cladosporium bantianum o trichoides) 
Coccidioides immitis 3 A 
Cryptococcus neoformans var, neoformans 2 A 


(Filobasidiella neoformans var. neoformans) 
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Cryptococcus neoformans var. gattili 
(Filobasidiella bacillispora) 
Emmansia parva var. parva 
Emmonsia parva ver. crescens 
Epidermephyton floccosum 
Fonsecaca compacia 

Fonsecaea pedrosol 

Histoplasma capsulatum var. capsulatum 
(Ajellomyces capsulalum) 
Histoplasma capsulatum duboisti 
Madurella grisea 

Madurella mycetomatis 
Microsporum spp 

Neotestudina rosatil 
Paracoccidioides brasiliensis 
Penicillium marneffei 


Scedosporium apiospermum, Pseudallescheria boydii 


Scedosporium prolificans (inflantum) 
Sporothrix schenckii 

Trichophyton rubrum 

Trichophyton spp 
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ALLEGATO XLVII 
Specifiche sulle misure di contenimento e sui livelli di contenimento 


Nota preliminare: 


Le misure contenute in questo Allegato debbono essere applicate in base alla natura%delle 


attività, la valutazione del rischio per i 
trattasi. 


lavoratori e la natura dell'agente biologicò di cui 


A. Misure di contenimento B. Livelli di cOnjghimento 


1. La zona di lavoro deve essere separata da 
ualsiasi altra attività nello stesso edificio 

2. L'aria immessa nella zona di lavoro e l'aria 

estratta devono essere filtrate attraverso un 

ultrafiltro (HEPA) o un filtro simile 


3. L'accesso deve essere limitato alle persone 
autorizzate 


4. La zona di lavoro deve poter essere chiusa a 
tenuta per consentire la disinfezione 


SL'sull'aria SL sull'aria 
estratta immessa e 
su quella 
estratta 
SÌ attraverso 
una camera di 
compensazione 


No Raccomandato 


Raccomandato 


5. Specifiche procedure di disinfezione psi LS L_S__| 


6. La zona di lavoro deve essere mantenuta ad 
una pressione negativa rispetto a quella 
atmosferica 

7, Controllo efficace dei vettori, ad esempio, 
roditori ed insetti 

8. Superfici idrorepellenti e di facile politùra 


Raccomandato 


Raccomandato Si 


Si, per il Si, per il 

banco di banco di 
lavoro lavoro e il 

pavimento 


Si, per il banco 
di lavoro, 
l’arredo, i 

muri, il 

pavimento e il 

soffitto 


9. Superfici resistenti agli acidi, agli alcali, ai 
solventi, ai disinfettanti 


Raccomandato Si Si 


10. Deposito sicuro per agenti biologici ea Si, deposito 
sicuro 


11. Finestra d'ispezione o altro dispositivo che 
permetta di vederné oli occupanti 


Raccomandato | Raccomandato Dr 


12.ITlaboratori devono contenere l’attrezzatura Raccomandato 
a loro necessaria 


13.1 materiali infetti, compresi gli ammali, 


devono,ésséfe manipolati in cabine di sicurezza, 


isolatori*o altri adeguati contenitori 


14 Jriceneritori per l’eliminazione delle 
éatcasse deoli animali 


16. Mezzi e procedure per il trattamento dei Si, con 
rifiuti sterilizzazione 


16. Trattamento delle acque reflue 


Sì, quando 
l’infezione è 
veicolata 
cl aria 


Raccomandato Si, sul posto 
disp on 


it 


Facoltativo Facoltativo 
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ALLEGATO XLVII 


Specifiche per processi industriali 


Agenti biclogici del gruppo 1. 


Per le attività con agenti biologici del sruppo 1, compresi i vaccini spenti, si osserverannod=principi 


di una buona sicurezza ed igiene professionali. 


Agenti biologici dei gruppi 2,384. 


Può risultare opportuno selezionare ed abbinare specifiche di contenimento da diverse catevorie tra 
quelle sottoindicate, in base ad una valutazione di rischio connessa con un partitelare processo 0 


parte di esso. 


A. Misure di contenimento 


B. Livelli di, contenimento 


1, Gli organismi vivi devono essere manipolati in un 
sistema che separi fisicamente 1 processo 
dell'ambiente 

2.1 gas di scarico del sistema chiuso devono essere 
trattati in modo da; 


3. Il prelievo di campioni, l'aggiunta di materiali in 
un sistema chiuso e il trasferimento di organismi 
vivi in un altro sistema chiuso devono essere 
effettuati in modo da: 

4. La coltura deve essere rimossa dal sistema chiuso 
solo dopo che gli organismi vivi sono stati: 


5.1 dispositivi di chiusura devono essere previsti in 
modo da: 


6,1 sistemi chiusi devono essere collocati inùna 
zona controllata 

a) Vanno previste segnalazioni di 

b) E' ammesso sclo il personale addetto 


Ridurre al 
minimo le 
emissiobi 
Ridurfè al 
minimo le 
emissioni 


Ihattivati con 
mezzi 
collaudati 
Ridurre al 
minimo le 
emissioni 
Facoltativo 


Facoltativo 
Facoltativo 


Evitare le 
emissioni 


Evitare le 
emissioni 


Inattivati con 
mezzi chimici o 
fisici collaudati 

Evitare le 
emissioni 


Evitare le 
emissioni 


Evitare le 
emissioni 


Inattivati con 
mezzi chimici 0 
fisici collaudati 

Evitare le 
emissioni 


SI 


Facoltativo Si e costruita 
all’uopo 


Si 


Si, attraverso 
camere di 
condizionamento 


c) Il personale deve indossare tute di protezione 


Si, tute da 
lavoro 


Ricambio 
completo 


d) Occorre prevedere una zona‘di decontaminazione 
e le docce per il personale 


SI 


SI 


e) Il personale deve fare una doccia prima di uscire No Facoltativo Si 
dalla zona controllata 


ea 
a 


f) Gli effluenti dei lavamdini e delle docce devono 
essere raccolti e imattivati prima dell'emissione 

£) La zona controllata deve essere adeguatamente 
ventilata per ridurre al minimo la contaminazione 
atmosferica 

h) La pressione ambiente nella zona controllata 


deve essère mantenuta al di sotto di quella 
atmosferica 
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1) L'aria in entrata cd in uscita dalla zona 
controllata deve essere filtrata con ultra[ltri 
(HEPA) 


Facoltativo Si 


j) La zona controllata deve essere concepita in 
modo da impedire qualsiasi fuoriuscita dal 


sistema chiuso 

K) La zona controllata deve poter essere sigillata in 
modo da rendere possibili le fumigazioni 

1) Trattamento degli effluenti prima dello 
smaltimento finale 


Facoltativo Si 


No 
No 


Inattivati con 
fisici collaudati 


Inattivati con Inattivati con 
mezzi mezzi Chimici o 
collaudati fisicitcollaudati 
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Allegato XT.IX 


Ripartizione delle aree in cui possono formarsi atmosfere esplosive 


OSSERVAZIONE PRELIMINARE. 


Il sistema di classificazione che segue si applica alle aree in cui vengono adottati provvedimenti di 
protezione in applicazione degli articoli 289, 290, 293, 294. 


1. Aree in cui possono formarsi atmosfere esplosive. 


Un'area in cui può formarsi un'atmosfera esplosiva in quantità tali da richiéderè particolari 
provvedimenti di protezione per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori interessati è 
considerata area esposta a rischio di esplosione ai sensi del presente titolo. 

Un'area in cui non è da prevedere il formarsi di un'atmosfera esplosiva ifi quantità tali da richiedere 
particolari provvedimenti di protezione è da considerare area non esposta a rischio di esplosione ai 
sensi del presente titolo. 

Le sostanze infiammabili e combustibili sono da considerare come sostanze che possono formare 
un'atmosfera esplosiva a meno che l'esame delle loro caratteristiche non abbia evidenziato che esse, 
in miscela con l'aria, non sono in grado di propagare autonOmamente un'esplosione. 


2. Classificazione delle aree a rischio di esplosione. 


Le aree a rischio di esplosione sono ripartite in zonetmwbase alla frequenza e alla durata della 
presenza di atmosfere esplosive. 

Il livello dei provvedimenti da adottare in conformità dell'allegato L. parte A, è determinato da tale 
classificazione. 


Zona 0. 
Area in cui è presente in permanenza oper lunghi periodi o frequentemente un'atmosfera esplosiva 
consistente in una miscela di aria e dixsestanze infiammabili sotto forma di gas, vapore o nebbia. 


Zona Ll. 

Area in cui la formazione di un'attrosfera esplosiva, consistente in una miscela di aria e di sostanze 
infiammabili sotto forma di gastvapori o nebbia, è probabile che avvenga occasionalmente durante 
le normali attività. 


Zona 2, 

Area in cui durante lé narmali attività non è probabile la formazione di un'atmosfera esplosiva 
consistente in una Miscela di aria e di sostanze infiammabili sotto forma di gas, vapore o nebbia o, 
qualora si verifichi7sia unicamente di breve durata. 


Zona 20, 


Area in cui è presente in permanenza o per lunghi periodi 0 frequentemente un'atmosfera esplosiva 
sotto formaxdi nube di polvere combustibile nell'aria. 
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Zona 21. 
Area in cui la formazione di un'atmosfera esplosiva sotto forma di nube di polvere combustibrte 
nell'aria, e probabile che avvenga occasionalmente durante le normali attività. 


Zona 22. 
Area in cui durante le normali attività non è probabile la formazione di un'atmosferaresplosiva sotto 
forma di mbe di polvere combustibile 0, qualora si verifichi, sia unicamente di brewe/durata. 


Note. 

1. Strati, depositi o cumuli di polvere combustibile sono considerati comesqualsiasi altra fonte che 
possa formare un'atmosfera esplosiva. 

2. Per "normali attività" si intende la situazione in cui gli impianti sonòutilizzati entro i parametri 
progettuali. 

3. Per la classificazione delle aree si può fare riferimento alle normé.tecniche armonizzate relative 
ai settori specifici, tra le quali: 

EN 60079-10 (CEI 31-30) per atmosfere esplosive in presenza.di cas; 

EN 502$1-3 per atmosfere esplosive in presenza di polveri, tombustibili. 
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Allegato L 


ME 


lo 293, articolo 294, comma 


A. PRESCRIZIONI MINIME PER IL MIGLIORAMENTO DELLA PROTEZIONE DELLA 
SICUREZZA E DELLA SALUTE DEI LAVORATORI CHE POSSONO ESSERE ESPOSTI 
AL RISCHIO DI ATMOSFERE ESPLOSIVE. 


Osservazione preliminare, 
Le prescrizioni di cui al presente allegato si applicano: 


a) alle aree classificate come pericolose in conformità dell'allegato XIX) in tutti i casi in cui lo 
richiedano le caratteristiche dei luoghi di lavoro, dei posti di lavoro, delle attrezzature o delle 
sostanze impiegate ovvero i pericoli derivanti dalle attività correlate al rischio di atmosfere 
esplosive, 

b} ad attrezzature in aree non esposte a rischio di esplosione che sono necessarie o contribuiscono 
al funzionamento delle attrezzature che si trovano nelle are&a rischio di esplosione. 


1. Provvedimenti organizzativi. 


1.1. Formazione professionale dei lavoratori. 
TI datore di lavoro provvede ad una sufficiente ed adeguata formazione in materia di protezione 
dalle esplosioni dei lavoratori impegnati in luoghi,dove possono formarsi atmosfere esplosive. 


1.2, Istruzioni scritte e autorizzazione al lawòro, 
Ove stabilito dal documento sulla protezigne ©ontro le esplosioni: 


a) il lavoro nelle aree a rischio si effettua secondo le istruzioni scritte impartite dal datore di 
lavoro; 

b) è applicato un sistema di autorizzazioni al lavoro per le attività pericolose e per le attività che 
possono diventare pericolose quando interferiscono con altre operazioni di lavoro. 

T.e autorizzazioni al lavoro son&Tilasciate prima dell'inizio dei lavori da una persona abilitata a 

farlo, 


2. Misure di profezione-coniro le esplosioni. 

2.1. Fughe c emissigniyintenzionali o na, di gas, vapori, nebbie o polveri combustibili che possano 
dar luogo a rischi di/esplosioni sono opporiunamente deviale o rimosse verso un luogo sicuro 0, se 
ciò non é realizzabile, contenuti in modo sicuro, o resi adeguatamente sicuri con altri metodi 


appropriati. 


2.2. Qualoràd'atmosfera esplosiva contenga più tipi di gas, vapori, nebbie o palveri infiammabili a 
combustibili, le misure di protezione devono essere programmate per il massimo pericolo possibile. 


— 321 — 


30-4-2008 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 101 


2.3. Per la prevenzione dei rischi di accensione, conformemente all'articolo 289, si tiene conto 
anche delle scariche elettrostatiche che provengono dai lavoratori o dall'ambiente di lavordîche 
agiscono come elementi portatori di carica e generatori di carica. I lavoratori sono dotati di0adeguati 
indumenti di lavoro fabbricati con materiali che non producono scariche elettrostatiche ché possano 
causare l'accensione di atmosfere esplosive. 


2.4. Impianti, attrezzature, sistemi di protezione e tutti i loro dispositivi di collegamento sono posti 
in servizio soltanto se dal documento sulla protezione contro le esplosioni risulta che possono essere 
utilizzati senza rischio in un'atmosfera esplosiva. Ciò vale anche per attrezzature di lavoro e relativi 
dispositivi di collegamento che non sono apparecchi o sistemi di protezion&rairsensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 126. qualora possano rappresentare un pericolo di 
accensione unicamente per il fatto di essere incorporati in un impianto.\Vahno adottate le misure 
necessarie per evitare il rischio di confusione tra i dispositivi di collegamenta. 


2.5. Si devono prendere tutte le misure necessarie per sarantire che te attrezzature di lavoro con i 
loro dispositivi di collegamento a disposizione dei lavoratori, nohehè la struttura del luogo di lavoro 
siano state progettate, costruite, montate, installate, tenute inefficienza e utilizzate in modo tale da 
ridurre al minimo i rischi di esplosione e, se questa dovesse. verificarsi, si possa controllarne a 
ridurne al minimo la propagazione all'interno del luogo di lavoro e dell'attrezzatura. Per detti luoghi 
di lavoro si adottano le misure necessarie per ridurre al'minimo gli effetti sanitari di una esplosione 
sui lavoratori, 


2.6. Se del caso, 1 lavoratori sono avvertiti con dispositivi ottici e acustici e allontanati prima che le 
condizioni per un'esplosione siano raggiunte. 


2.7. Ove stabilito dal documento sulla protezione contro le esplosioni, sono forniti e mantenuti in 
servizio sistemi di evacuazione per sarantiré che in caso di pericolo i lavoratori possano allontanarsi 
rapidamente e in modo sicuro dai luoghi pericolosi. 


2.8. Anteriormente all'utilizzazione perla prima volta di luoghi di lavoro che comprendono aree in 
cui possano formarsi almosfere esplosive, è verificata la sicurezza dell'intero impianto per quanto 
riguarda le esplosioni. Tutte letondizioni necessarie a garantire protezione contro le esplosioni 
sono mantenute. La verifica del Mantenimento di dette condizioni è effettuata da persone che, per la 
loro esperienza e formazione professionale, sono competenti nel campo della protezione contro le 
esplosioni. 


2.9. Qualora risulti netessario dalla valutazione del rischio: 


a) deve essere possibile, quando una interruzione di energia elettrica può dar luogo a rischi 
supplementafi, assicurare la continuità del funzionamento in sicurezza degli apparecchi e dei 
sistemi di/protezione, indipendentemente dal resto dell'impianto in caso della predetta 
interruziene; 

b) gli apparecchi c sistemi di protezione a funzionamento automatico che si discostano dalle 
condizioni di [unzionamento previste devono poter essere disinserili manualmente, purché ciò 
non comprometta la sicurezza. Questo tipo di interventi deve essere esesuito solo da personale 
competente; 

©) Im caso di arresto di emergenza, l'energia accumulata deve essere dissipata nel modo più rapido e 
sicuro possibile o isolata in modo da non costituire più una fonte di pericolo. 
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2.10. Nel caso di impiego di esplosivi è consentito, nella zona 0 0 zona 20 solo l'uso di esplosivi di 
sicurezza antigrisutosi, dichiarati tali dal fabbricante e classificati nell'elenco di cui agli articoli 42ee 
45 del decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1956, n. 320. L'accensione delle mine dève 
essere fatta elettricamente dall'esterno. Tutto il personale deve essere fatto uscire dal sotterranea 
durante la fase di accensione delle mine. 


2.11, Qualora venga rilevata in qualsiasi luogo sotterraneo una concentrazione di pas infiammabile 
o esplodente superiore all'I1 per cento in volume rispetto all'aria, con tendenza all'aumérito, e non sia 
possibile, mediante la ventilazione o con altri mezzi idonei, evitare l'aumento della percéntuale dei 
sas oltre il limite sopraindicato, tutto il personale deve essere fallo sollecilamente uscire dal 
sotterraneo. Analogo provvedimento deve essere adottato in caso di irruzione massiva di gas. 


2.12. Qualora non sia possibile assicurare le condizioni di sicurezza previste dal punto precedente 
possono essere eseguiti in sotterraneo solo i lavori strettamente necessari per bonificare l'ambiente 
dal sas e quelli indispensabili e indifferibili per ripristinare la stabilità delle, armature degli scavi. 
Detti lavori devono essere affidati a personale esperto numericamentelimitato, provvisto dei 
necessari mezzi di protezione, comprendenti in ogni caso l'autoprotettore, i quali non devono essere 
prelevati dalla dotazione prevista dall'articolo 101 del decreto del dresidente della Repubblica n. 
320 del 1956 per le squadre di salvataggio. 


B. CRITERI PER LA SCELTA DEGLI APPARECCHIEDEI SISTEMI DI PROTEZIONE. 


Qualora il documento sulla protezione contro le esplosioni basato sulla valutazione del rischio non 
preveda altrimenti, in tutte le aree in cui possono formarsi.&tmosfere esplosive sono impiegati 
apparecchi e sistemi di protezione conformi alle categorie di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 23 marzo 1998, n. 126. 

In particolare, in tali aree sono impiegate le seguenti categorie di apparecchi, purché adatti, a 
seconda dei casi, a gas, vapori o nebbie e/o polveri: 


- nella zona 0 o nella zona 20, apparecchi dircalesoria 1; 
- nella zona 1 0 nella zona 21, apparecchi dicategoria 1 o di categoria 2; 


- nella zona 2 o nella zona 22, appare©chi di categoria 1,203. 
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Allegato LI 


SEGNALE DI AVVERTIMENTO PER INDICARE LE AREE IN CUT POSSONO 
FORMARSI ATMOSFERE ESPLOSIVE 


Area in cui può formarsi un'atmosfera esplosiva 


a 
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NOTE 


AVVERTENZA: 


Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra- 
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, 
del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, 
sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle 
pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con 
D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura 
delle diposizioni di legge modificate o alle quali è operante il rinvio. 
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui tra- 
scritti. 


Note alle premesse: 


— Iltesto dell’art. 76 della Costituzione è il seguente: 


«Art. 76. L'esercizio della funzione legislativa non può essere 
delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri 
direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.». 


— L'art. 87 della Costituzione conferisce, al Presidente della 
Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti aventi 
valore di legge e i regolamenti. 


— Iltesto dell’art. 117 della Costituzione è il seguente: 

«Art. 117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle 
Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 

a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rap- 
porti dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione 
giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

b) immigrazione; 

c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 

d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, muni- 
zioni ed esplosivi; 

e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela 
della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile 
dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie; 


f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum, stà- 
tali; elezione del Parlamento europeo; 


g) ordinamento e organizzazione amministrativa delloStato e 
degli enti pubblici nazionali; 

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione&della polizia 
amministrativa locale; 

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 

l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e 
penale; giustizia amministrativa; 

m) determinazione dei livelli essenziali “delle prestazioni con- 


cernenti i diritti civili e sociali che devono esserè garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 


n) norme generali sull’istruzione; 

o) previdenza sociale; 

p) legislazione elettorale, organtixdi governo e funzioni fonda- 
mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 

q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi inter- 
nazionale; 

r) pesi, misure e detérminazione del tempo; coordinamento 
informatico statistico e informatico dei dati dell’amministrazione sta- 
tale, regionale e locale; operedell’ingegno; 

s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 


Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap- 
porti internazionali.e ©en l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutelare sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono- 
mia delle istituzioni ‘scolastiche e con esclusione della istruzione e 
della formazione, professionale; professioni; ricerca scientifica e tec- 
nologica e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela 
della salute; àlimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; 
Governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto 
e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, tra- 
sporto e distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complemen- 
tare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordina- 


mento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazionèdi atti- 
vità culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziendeadi=eredito a 
carattere regionale; enti di credito fondiario e agrarie, àycarattere 
regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta xille regioni 
la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fon- 
damentali, riservata alla legislazione dello Stato. 


Spetta alle Regioni la potestà legislativa/iftvriferimento ad ogni 
materia non espressamente riservata alla legislàzione dello Stato. 


Le Regioni e le Province autonome ditrento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for- 
mazione degli atti normativi comunitari èyprovvedono all’attuazione 
e all’esecuzione degli accordi internaziofiali e degli atti dell’Unione 
europea, nel rispetto delle norme dixprocedura stabilite da legge dello 
Stato, che disciplina le modalità/di esercizio del potere sostitutivo in 
caso di inadempienza. 


La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi- 
slazione esclusiva, salva delèga alle Regioni. La potestà regolamen- 
tare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province 
e le Città metropolitan@hahno potestà regolamentare in ordine alla 
disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro 
attribuite. 


Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la 
piena parità dégli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed 
economica epromuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle 
cariche elettive. 


La\legge regionale ratifica le intese della Regione con altre 
Regioni ‘per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con 
individuazione di organi comuni. 


Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere 
accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, 
riei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato.» 


— Il testo della legge 3 agosto 2007, n. 123 (Misure in tema di 
tutela della salute e della sicurezza sul lavoro e delega al Governo 
per il riassetto e la riforma della normativa in materia), è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 10 agosto 2007, n. 185. 


— Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 
1955, n. 547 (Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro), è 
pubblicato nel Supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 
12 luglio 1955, n. 158. 


— Il testo del decreto del Presedente delle Repubblica 7 gennaio 
1956, n. 164 (Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle 
costruzioni), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 31 marzo 1956, 
n. 78, supplemento ordinario. 


— Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 
1956, n. 303 (Norme generali per l’igiene del lavoro), è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 30 aprile 1956, n. 105, supplemento ordinario. 


— Il testo del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277 (Attua- 
zione delle direttive n. 80/1107/CEE, n. 82/605/CEE, n. 83/477/ 
CEE, n. 86/188/CEE e n. 88/642/CEE, in materia di protezione dei 
lavoratori contro i rischi derivanti da esposizione ad agenti chimici, 
fisici e biologici durante il lavoro, a norma dell’art. 7 della legge 
30 luglio 1990, n. 212), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 27 agosto 
1991, n. 200, supplemento ordinario. 


— Il testo del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 
(Attuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 
89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE, 90/679/CEE, 
93/88/CEE, 95/63/CE, 97/42/CE, 98/24/CE, 99/38/CE, 99/92/CE, 
2001/45/CE, 2003/10/CE, 2003/18/CE e 2004/40/CE riguardanti il 
miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il 
lavoro), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 novembre 1994, 


n. 265, supplemento ordinario. 
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— Il testo del decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758 
(Modificazioni alla disciplina sanzionatoria in materia di lavoro), è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 26 gennaio 1995, n. 21, supple- 
mento ordinario. 


— Il testo del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 493 (Attua- 
zione della direttiva 92/58/CEE concernente le prescrizioni minime 
per la segnaletica di sicurezza e/o di salute sul luogo di lavoro), è pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale 23 settembre 1996, n. 223, supple- 
mento ordinario. 


— Il testo del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494 (Attua- 
zione della direttiva 92/57/CEE concernente le prescrizioni minime 
di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili), è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 23 settembre 1996, n. 223, supple- 
mento ordinario. 


— Il testo del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (Disci- 
plina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 
delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, 
a norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300), è pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale 19 giugno 2001, n. 140. 


— Il testo dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300 
(Ratifica ed esecuzione dei seguenti Atti internazionali elaborati in 
base all’art. K.. 3 del Trattato sull’Unione europea: Convenzione sulla 
tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee, fatta a Bru- 
xelles il 26 luglio 1995, del suo primo Protocollo fatto a Dublino il 
27 settembre 1996, del Protocollo concernente l’interpretazione in 
via pregiudiziale, da parte della Corte di giustizia delle Comunità 
europee, di detta Convenzione, con annessa dichiarazione, fatto a 
Bruxelles il 29 novembre 1996, nonché della Convenzione relativa alla 
lotta contro la corruzione nella quale sono coinvolti funzionari delle 
Comunità europee o degli Stati membri dell’Unione europea, fattà»a 
Bruxelles il 26 maggio 1997 e della Convenzione OCSE sulla lotta/lla 
corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche 
internazionali, con annesso, fatta a Parigi il 17 dicembre 1997. Delega 
al Governo per la disciplina della responsabilità amministrativa delle 
persone giuridiche e degli enti privi di personalità giuridica), è il 
seguente: 


«Art. 11 (Delega al Governo per la disciplinaMella’ responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche e degli enti privi di personalità 
giuridica). — 1. Il Governo della Repubblica è delegato ad emanare, 
entro otto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
un decreto legislativo avente ad oggetto la disciplina della responsabi- 
lità amministrativa delle persone giuridiche e delle società, associa- 
zioni od enti privi di personalità giuridica che non svolgono funzioni 
di rilievo costituzionale, con l’osservanza/dèi seguenti princìpi e criteri 
direttivi: 


a) prevedere la responsabilità in relazione alla commissione dei 
reati di cui agli articoli 316-bis, 3162ter, 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 
320, 321, 322, 322-bis, 640, seeondo comma, numero 1, 640-bis e 640- 
ter, secondo comma, con esclusione dell’ipotesi in cui il fatto è com- 
messo con abuso della qualità di operatore del sistema, del codice 
penale; 


b) prevedereda.responsabilità in relazione alla commissione 
dei reati relativi alla tutéla dell’incolumità pubblica previsti dal titolo 
sesto del libro secondo del codice penale; 


c) prevedere la responsabilità in relazione alla commissione 
dei reati previstivdagli articoli 589 e 590 del codice penale che siano 
stati commessi ’con violazione delle norme per la prevenzione degli 
infortuni=sulMavoro o relative alla tutela dell’igiene e della salute sul 
lavoro; 


d) prevedere la responsabilità in relazione alla commissione 
dei reati in materia di tutela dell'ambiente e del territorio, che siano 
punibili con pena detentiva non inferiore nel massimo ad un anno 
anche se alternativa alla pena pecuniaria, previsti dalla legge 
31 dicembre 1962, n. 1860, dalla legge 14 luglio 1965, n. 963, dalla 


legge 31 dicembre 1982, n. 979, dalla legge 28 febbraio ,1985, n. 47, e 
successive modificazioni, dal decreto-legge 27 giugno’ 1985, n. 312, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, dal 
decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203, dalla 
legge 6 dicembre 1991, n. 394, dal decreto, legislativo 27 gennaio 
1992, n. 95, dal decreto legislativo 27 gennaio,1992, n. 99, dal decreto 
legislativo 17 marzo 1995, n. 230, dal decreto legislativo 5 febbraio 
1997, n. 22, e successive modificazioni, dal\decreto legislativo 11 mag- 
gio 1999, n. 152, dal decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334, dal 
decreto legislativo 4 agosto 1999, n» 372, e dal testo unico delle dispo- 
sizioni legislative in materia di befi/culturali e ambientali, approvato 
con decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490; 


e) prevedere che i soggetti di cui all’alinea del presente com- 
ma sono responsabili in relazione ai reati commessi, a loro vantaggio 
o nel loro interesse, da/Chi svolge funzioni di rappresentanza o di 
amministrazione o di direzione, ovvero da chi esercita, anche di fatto, 
poteri di gestione e di'cofitrollo ovvero ancora da chi è sottoposto alla 
direzione o alla vigilàniza delle persone fisiche menzionate, quando la 
commissione del/feato è stata resa possibile dall’inosservanza degli 
obblighi connessi a tali funzioni; prevedere l’esclusione della respon- 
sabilità dei soggetti di cui all’alinea del presente comma nei casi in 
cui l’autore abbia commesso il reato nell’esclusivo interesse proprio o 
di terzi; 


f) prevedere sanzioni amministrative effettive, proporzionate e 
dissuasive nei confronti dei soggetti indicati nell’alinea del presente 
conima; 


g) prevedere una sanzione amministrativa pecuniaria non 
inferiore a lire cinquanta milioni e non superiore a lire tre miliardi 
stabilendo che, ai fini della determinazione in concreto della sanzione, 
si tenga conto anche dell'ammontare dei proventi del reato e delle 
condizioni economiche e patrimoniali dell’ente, prevedendo altresì 
che, nei casi di particolare tenuità del fatto, la sanzione da applicare 
non sia inferiore a lire venti milioni e non sia superiore a lire duecento 
milioni; prevedere inoltre l’esclusione del pagamento in misura 
ridotta; 


h) prevedere che gli enti rispondono del pagamento della san- 
zione pecuniaria entro i limiti del fondo comune o del patrimonio 
sociale; 


i) prevedere la confisca del profitto o del prezzo del reato, 
anche nella forma per equivalente; 


I) prevedere, nei casi di particolare gravità, l'applicazione di 
una o più delle seguenti sanzioni in aggiunta alle sanzioni pecuniarie: 


1) chiusura anche temporanea dello stabilimento o della 
sede commerciale; 


2) sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o con- 
cessioni funzionali alla commissione dell’illecito; 


3) interdizione anche temporanea dall’esercizio dell’attività 
ed eventuale nomina di altro soggetto per l’esercizio vicario della 
medesima quando la prosecuzione dell’attività è necessaria per evitare 
pregiudizi ai terzi; 


4) divieto anche temporaneo di contrattare con la pubblica 
amministrazione; 


5) esclusione temporanea da agevolazioni, finanziamenti, 
contributi o sussidi, ed eventuale revoca di quelli già concessi; 


6) divieto anche temporaneo di pubblicizzare beni e servizi; 
7) pubblicazione della sentenza; 


m) prevedere che le sanzioni amministrative di cui alle lette- 
re g), i) e [) si applicano soltanto nei casi e per i tempi espressamente 
considerati e in relazione ai reati di cui alle lettere a), 5) c) e d) com- 
messi successivamente alla data di entrata in vigore del decreto legi- 
slativo previsto dal presente articolo; 
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n) prevedere che la sanzione amministrativa pecuniaria di cui 
alla lettera g) è diminuita da un terzo alla metà ed escludere l’applica- 
bilità di una o più delle sanzioni di cui alla lettera /) in conseguenza 
dell’adozione da parte dei soggetti di cui all’alinea del presente com- 
ma di comportamenti idonei ad assicurare un’efficace riparazione 0 
reintegrazione rispetto all’offesa realizzata; 


o) prevedere che le sanzioni di cui alla lettera /) sono applica- 
bili anche in sede cautelare, con adeguata tipizzazione dei requisiti 
richiesti; 


p) prevedere, nel caso di violazione degli obblighi e dei divieti 
inerenti alle sanzioni di cui alla lettera /), la pena della reclusione da 
sei mesi a tre anni nei confronti della persona fisica responsabile della 
violazione, e prevedere inoltre l’applicazione delle sanzioni di cui alle 
lettere g) e i) e, nei casi più gravi, l’applicazione di una o più delle 
sanzioni di cui alla lettera /) diverse da quelle già irrogate, nei con- 
fronti dell’ente nell’interesse o a vantaggio del quale è stata commessa 
la violazione; prevedere altresì che le disposizioni di cui alla presente 
lettera si applicano anche nell’ipotesi in cui le sanzioni di cui alla let- 
tera /) sono state applicate in sede cautelare ai sensi della lettera 0); 


q) prevedere che le sanzioni amministrative a carico degli enti 
sono applicate dal giudice competente a conoscere del reato e che 
per il procedimento di accertamento della responsabilità si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni del codice di procedura penale, 
assicurando l’effettiva partecipazione e difesa degli enti nelle diverse 
fasi del procedimento penale; 


r) prevedere che le sanzioni amministrative di cui alle lette- 
re g), i) e I) si prescrivono decorsi cinque anni dalla consumazione 
dei reati indicati nelle lettere a), 5) c) e d) e che l’interruzione della 
prescrizione è regolata dalle norme del codice civile; 


s) prevedere l’istituzione, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico del bilancio dello Stato, di un’Anagrafe nazionale delle san- 
zioni amministrative irrogate nei confronti dei soggetti di cui all’ali- 
nea del presente comma; 


t) prevedere, salvo che gli stessi siano stati consenzient.0òyvero 
abbiano svolto, anche indirettamente o di fatto, funzioni di gestione, 
di controllo o di amministrazione, che sia assicurato “il “diritto 
dell’azionista, del socio o dell’associato ai soggetti di cui “all’alinea 
del presente comma, nei confronti dei quali sia accertatà.la=responsa- 
bilità amministrativa con riferimento a quanto previsto, nelle lettere 
da a) a q), di recedere dalla società o dall’associazione o dall’ente, 
con particolari modalità di liquidazione della quota posseduta, ferma 
restando l’azione di risarcimento di cui alle lettere v) 2); disciplinare 
i termini e le forme con cui tale diritto può esseresesercitato e preve- 
dere che la liquidazione della quota sia fattasin base al suo valore al 
momento del recesso determinato a norma degli articoli 2289, 
secondo comma, e 2437 del codice civile; prevedere altresì che la liqui- 
dazione della quota possa aver luogo anche con onere a carico dei 
predetti soggetti, e prevedere che in&tal Caso il recedente, ove non 
ricorra l’ipotesi prevista dalla letteta /)ynumero 3), debba richiedere 
al Presidente del tribunale del luogoyin cui i soggetti hanno la sede 
legale la nomina di un curatorè=speciale cui devono essere delegati 
tutti i poteri gestionali comunquéyinerenti alle attività necessarie per 
la liquidazione della quota, Cempresa la capacità di stare in giudizio; 
agli oneri per la finanza pubblica derivanti dall’attuazione della pre- 
sente lettera si provvede mediante gli ordinari stanziamenti di bilan- 
cio per liti ed arbitraggirprevisti nello stato di previsione del Ministero 
della giustizia; 


u) prevederèche l’azione sociale di responsabilità nei confronti 
degli amministtatori delle persone giuridiche e delle società, di cui 
sia stata acceftatatla responsabilità amministrativa con riferimento a 
quanto previsto nelle lettere da 4) a q), sia deliberata dall’assemblea 
con voto favorevole di almeno un ventesimo del capitale sociale nel 
caso in cui questo sia inferiore a lire cinquecento milioni e di almeno 
di un quarantesimo negli altri casi; disciplinare coerentemente le ipo- 
tesi di rinuncia o di transazione dell’azione sociale di responsabilità; 


v) prevedere che il riconoscimento del danno &d >)seguito 
dell’azione di risarcimento spettante al singolo socio o al.tèrzo nei 
confronti degli amministratori dei soggetti di cui all’alifità del pre- 
sente comma, di cui sia stata accertata la responsabilitàsamministra- 
tiva con riferimento a quanto previsto nelle lettere&da 4) a qg), non 
sia vincolato dalla dimostrazione della sussistenza di,nèsso di causa- 
lità diretto tra il fatto che ha determinato l’accertamento della respon- 
sabilità del soggetto ed il danno subito; prevedereche la disposizione 
non operi nel caso in cui il reato è stato commesso)da chi è sottoposto 
alla direzione o alla vigilanza di chi svolge funzioni di rappresentanza 
o di amministrazione o di direzione, ovvéro esercita, anche di fatto, 
poteri di gestione e di controllo, quando la, Commissione del reato è 
stata resa possibile dall’inosservanza dégli obblighi connessi a tali 
funzioni; 


z) prevedere che le disposizioni di cui alla lettera v) si appli- 
cano anche nell’ipotesi in cui l’azione di risarcimento del danno è pro- 
posta contro l’azionista, il socio ‘eyl’associato ai soggetti di cui all’ali- 
nea del presente comma chia stato consenziente o abbia svolto, 
anche indirettamente o diatto, funzioni di gestione, di controllo o di 
amministrazione, anteriormente alla commissione del fatto che ha 
determinato l’accertamento’ della responsabilità dell’ente. 


2. Ai fini del comma 1, per «persone giuridiche» si intendono gli 
enti forniti di per$onalità giuridica, eccettuati lo Stato e gli altri enti 
pubblici che esercitàno pubblici poteri. 


3. Il Governo altresì delegato ad emanare, con il decreto legisla- 
tivo di cui, akComma 1, le norme di coordinamento con tutte le altre 
leggi dello Stato, nonché le norme di carattere transitorio.». 


— Itesto del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 
(Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del 
lavoro} di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30), è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 9 ottobre 2003, n. 235, supplemento ordinario. 


— Il testo della direttiva 2004/40/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 29 aprile 2004, sulle prescrizioni minime di sicu- 
rezza e di salute relative all’esposizione dei lavoratori ai rischi deri- 
vanti dagli agenti fisici (campi elettromagnetici) (diciottesima diret- 
tiva particolare ai sensi dell’art. 16, paragrafo 1, della direttiva 89/ 
391/CEE), è. pubblicato nella G.U.U.E. 30 aprile 2004, n. L 159. 
Entrata in vigore il 30 aprile 2004. 


— Il testo del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 187 (Retti- 
fica di errori materiali contenuti nella Del.Aut.en.el. e gas 4 agosto 
2005, n. 177/05. (Deliberazione n. 187/05)), è pubblicata nella Gaz- 
zetta Ufficiale 23 settembre 2005, n. 222. 


— Attuazione della direttiva 2002/44/CE sulle prescrizioni 
minime di sicurezza e di salute relative all’esposizione dei lavoratori 
ai rischi derivanti da vibrazioni meccaniche), è pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale 21 settembre 2005, n. 220. 


— Iltesto della direttiva 2006/25/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 5 aprile 2006, sulle prescrizioni minime di sicurezza 
e di salute relative all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti 
dagli agenti fisici (radiazioni ottiche artificiali) (diciannovesima diret- 
tiva particolare ai sensi dell’art. 16, paragrafo 1, della direttiva 89/ 
391/CEE), è pubblicato nella G.U.U.E. 27 aprile 2006, n. L 114. 
Entrata in vigore il 27 aprile 2006. 


— Il testo della legge 6 febbraio 2007, n. 13 (Disposizioni per 
l'adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle 
Comunità europee - legge comunitaria 2006), è pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale 17 febbraio 2007, n. 40, supplemento ordinario. 


— Il testo del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 257 
(Attuazione della direttiva 2004/40/CE sulle prescrizioni minime di 
sicurezza e di salute relative all’esposizione dei lavoratori ai rischi 
derivanti dagli agenti fisici (campi elettromagnetici)), è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 11 gennaio 2008, n. 9. 
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Note all'art. 1: 


— Il testo dell’art. 1 della citata legge n. 123 del 2007, è il 
seguente: 


«Art. 1 (Delega al Governo per il riassetto e la riforma della nor- 
mativa în materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro). — 
1. Il Governo è delegato ad adottare, entro nove mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per 
il riassetto e la riforma delle disposizioni vigenti in materia di salute 
e sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro, in conformità 
all’art. 117 della Costituzione e agli statuti delle Regioni a statuto spe- 
ciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, e alle relative 
norme di attuazione, e garantendo l’uniformità della tutela dei lavora- 
tori sul territorio nazionale attraverso il rispetto dei livelli essenziali 
delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, anche con 
riguardo alle differenze di genere e alla condizione delle lavoratrici e 
dei lavoratori immigrati. 


2.I decreti di cui al comma 1 sono adottati, realizzando il neces- 
sario coordinamento con le disposizioni vigenti, nel rispetto dei 
seguenti principi e criteri direttivi generali: 


a) riordino e coordinamento delle disposizioni vigenti, nel 
rispetto delle normative comunitarie e delle convenzioni internazio- 
nali in materia, in ottemperanza a quanto disposto dall’art. 117 della 
Costituzione; 


b) applicazione della normativa in materia di salute e sicu- 
rezza sul lavoro a tutti i settori di attività e a tutte le tipologie di 
rischio, anche tenendo conto delle peculiarità o della particolare peri- 
colosità degli stessi e della specificità di settori ed ambiti lavorativi, 
quali quelli presenti nella pubblica amministrazione, come già indi- 
cati nell’art. 1, comma 2, e nell’art. 2, comma I, lettera 5), secondo 
periodo, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive 
modificazioni, nel rispetto delle competenze in materia di sicurezza 
antincendio come definite dal decreto legislativo 8 marzo /2006, 
n. 139, e del regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, nonché assicurando il)coordi- 
namento, ove necessario, con la normativa in materia»amibientale; 


c) applicazione della normativa in materia»di tutela della 
salute e sicurezza sul lavoro a tutti i lavoratori e lavoratrici, autonomi 
e subordinati, nonché ai soggetti ad essi equiparati prevedendo: 


1) misure di particolare tutela per determinate categorie di 
lavoratori e lavoratrici e per specifiche tipologie”di lavoro o settori di 
attività; 


2) adeguate e specifiche misure, di tutela per i lavoratori 
autonomi, in relazione ai rischi propri delle attività svolte e secondo 
i principi della raccomandazione®2003/134/CE del Consiglio, del 
18 febbraio 2003; 


d) semplificazione degli àdempimenti meramente formali in 
materia di salute e sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro, nel 
pieno rispetto dei livelli distutela, con particolare riguardo alle pic- 
cole, medie e micro imprese; previsione di forme di unificazione docu- 
mentale; 


e) riordino della normativa in materia di macchine, impianti, 
attrezzature di lavoro, opere provvisionali e dispositivi di protezione 
individuale, al fine di operare il necessario coordinamento tra le diret- 
tive di prodotto. &quelle di utilizzo concernenti la tutela della salute e 
la sicurezza/Sul lavoro e di razionalizzare il sistema pubblico di con- 
trollo; 


£) riformulazione e razionalizzazione dell’apparato sanziona- 
torioamministrativo e penale, per la violazione delle norme vigenti 
e pen. le/infrazioni alle disposizioni contenute nei decreti legislativi 
emanati in attuazione della presente legge, tenendo conto della 
responsabilità e delle funzioni svolte da ciascun soggetto obbligato, 
con riguardo in particolare alla responsabilità del preposto, nonché 
della natura sostanziale o formale della violazione, attraverso: 


1) la modulazione delle sanzioni in funzione,del rischio e 
l’utilizzazione di strumenti che favoriscano la regolarizzazione e l’eli- 
minazione del pericolo da parte dei soggetti destiàtari dei provvedi- 
menti amministrativi, confermando e valorizzando il sistema del 
decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758; 


2) determinazione delle sanzioni.penali dell’arresto e dell’am- 
menda, previste solo nei casi in cui le infrazioni ledano interessi gene- 
rali dell’ordinamento, individuati in bàse ai criteri ispiratori degli arti- 
coli 34 e 35 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modifi- 
cazioni, da comminare in via ‘esclùsiva ovvero alternativa, con 
previsione della pena dell’ammenda,fino a euro ventimila per le infra- 
zioni formali, della pena dell’arrestò fino a tre anni per le infrazioni di 
particolare gravità, della penà\dell’arresto fino a tre anni ovvero del- 
l'ammenda fino a euro centomila negli altri casi; 


3) previsione*della sanzione amministrativa consistente nel 
pagamento di una somma di denaro fino ad euro centomila per le 
infrazioni non punite Cen sanzione penale; 


4) la graduazione delle misure interdittive in dipendenza 
della particolare gravità delle disposizioni violate; 


5) il riconoscimento ad organizzazioni sindacali ed associa- 
zioni dei familiari delle vittime della possibilità di esercitare, ai sensi 
e per(glneffetti di cui agli articoli 91 e 92 del codice di procedura 
penale, i diritti e le facoltà attribuiti alla persona offesa, con riferi- 
mentoyài reati commessi con violazione delle norme per la preven- 
zione)degli infortuni sul lavoro o relative all’igiene del lavoro o che 
abbiano determinato una malattia professionale; 


6) previsione della destinazione degli introiti delle sanzioni 
pecuniarie per interventi mirati alla prevenzione, a campagne di infor- 
mazione e alle attività dei dipartimenti di prevenzione delle aziende 
sanitarie locali; 


g) revisione dei requisiti, delle tutele, delle attribuzioni e delle 
funzioni dei soggetti del sistema di prevenzione aziendale, compreso 
il medico competente, anche attraverso idonei percorsi formativi, 
con particolare riferimento al rafforzamento del ruolo del rappresen- 
tante dei lavoratori per la sicurezza territoriale; introduzione della 
figura del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza di sito produt- 
tivo; 


h) rivisitazione e potenziamento delle funzioni degli organismi 
paritetici, anche quali strumento di aiuto alle imprese nell’individua- 
zione di soluzioni tecniche e organizzative dirette a garantire e miglio- 
rare la tutela della salute e sicurezza sul lavoro; 


i) realizzazione di un coordinamento su tutto il territorio 
nazionale delle attività e delle politiche in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro, finalizzato all'emanazione di indirizzi generali uniformi e 
alla promozione dello scambio di informazioni anche sulle disposi- 
zioni italiane e comunitarie in corso di approvazione, nonché ridefini- 
zione dei compiti e della composizione, da prevedere su base tripartita 
e di norma paritetica e nel rispetto delle competenze delle regioni e 
delle province autonome di cui all’art. 117 della Costituzione, della 
commissione consultiva permanente per la prevenzione degli infor- 
tuni e l’igiene del lavoro e dei comitati regionali di coordinamento; 


1) valorizzazione, anche mediante rinvio legislativo, di accordi 
aziendali, territoriali e nazionali, nonché, su base volontaria, dei 
codici di condotta ed etici e delle buone prassi che orientino i compor- 
tamenti dei datori di lavoro, anche secondo i princìpi della responsa- 
bilità sociale, dei lavoratori e di tutti i soggetti interessati, ai fini del 
miglioramento dei livelli di tutela definiti legislativamente; 


m) previsione di un sistema di qualificazione delle imprese e 
dei lavoratori autonomi, fondato sulla specifica esperienza, ovvero 
sulle competenze e conoscenze in materia di tutela della salute e sicu- 
rezza sul lavoro, acquisite attraverso percorsi formativi mirati; 
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n) definizione di un assetto istituzionale fondato sull’organiz- 
zazione e circolazione delle informazioni, delle linee guida e delle 
buone pratiche utili a favorire la promozione e la tutela della salute e 
sicurezza sul lavoro, anche attraverso il sistema informativo nazionale 
per la prevenzione nei luoghi di lavoro, che valorizzi le competenze 
esistenti ed elimini ogni sovrapposizione o duplicazione di interventi; 


0) previsione della partecipazione delle parti sociali al sistema 
informativo, costituito da Ministeri, regioni e province autonome, 
Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
(INAIL), Istituto di previdenza per il settore marittimo (IPSEMA) e 
Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro 
(ISPESL), con il contributo del Consiglio nazionale dell’economia e 
del lavoro (CNEL), e del concorso allo sviluppo del medesimo da 
parte degli organismi paritetici e delle associazioni e degli istituti di 
settore a carattere scientifico, ivi compresi quelli che si occupano della 
salute delle donne; 


p) promozione della cultura e delle azioni di prevenzione 
attraverso: 


1) la realizzazione di un sistema di governo per la defini- 
zione, tramite forme di partecipazione tripartita, di progetti forma- 
tivi, con particolare riferimento alle piccole, medie e micro imprese, 
da indirizzare, anche attraverso il sistema della bilateralità, nei con- 
fronti di tutti i soggetti del sistema di prevenzione aziendale; 


2) il finanziamento degli investimenti in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro delle piccole, medie e micro imprese, i cui oneri 
siano sostenuti dall'INAIL, nell’ambito e nei limiti delle spese istitu- 
zionali dell’Istituto. Per tali finanziamenti deve essere garantita la 
semplicità delle procedure; 


3) la promozione e la divulgazione della cultura della salute 
e della sicurezza sul lavoro all’interno dell’attività scolastica ed uni- 
versitaria e nei percorsi di formazione, nel rispetto delle disposizioni 
vigenti e in considerazione dei relativi principi di autonomia didattica 
e finanziaria; 


q) razionalizzazione e coordinamento delle strutture centrali e 
territoriali di vigilanza nel rispetto dei princìpi di cui all’art.(19 del 
decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758, e dell’art. 23, comma 4, 
del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modifi- 
cazioni, al fine di rendere più efficaci gli interventi di pianificazione, 
programmazione, promozione della salute, vigilanza, nel/rispetto dei 
risultati verificati, per evitare sovrapposizioni, duplicazioni e carenze 
negli interventi e valorizzando le specifiche competenze;.anche riordi- 
nando il sistema delle amministrazioni e degli enti{ statali aventi com- 
piti di prevenzione, formazione e controllo in matèria e prevedendo 
criteri uniformi ed idonei strumenti di coordinamento; 


r) esclusione di qualsiasi onere finanziario per il lavoratore e 
la lavoratrice subordinati e per i soggetti ad%essi equiparati in rela- 
zione all’adozione delle misure relative alta=sicurezza e alla salute dei 
lavoratori e delle lavoratrici; 


s) revisione della normativaxin materia di appalti prevedendo 
misure dirette a: 


1) migliorare l’effieacia» della responsabilità solidale tra 
appaltante ed appaltatore e iKNCoordinamento degli interventi di pre- 
venzione dei rischi, con particolare riferimento ai subappalti, anche 
attraverso l'adozione di meccanismi che consentano di valutare l’ido- 
neità tecnico-professionaterdelle imprese pubbliche e private, conside- 
rando il rispetto delléxnotme relative alla salute e sicurezza dei lavora- 
tori nei luoghi di lavorò quale elemento vincolante per la partecipa- 
zione alle gare-relative agli appalti e subappalti pubblici e per 
l’accesso ad agevolazioni, finanziamenti e contributi a carico della 
finanza pubblica; 


2) modificare il sistema di assegnazione degli appalti pubblici al 
massimo ribasso, al fine di garantire che l’assegnazione non determini la 
diminuzione del livello di tutela della salute e della sicurezza dei lavora- 
tori; 


3) modificare la disciplina del codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decretoAlegislativo 
12 aprile 2006, n. 163, prevedendo che i costi relativi alla sicurezza 
debbano essere specificamente indicati nei bandi di gara, e risultare 
congrui rispetto all’entità e alle caratteristiche dei lavori, )dei servizi o 
delle forniture oggetto di appalto; 


t) rivisitazione delle modalità di attuazione. della sorveglianza 
sanitaria, adeguandola alle differenti modalità, organizzative del 
lavoro, ai particolari tipi di lavorazioni ed esposizioni, nonché ai cri- 
teri ed alle linee guida scientifici più avanzati, anche con riferimento 
al prevedibile momento di insorgenza della malattia; 


u) rafforzare e garantire le_tutelé previste dall’art. 8 del 
decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277; 


v) introduzione dello strumento dell’interpello previsto dal- 
l’art. 9 del decreto legislativo; 23xaprile 2004, n. 124, e successive 
modificazioni, relativamente/à, quesiti di ordine generale sull’applica- 
zione della normativa sulla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, 
individuando il soggetto/titolare competente a fornire tempestiva- 
mente la risposta. 


3. I decreti di cui al presente articolo non possono disporre un 
abbassamento dei livelli di protezione, di sicurezza e di tutela o una 
riduzione dei diritti e delle prerogative dei lavoratori e delle loro rap- 
presentanze. 


4. I decfeti di cui al presente articoli sono adottati nel rispetto 
della procedura’ di cui all’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale, della 
salute,/delle‘infrastrutture, limitatamente a quanto previsto dalla let- 
tera s) del comma 2, dello sviluppo economico, limitatamente a 
quanto previsto dalla lettera e) del comma 2, di concerto con il Mini- 
stro«pèr le politiche europee, il Ministro della giustizia, il Ministro 
dell’economia e delle finanze e il Ministro della solidarietà sociale, 
limitatamente a quanto previsto dalla lettera /) del comma 2, nonché 
gli altri Ministri competenti per materia, acquisito il parere della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Pro- 
vince autonome di Trento e di Bolzano e sentite le organizzazioni sin- 
dacali maggiormente rappresentative dei lavoratori e dei datori di 
lavoro. 


5. Gli schemi dei decreti legislativi, a seguito di deliberazione pre- 
liminare del Consiglio dei Ministri, sono trasmessi alla Camera dei 
deputati ed al Senato della Repubblica perché su di essi siano espressi, 
entro quaranta giorni dalla data di trasmissione, i pareri delle Com- 
missioni competenti per materia e per i profili finanziari. Decorso tale 
termine i decreti sono emanati anche in mancanza dei pareri. Qualora 
il termine per l’espressione dei pareri parlamentari di cui al presente 
comma scada nei trenta giorni che precedono la scadenza dei termini 
previsti ai commi 1 e 6 o successivamente, questi ultimi sono proro- 
gati di tre mesi. 


6. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti di 
cui al comma 1, nel rispetto dei principi e criteri direttivi fissati dal 
presente articolo, il Governo può adottare, attraverso la procedura 
di cui ai commi 4 e 5, disposizioni integrative e correttive dei decreti 
medesimi. 


7. Dall’attuazione dei criteri di delega recati dal presente articolo, 
con esclusione di quelli di cui al comma 2, lettera p), numeri 1) e 2), 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. A tale fine, per gli adempimenti dei decreti attuativi della 
presente delega le amministrazioni competenti provvedono attraverso 
una diversa allocazione delle ordinarie risorse, umane, strumentali 
ed economiche, allo stato in dotazione alle medesime amministra- 
zioni. 

7-bis. Per l’attuazione del principio di delega di cui al comma 2, 
lettera p), è previsto uno stanziamento di 50 milioni di euro a decor- 
rere dal 1° gennaio 2008.». 


— Per il testo dell’art. 117 della Costituzione, si veda nota alle 
premesse. 
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— Il testo dell’art. 16, comma 3, della legge 4 febbraio 2005, 
n. 11 (Norme generali sulla partecipazione dell’Italia al processo nor- 
mativo dell’Unione europea e sulle procedure di esecuzione degli 
obblighi comunitari), è il seguente: 


«Art. 16 (Attuazione delle direttive comunitarie da parte delle 
regioni e delle province autonome). — 1.-2. (Omissis). 


3. Ai fini di cui all’art. 117, quinto comma, della Costituzione, le 
disposizioni legislative adottate dallo Stato per l'adempimento degli 
obblighi comunitari, nelle materie di competenza legislativa delle 
regioni e delle province autonome, si applicano, per le regioni e le pro- 
vince autonome, alle condizioni e secondo la procedura di cui 
all’art. 11, comma 8, secondo periodo.». 


— Il testo del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice 
in materia di protezione dei dati personali), è pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale 29 luglio 2003, n. 174, supplemento ordinario. 


Note all'art. 2: 


— Il testo dell’art. 2549 del codice civile, è il seguente: 


«Art. 2549 (Nozione). — Con il contratto di associazione in par- 
tecipazione l’associante attribuisce all’associato una partecipazione 
agli utili della sua impresa o di uno o più affari verso il corrispettivo 
di un determinato apporto». 


— Il testo dell’art. 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196 (Norme 
in materia di promozione dell’occupazione), è il seguente: 


«Art. 18 (Tirocini formativi e di orientamento). — 1. AI finé di 
realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro e di agevolare le 
scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del 
lavoro, attraverso iniziative di tirocini pratici e stages a favoréè di sog- 
getti che hanno già assolto l’obbligo scolastico ai sensi della legge 
31 dicembre 1962, n. 1859, con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con il Ministro della‘pubblica istru- 
zione, dell’università e della ricerca scientifica e techelogica, da adot- 
tarsi ai sensi dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988»n. 400, sono ema- 
nate, entro nove mesi dalla data di entrata in\vigore della presente 
legge, disposizioni nel rispetto dei seguenti, principi e criteri generali: 


a) possibilità di promozione delle iniziative, nei limiti delle 
risorse rese disponibili dalla vigente legislazione, anche su proposta 
degli enti bilaterali e delle associazioni Sindacali dei datori di lavoro 
e dei lavoratori, da parte di soggettixpubblici o a partecipazione pub- 
blica e di soggetti privati non aventi scopo di lucro, in possesso degli 
specifici requisiti preventivamente “determinati in funzione di idonee 
garanzie all’espletamento delle iniziative medesime e in particolare: 
agenzie regionali per l’impiego”e uffici periferici del Ministero del 
lavoro e della previdenza $ociale; università; provveditorati agli studi; 
istituzioni scolastiche non=statali che rilascino titoli di studio con 
valore legale; centri pubblici di formazione e/o orientamento, ovvero 
a partecipazione pubblica o operanti in regime di convenzione ai sensi 
dell’art. 5 della legge 21’ dicembre 1978, n. 845; comunità terapeutiche 
enti ausiliari e cooperative sociali, purché iscritti negli specifici albi 
regionali, ove esistenti; servizi di inserimento lavorativo per disabili 
gestiti da enti pubblici delegati dalla regione; 


b)_attuazione delle iniziative nell’ambito di progetti di orienta- 
mento è di)formazione, con priorità per quelli definiti all’interno di 
programmi operativi quadro predisposti dalle regioni, sentite le orga- 
nizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale; 


c) svolgimento dei tirocini sulla base di apposite convenzioni 
intervenute tra i soggetti di cui alla lettera 4) e i datori di lavoro pub- 
blici e privati; 


d) previsione della durata dei rapporti non costituenti rapporti 
di lavoro, in misura non superiore a dodici mesi, 6vvèro a ventiquat- 
tro mesi in caso di soggetti portatori di handicapî®da modulare in fun- 
zione della specificità dei diversi tipi di utenti; 


e) obbligo da parte dei soggetti promotori di assicurare i tiro- 
cinanti mediante specifica convenzione«con"l’Istituto nazionale per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul tavero (INAIL) e per la respon- 
sabilità civile e di garantire la presenzàdi ùn tutore come responsabile 
didattico-organizzativo delle attività; nel caso in cui i soggetti promo- 
tori siano le agenzie regionali per*Èimpiego e gli uffici periferici del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale, il datore di lavoro 
ospitante può stipulare». là” predetta convenzione con 
VINAIL direttamente e a proprio carico; 


f) attribuzione ,del_ valore di crediti formativi alle attività 
svolte nel corso degli-stages e delle iniziative di tirocinio pratico di 
cui al comma 1 da utilizzare, ove debitamente certificati, per l’accen- 
sione di un rapportodi lavoro; 


g) possibilità di ammissione, secondo modalità e criteri stabi- 
liti con decreto.del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, e 
nei limiti delle risorse finanziarie preordinate allo scopo nell’ambito 
del Fondodi cui all’art. 1 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, al 
rimborso ‘totale o parziale degli oneri finanziari connessi all’attua- 
zione‘di/progetti di tirocinio di cui al presente articoli a favore dei gio- 
vani dél Mezzogiorno presso imprese di regioni diverse da quelle ope- 
ranti nella predetta area, ivi compresi, nel caso in cui i progetti lo pre- 
Vedano, gli oneri relativi alla spesa sostenuta dall’impresa per il vitto 
e l’alloggio del tirocinante; 


h) abrogazione, ove occorra, delle norme vigenti; 


i) computabilità dei soggetti portatori di handicap impiegati 
nei tirocini ai fini della legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive modifi- 
cazioni, purché gli stessi tirocini siano oggetto di convenzione ai sensi 
degli articoli 5 e 17 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e siano finaliz- 
zati all’occupazione.». 


— Il testo della legge 1° agosto 1991, n. 266 (Legge-quadro sul 
volontariato), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 22 agosto 1991, 
n. 196. 


— Il testo del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468 (Revi- 
sione della disciplina sui lavori socialmente utili, a norma dell’art. 22 
della legge 24 giugno 1997, n. 196), è pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale 8 gennaio 1998, n. 5. 


— Iltesto dell’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen- 
denze delle amministrazioni pubbliche), è il seguente: 


«Art. 1 (Finalità ed ambito di applicazione). — 1. (Omissis). 


2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le ammini- 
strazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e 
grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, 
le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni 
universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di com- 
mercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti 
gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le ammi- 
nistrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, VA- 
genzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministra- 
zioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300.». 
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— Il testo dell’art. 6, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231 (Disciplina della responsabilità amministrativa 
delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive 
di personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 
2000, n. 300), è il seguente: 


«Art. 6 (Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione 
dell'ente). — 1. Se il reato è stato commesso dalle persone indicate nel- 
l’art. 5, comma |], lettera a), l’ente non risponde se prova che: 


a) l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, 
prima della commissione del fatto, modelli di organizzazione e di 
gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;». 


— Il testo degli articoli 589 e 590, terzo comma del codice 
penale, è il seguente: 


«Art. 589 (Omicidio colposo). — Chiunque cagiona per colpa la 
morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a cinque 
anni. 


Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina 
della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infor- 
tuni sul lavoro la pena è della reclusione da due a cinque anni. 


Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più 
persone e di lesioni di una o più persone, si applica la pena che 
dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse 
aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni dodici. 


«Art. 590 (Lesioni personali colpose). — (Omissis). 


Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione 
delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per 
la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è 
della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 
2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da uno a 
tre anni.». 


Note all'art. 3: 


— Per i riferimenti della legge n. 266 del 19916 sinveda nota 
all’art. 2. 


— Il testo dell’art. 17, commi 2 e 3, della leggè 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri), è il seguente; 


«Art. 17 (Regolamenti). — 1. (Omissis). 


2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera- 
zione del Consiglio dei Ministri, sentito il Consiglio di Stato, sono 
emanati i regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da 
riserva assoluta di legge prevista»sdalla Costituzione, per le quali le 
leggi della Repubblica, autorizzando l’esercizio della potestà regola- 
mentare del Governo, determinatio le norme generali regolatrici della 
materia e dispongono l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto 
dall’entrata in vigore delle norme regolamentari. 


3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti 
nelle materie di competenza del Ministro o di autorità sottordinate 
al Ministro, quandoda legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più Ministri, possono 
essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la neces- 
sità di apposita/autorizzazione da parte della legge. I regolamenti 
ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie 
a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere 
comunicati al Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro 
emanazione.». 


— Iltesto del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271(Adegua- 
mento della normativa sulla sicurezza e salute dei lavoratori.marittimi 
a bordo delle navi mercantili da pesca nazionali, a normax<della legge 
31 dicembre 1998, n. 485), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiùle 9 ago- 
sto 1999, n. 185, supplemento ordinario. 


— Iltesto del decreto legislativo 27 luglio 1999>n. 272 (Adegua- 
mento della normativa sulla sicurezza e salute=dèiylavoratori nell’e- 
spletamento di operazioni e servizi portuali, nonché di operazioni di 
manutenzione, riparazione e trasformazione delle navi in ambito por- 
tuale, a norma della legge 31 dicembre 1998; n. 485), è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 9 agosto 1999, n. 18$; supplemento ordinario. 


— Il testo del decreto legislativo\l7 agosto 1999, n. 298 (Attua- 
zione della direttiva 93/103/CE relàtiva alle prescrizioni minime di 
sicurezza e di salute per il lavoro, a bordo delle navi da pesca), è pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale'2] àgosto 1999, n. 201. 


— Il testo della legge 26 aprile 1974, n. 191 (Prevenzione degli 
infortuni sul lavoro nei/serwizi e negli impianti gestiti dall'Azienda 
autonoma delle ferrovi&dello Stato), è pubblicata nella Gazzetta Uffi- 
ciale 24 maggio 1974, n. 134. 


— Il testo dell’aft. 1, comma 2, del citato decreto legislativo 
n. 626 del 19947è il seguente: 


«Art. 1(Campo di applicazione). — 1. (Omissis). 


2. Néi\riguardi delle Forze armate e di Polizia, dei servizi di pro- 
tezione/civile, nonché nell’ambito delle strutture giudiziarie, peniten- 
ziarie,di quelle destinate per finalità istituzionali alle attività degli 
orgaNireon compiti in materia di ordine e sicurezza pubblica, delle 
università, degli istituti di istruzione universitaria, degli istituti di 
istruzione ed educazione di ogni ordine e grado, degli archivi, delle 
biblioteche, dei musei e delle aree archeologiche dello Stato delle rap- 
presentanze diplomatiche e consolari e dei mezzi di trasporto aerei e 
marittimi, le norme del presente decreto sono applicate tenendo conto 
delle particolari esigenze connesse al servizio espletato, individuate 
con decreto del Ministro competente di concerto con i Ministri del 
lavoro e della previdenza sociale, della sanità e della funzione pub- 
blica.». 


— Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 
1955, n. 547 (Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro), è 
pubblicato nel Supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 
12 luglio 1955, n. 158. 


— Peri riferimenti del citato decreto del Presidente delle Repub- 
blica n. 164 del 1956, si veda nota alle premesse. 


— Gliarticoli da 20 a 28 del citato decreto legislativo n. 276 del 
2003 sono compresi nel titolo III capo I (Somministrazione di lavoro) 
dello stesso decreto. 


— Il testo dell’art. 23, comma 5 del citato decreto legislativo 
n. 276 del 2003, è il seguente: 


«Art. 23 (Tutela del prestatore di lavoro esercizio del potere disci- 
plinare e regime della solidarietà). — 1.-4. (Omissis). 


5. Il somministratore informa i lavoratori sui rischi per la sicu- 
rezza e la salute connessi alle attività produttive in generale e li forma 
e addestra all’uso delle attrezzature di lavoro necessarie allo svolgi- 
mento della attività lavorativa per la quale essi vengono assunti in 
conformità alle disposizioni recate dal decreto legislativo 19 settem- 
bre 1994, n. 626, e successive modificazioni ed integrazioni. Il con- 
tratto di somministrazione può prevedere che tale obbligo sia adem- 
piuto dall’utilizzatore; in tale caso ne va fatta indicazione nel con- 
tratto con il lavoratore. Nel caso in cui le mansioni cui è adibito il 
prestatore di lavoro richiedano una sorveglianza medica speciale o 
comportino rischi specifici, l’utilizzatore ne informa il lavoratore con- 
formemente a quanto previsto dal decreto legislativo 19 settembre 


— 331 — 


30-4-2008 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 101 


1994, n. 626, e successive modificazioni ed integrazioni. L'utilizzatore 
osserva altresì, nei confronti del medesimo prestatore, tutti gli obbli- 
ghi di protezione previsti nei confronti dei propri dipendenti ed è 
responsabile per la violazione degli obblighi di sicurezza individuati 
dalla legge e dai contratti collettivi.». 


— Il testo dell’art. 30 del citato decreto legislativo n. 276 del 
2003, è il seguente: 


«Art. 30 (Distacco). — 1. L’ipotesi del distacco si configura 
quando un datore di lavoro, per soddisfare un proprio interesse, pone 
temporaneamente uno o più lavoratori a disposizione di altro sog- 
getto per l’esecuzione di una determinata attività lavorativa. 


2. In caso di distacco il datore di lavoro rimane responsabile del 
trattamento economico e normativo a favore del lavoratore. 


3. Il distacco che comporti un mutamento di mansioni deve avve- 
nire con il consenso del lavoratore interessato. Quando comporti un 
trasferimento a una unità produttiva sita a più di 50 km da quella in 
cui il lavoratore è adibito, il distacco può avvenire soltanto per com- 
provate ragioni tecniche, organizzative, produttive o sostitutive. 


4. Resta ferma la disciplina prevista dall’art. 8, comma 3, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. 


4-bis. Quando il distacco avvenga in violazione di quanto dispo- 
sto dal comma I, il lavoratore interessato può chiedere, mediante 
ricorso giudiziale a norma dell’art. 414 del codice di procedura civile, 
notificato anche soltanto al soggetto che ne ha utilizzato la presta- 
zione, la costituzione di un rapporto di lavoro alle dipendenze di que- 
st’ultimo. In tale ipotesi si applica il disposto dell’art. 27, comma 2.». 


— Il testo dell’art. 1, comma 2, del citato decreto legislative 
n. 165 del 2001, è il seguente: 


«Art. 1 (Finalità ed ambito di applicazione). — 1. (Omissis). 


2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutteMe ammini- 
strazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ògni ordine e 
grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, 
le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni 
universitarie, gli Istituti autonomi case popolafiyte Camere di com- 
mercio, industria, artigianato e agricoltura e lòro associazioni, tutti 
gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le ammi- 
nistrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’A- 
genzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministra- 
zioni (ARAN) e le Agenzie di cui al'decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300.». 


— Gli articoli da 61 a 69 del citato decreto legislativo n. 276 del 
2003 sono compresi nel titolo, VIK capo I (Lavoro a progetto e lavoro 
occasionale) dello stesso decfèto. 


— Il testo dell’art. 409, primo comma, n. 3, del codice di proce- 
dura civile, è il seguente: 


«Art. 409 »(Controversie individuali di lavoro).  — 
Si osservano le dispesizioni del presente capo nelle controversie rela- 
tive a: 


1)-2) Omissis). 


3) Tapporti di agenzia, di rappresentanza commerciale ed altri 
rapporti di collaborazione che si concretino in una prestazione di 
opera»cOntinuativa e coordinata, prevalentemente personale, anche 
se non a/carattere subordinato;». 


— Gli articoli da 70 a 74 del citato decreto legislativo n. 276 del 
2003 sono compresi nel titolo VII - capo II (Prestazioni occasionali di tipo 
accesssorio rese da particolari soggetti) dello stesso decreto. 


— Il testo della legge 18 dicembre 1973, n. 877 (Nuove norme per 
la tutela del lavoro a domicilio), è pubblicato nella-Guzzetta Ufficiale 
5 gennaio 1974, n. 5. 


— Il testo del decreto del Presidente délla Repubblica 8 marzo 
1999, n. 70 (Regolamento recante disciplina del telelavoro nelle pub- 
bliche amministrazioni, a norma dell’art»=4; comma 3, della legge 
16 giugno 1998, n.191), è pubblicate ‘nella Gazzetta Ufficiale 
25 marzo 1999, n. 70. 


— Iltesto dell’art. 2222 del Codice civile è il seguente: 


«Art. 2222 (Contratto d'opera). — Quando una persona si 
obbliga a compiere verso un coffispettivo un’opera o un servizio, con 
lavoro prevalentemente pfoprio e senza vincolo di subordinazione 
nei confronti del committente, si applicano le norme di questo capo, 
salvo che il rapporto abbia”una disciplina particolare nel libro IV.». 


— Il testo dell’arty230-bis del codice civile è il seguente: 


«Art. 230-bis\{mpresa familiare). — Salvo che sia configurabile 
un diverso rapporto, il familiare che presta in modo continuativo la 
sua attività di.lavoro nella famiglia o nell’impresa familiare ha diritto 
al mantenimefito secondo la condizione patrimoniale della famiglia e 
partecipà agli utili dell’impresa familiare ed ai beni acquistati con essi 
nonch& agli incrementi dell’azienda, anche in ordine all’avviamento, 
in proporzione alla quantità e qualità del lavoro prestato. Le decisioni 
concernenti l’impiego degli utili e degli incrementi nonché quelle ine- 
rénti alla gestione straordinaria, agli indirizzi produttivi e alla cessa- 
zioné dell’impresa sono adottate, a maggioranza, dai familiari che 
pattecipano all’impresa stessa. I familiari partecipanti all’impresa 
che non hanno la piena capacità di agire sono rappresentati nel voto 
da chi esercita la potestà su di essi. 


Il lavoro della donna è considerato equivalente a quello dell’uo- 
mo. 


Ai fini della disposizione di cui al primo comma si intende come 
familiare il coniuge, i parenti entro il terzo grado, gli affini entro il 
secondo; per impresa familiare quella cui collaborano il coniuge, i 
parenti entro il terzo grado, gli affini entro il secondo. 


Il diritto di partecipazione di cui al primo comma e intrasferibile, 
salvo che il trasferimento avvenga a favore di familiari indicati nel 
comma precedente col consenso di tutti i partecipi. Esso può essere 
liquidato in danaro alla cessazione, per qualsiasi causa, della presta- 
zione del lavoro, ed altresì in caso di alienazione dell’azienda. Il paga- 
mento può avvenire in più annualità, determinate, in difetto di 
accordo, dal giudice. 


In caso di divisione ereditaria o di trasferimento dell’azienda i 
partecipi di cui al primo comma hanno diritto di prelazione 
sull’azienda. Si applica, nei limiti in cui è compatibile, la disposizione 
dell’art. 732. 


Le comunioni tacite familiari nell’esercizio dell’agricoltura sono 
regolate dagli usi che non contrastino con le precedenti norme.». 


— Iltesto dell’art. 2083 del codice civile è il seguente: 


«Art. 2083 (Piccoli imprenditori). — Sono piccoli imprenditori i 
coltivatori diretti del fondo, gli artigiani, i piccoli commercianti e 
coloro che esercitano un’attività professionale organizzata prevalente- 
mente con il lavoro proprio e dei componenti della famiglia.». 


Note all'art. 4: 


— Per il testo dell’art. 230-bis del Codice civile, si veda nota 
all’art. 3. 


— Per il testo dell’art. 18 della citata legge n. 196 del 1997, si 
veda nota all’art. 2. 
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— Il testo dell’art. 1 del decreto legislativo 6 settembre 2001, 
n. 368, (Attuazione della direttiva 1999/70/CE relativa all’accordo 
quadro sul lavoro a tempo determinato concluso dall’UNICE, dal 
CEEP e dal CES), è il seguente: 


«Art. 1 (Apposizione del termine). — 01. Il contratto di lavoro 
subordinato è stipulato di regola a tempo indeterminato. 


1. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del con- 
tratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere tecnico, 
produttivo, organizzativo o sostitutivo. 


2. L’apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, 
direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono specifi- 
cate le ragioni di cui al comma 1. 


3. Copia dell’atto scritto deve essere consegnata dal datore di 
lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall’inizio della 
prestazione. 


4. La scrittura non è tuttavia necessaria quando la durata del rap- 
porto di lavoro, puramente occasionale, non sia superiore a dodici 
giorni.». 


— Il testo dell’art. 74 del citato decreto legislativo n. 276 del 
2003, è il seguente: 


«Art. 74 (Prestazioni che esulano dal mercato del lavoro). — 1. 
Con specifico riguardo alle attività agricole non integrano in ogni 
caso un rapporto di lavoro autonomo o subordinato le prestazioni 
svolte da parenti e affini sino al terzo grado in modo meramente occa- 
sionale o ricorrente di breve periodo, a titolo di aiuto, mutuo aiuto, 
obbligazione morale senza corresponsione di compensi, salvo le spese 
di mantenimento e di esecuzione dei lavori.». 


— Iltesto della legge 18 dicembre 1973, n. 877 (Nuove norme per 
la tutela del lavoro a domicilio), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
del 5 gennaio 1974, n. 5. 


— Peri riferimenti della citata legge n. 266 del 1991, del decreto 
legislativo n. 468 del 1997, si veda nota all’art. 2. 


— Per il testo dell’art. 2222 del codice civile, dell’art. 409, primo 
comma, n. 3, del codice di procedura civile, si veda nota, all’art. 3. 


— Peri riferimenti agli articoli da 20 a 28 e da 6ka*69 del citato 
decreto legislativo n. 276 del 2003, si veda nota all’art. 3. 


— Iltesto del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, (Attua- 
zione della direttiva 97/81/CE relativa all’accordo-quadro sul lavoro 
a tempo parziale concluso dall’UNICE, dal CEEP e dalla CES), è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 20 marzo 2000, n. 66. 


— Il testo del decreto del Presidentesdella Repubblica 7 ottobre 
1963, n. 1525, (Elenco che determina Je attività a carattere stagionale 
di cui all’art. 1, comma secondo,,slettera a), della legge 18 aprile 
1962, n. 230, sulla disciplina del contratto di lavoro a tempo determi- 
nato), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 26 novembre 1963, n. 307. 


Note all'art. 8: 


— Peri riferimenti.del citato decreto legislativo n. 196 del 2003, 
si veda nota all’art. L. 


— Il testo deNdecreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice 
dell’amministrazione digitale), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
16 maggio 2005, n 112, supplemento ordinario. 


— Il testo del decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 159 (Disposi- 
zioni integrative e correttive al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, recante codice dell’amministrazione digitale), è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 29 aprile 2006, n. 99, supplemento ordinario. 


Note all'art. 9: 


— il testo dell’art. 331 del codice di procedura, penale è il 
seguente: 


«Art. 331 (Denuncia da parte di pubblici ufficiali é incaricati di un 
pubblico servizio). — 1. Salvo quanto stabilito dall’art. 347, i pubblici 
ufficiali e gli incaricati di un pubblico servizioThe7 nell’esercizio o a 
causa delle loro funzioni o del loro servizio, hanno notizia di reato 
perseguibile di ufficio, devono farne demuncia per iscritto, anche 
quando non sia individuata la persona allaQuale il reato è attribuito. 


2. La denuncia è presentata o trasmessa senza ritardo al pubblico 
ministero o a un ufficiale di polizia giùdiziaria. 


3. Quando più persone sonoobbligate alla denuncia per il mede- 
simo fatto, esse possono anche&redigere e sottoscrivere un unico atto. 


4. Se, nel corso di un“procedimento civile o amministrativo, 
emerge un fatto nel quale6i/può configurare un reato perseguibile di 
ufficio, l’autorità che procede redige e trasmette senza ritardo la 
denuncia al pubblico mihistero.». 


— Iltesto dell’att. 12 della legge 11 marzo 1988, n. 67 (Disposi- 
zioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziafia 1988)), è il seguente: 


«Art. 1221. L'Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli 
infortuni/Sul lavoro (INAIL), in deroga al disposto dell’art. 14, terzo 
commadletteta g), della legge 23 dicembre 1978, n. 833, provvede agli 
accertamenti, alle certificazioni e ad ogni altra prestazione medico- 
legale=sui lavoratori infortunati e tecnopatici. 


2. AI fine di garantire agli infortunati sul lavoro e ai tecnopatici 
la faggiore tempestività delle prestazioni da parte dell’INAIL, le 
regioni stipulano convenzioni con detto Istituto secondo uno 
schema-tipo approvato dal Ministro della sanità, di concerto con il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, per disciplinare l’eroga- 
zione da parte dell’Istituto stesso, congiuntamente agli accertamenti 
medico-legali, delle prime cure ambulatoriali necessarie in caso di 
infortunio sul lavoro e di malattia professionale, e per stabilire gli 
opportuni coordinamenti con le unità sanitarie locali.». 


— Il testo dell’art. 2, comma 6, della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica), è il 
seguente: 


«6. L’INAIL può destinare in via prioritaria una quota fino al 15 
per cento dei fondi disponibili, su delibera del consiglio di ammini- 
strazione, per la realizzazione o per l’acquisto di immobili, anche tra- 
mite accensione di mutui da destinare a strutture da locare al servizio 
sanitario nazionale ovvero a centri per la riabilitazione, da destinare 
in via prioritaria agli infortunati sul lavoro e da gestire, previa intesa 
con le regioni, nei limiti dello standard di 5,5 posti letto per mille abi- 
tanti, di cui l’1 per mille riservato alla riabilitazione ed alla lungode- 
genza post-acuzie.». 


— Il testo dell’art. 2, comma 130, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica), è il 
seguente: 


«130. Restano ferme le disposizioni previste per l'INAIL dal- 
l’art. 2, comma 6, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, per l’attua- 
zione degli interventi da realizzare nell’ambito degli indirizzi di pro- 
gramma del Ministero della sanità e d’intesa con questo.». 


— Il testo dell’art. 1, comma 1187, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien- 
nale dello Stato (legge finanziaria 2007)), è il seguente: 


«1187. Istituzione del Fondo di sostegno per le famiglie delle vit- 
time degli infortuni sul lavoro. 


— 1339, — 


30-4-2008 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 101 


AI fine di assicurare un adeguato e tempestivo sostegno ai fami- 
liari delle vittime di gravi incidenti sul lavoro, anche per i casi in cui 
le vittime medesime risultino prive della copertura assicurativa obbli- 
gatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali di 
cui al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 giugno 1965, n. 1124, è istituito presso il Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale il Fondo di sostegno per le famiglie delle vit- 
time di gravi infortuni sul lavoro, di seguito denominato Fondo. Al 
Fondo è conferita la somma di 2,5 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2007, 2008 e 2009. Con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sono definite le tipologie dei 
benefici concessi, ivi comprese anticipazioni sulle prestazioni erogate 
dall’INAIL, nonché i requisiti e le modalità di accesso agli stessi.». 


Nota all'art. 11: 


— Per il testo dell’art. 1, comma 7-bis. Della citata legge n. 123 
del 2007, si veda nota all’art. 1. 


Note all'art. 13: 


— Iltesto del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (Riforma 
dell’organizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 30 agosto 
1999, n. 203, supplemento ordinario. 


— Il testo dell’art. 21, comma 2, primo periodo, del citato 
decreto legislativo n. 758 del 1994, è il seguente: 


«Art. 21 (Verifica dell'adempimento). — 1. (Omissis). 


2. Quando risulta l'adempimento alla prescrizione, l’organo di 
vigilanza ammette il contravventore a pagare in sede amministrativa, 
nel termine di trenta giorni, una somma pari al quarto del massimo 
dell’ammenda stabilita per la contravvenzione commessa.». 


— Il Testo dell’art. 64 del citato decreto del Presidente delle 
Repubblica n. 303 del 1956, è il seguente: 


«Art. 64 (Ispezioni). — Gli ispettori del lavofe, hanno facoltà di 
visitare, in qualsiasi momento ed in ogni parte, luoghi di lavoro e le 
relative dipendenze, di sottoporre a visita medica,il personale occu- 
pato, di prelevare campioni di materiali o prodotti ritenuti nocivi, e 
altresì di chiedere al datore di lavoro, ai dirigenti, ai preposti ed ai 
lavoratori le informazioni che ritengano néeessarie per l'adempimento 
del loro compito, in esse comprese quelle sui processi di lavorazione. 


Gli ispettori del lavoro hanno faceltà di prendere visione, presso 
gli ospedali ed eventualmente di ‘chiedere copia, della documenta- 
zione clinica dei lavoratori per malattie dovute a cause lavorative o 
presunte tali. 


Gli ispettori del lavoro‘deveno mantenere il segreto sopra i pro- 
cessi di lavorazione e sullèmotizie e documenti dei quali vengono a 
conoscenza per ragioni di.ufficio.». 


Note all'art. 14: 


— Il testo.degli articoli 4, 7 e 9 del decreto legislativo 8 aprile 
2003, n. 66 (Attuazione della direttiva 93/104/CE e della direttiva 
2000/34/CE concernenti taluni aspetti dell’organizzazione dell’orario 
di lavoro), è(l seguente: 


«Art. 4 (Durata massima dell'orario di lavoro). — 1. I contratti 
collettivi, di lavoro stabiliscono la durata massima settimanale 
dell’otario di lavoro. 


2. La durata media dell’orario di lavoro non può in ogni caso 
superare, per ogni periodo di sette giorni, le quarantotto ore, com- 
prese le ore di lavoro straordinario. 


3. Ai fini della disposizione di cui al comma 2 la durata media 
dell’orario di lavoro deve essere calcolata con4riferimento a un 
periodo non superiore a quattro mesi. 


4. I contratti collettivi di lavoro possono in, ogni caso elevare il 
limite di cui al comma 3 fino a sei mesi ovvero/fino a dodici mesi a 
fronte di ragioni obiettive, tecniche o inefenti all’organizzazione del 
lavoro, specificate negli stessi contratti collettivi. 


5. In caso di superamento delle quarantotto ore di lavoro setti- 
manale, attraverso prestazioni di avoro straordinario, per le unità 
produttive che occupano più di dieci dipendenti il datore di lavoro è 
tenuto a informare, entro trenta giorni dalla scadenza del periodo di 
riferimento di cui ai precedenti commi 3 e 4, la Direzione provinciale 
del lavoro - Settore ispezione \del lavoro competente per territorio. I 
contratti collettivi di lavoro‘possono stabilire le modalità per adem- 
piere al predetto obbligo\di comunicazione». 


«Art. 7 (Riposo giortaliero). — 1. Ferma restando la durata nor- 
male dell’orario settimanale, il lavoratore ha diritto a undici ore di 
riposo consecutivOwogni ventiquattro ore. Il riposo giornaliero deve 
essere fruito ingmOdo consecutivo fatte salve le attività caratterizzate 
da periodi di lavoro frazionati durante la giornata». 


«Art.,9 \(Riposi settimanali). — 1. Il lavoratore ha diritto ogni 
sette giorni a ùn periodo di riposo di almeno ventiquattro ore conse- 
cutive,di regola in coincidenza con la domenica, da cumulare con le 
ore di‘ripeso giornaliero di cui all’art. 7. 


2»Fanno eccezione alla disposizione di cui al comma 1: 


a) le attività di lavoro a turni ogni volta che il lavoratore 
Cambi squadra e non possa usufruire, tra la fine del servizio di una 
squadra e l’inizio di quello della squadra successiva, di periodi di 
riposo giornaliero o settimanale; 


b) le attività caratterizzate da periodi di lavoro frazionati 
durante la giornata; 


c) per il personale che lavora nel settore dei trasporti ferro- 
viari: le attività discontinue; il servizio prestato a bordo dei treni; le 
attività connesse con gli orari del trasporto ferroviario che assicurano 
la continuità e la regolarità del traffico ferroviario; 


d) i contratti collettivi possono stabilire previsioni diverse, nel 
rispetto delle condizioni previste dall’art. 17, comma 4. 


3. Il riposo di ventiquattro ore consecutive può essere fissato in 
un giorno diverso dalla domenica e può essere attuato mediante turni 
per il personale interessato a modelli tecnico-organizzativi di turna- 
zione particolare ovvero addetto alle attività aventi le seguenti carat- 
teristiche: 


a) operazioni industriali per le quali si abbia l’uso di forni a 
combustione o a energia elettrica per l’esercizio di processi caratteriz- 
zati dalla continuità della combustione ed operazioni collegate, non- 
ché attività industriali ad alto assorbimento di energia elettrica ed 
operazioni collegate; 


b) attività industriali il cui processo richieda, in tutto o in 
parte, lo svolgimento continuativo per ragioni tecniche; 


c) industrie stagionali per le quali si abbiano ragioni di 
urgenza riguardo alla materia prima o al prodotto dal punto di vista 
del loro deterioramento e della loro utilizzazione, comprese le indu- 
strie che trattano materie prime di facile deperimento ed il cui periodo 
di lavorazione si svolge in non più di 3 mesi all’anno, ovvero quando 
nella stessa azienda e con lo stesso personale si compiano alcune delle 
suddette attività con un decorso complessivo di lavorazione superiore 
a tre mesi; 


d) i servizi ed attività il cui funzionamento domenicale corri- 
sponda ed esigenze tecniche ovvero soddisfi interessi rilevanti della 
collettività ovvero sia di pubblica utilità; 


e) attività che richiedano l’impiego di impianti e macchinari 
ad alta intensità di capitali o ad alta tecnologia; 
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f) attività di cui all’art. 7 della legge 22 febbraio 1934, n. 370; 


g) attività indicate agli articoli 11, 12 e 13 del decreto legisla- 
tivo 31 marzo 1998, n. 114, e di cui all’art. 3 della legge 24 ottobre 
2000, n. 323. 


4. Sono fatte salve le disposizioni speciali che consentono la frui- 
zione del riposo settimanale in giorno diverso dalla domenica, nonché 
le deroghe previste dalla legge 22 febbraio 1934, n. 370. 


5. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
ovvero, per i pubblici dipendenti, con decreto del Ministro per la fun- 
zione pubblica, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, adottato sentite le organizzazioni sindacali nazionali di cate- 
goria comparativamente più rappresentative, nonché le organizza- 
zioni nazionali dei datori di lavoro, saranno individuate le attività 
aventi le caratteristiche di cui al comma 3, che non siano già ricom- 
prese nel decreto ministeriale 22 giugno 1935, e successive modifiche 
e integrazioni, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 161 del 12 luglio 
1935, nonché quelle di cui al comma 2, lettera d), salve le eccezioni 
di cui alle lettere 4), 5) e c). Con le stesse modalità il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali ovvero per i pubblici dipendenti il Mini- 
stro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, provvede all’aggiornamento e alla integrazione 
delle predette attività. Nel caso di cui al comma 2, lettera d), e salve 
le eccezioni di cui alle lettere a), 5), e c) l'integrazione avrà senz’altro 
luogo decorsi trenta giorni dal deposito dell’accordo presso il Mini- 
stero stesso.». 


— Il testo dell’art. 6 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 
(Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE), è il seguente: 


«Art. 6 (Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture). (art. 81.2, direttiva 2004/18; art. 72.2, direttiva 
2004/17; art. 4, legge n. 109/1994; art. 25, comma I, lettera c), legge 
n. 62/2005). — 1. L'Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici, con 
sede in Roma, istituita dall’art. 4 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, 
assume la denominazione di Autorità per la vigilanza sui contratti 
pubblici di lavori, servizi e forniture. 


2. L'Autorità è organo collegiale costituito da sette/membri 
nominati con determinazione adottata d’intesa dai Presidentiydella 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. I membridell’Au- 
torità, al fine di garantire la pluralità delle esperienze“e/delle cono- 
scenze, sono scelti tra personalità che operano in settori. tècnici, eco- 
nomici e giuridici con riconosciuta professionalità. L'Autorità sceglie 
il presidente tra i propri componenti e stabilisce lé norme sul proprio 
funzionamento. 


3.I membri dell’Autorità durano in carica cinque anni e non pos- 
sono essere confermati. Essi non possono ésercitare, a pena di deca- 
denza, alcuna attività professionale o di consulenza, non possono 
essere amministratori o dipendenti di enti»pubblici o privati né rico- 
prire altri uffici pubblici di qualsiasi natura o rivestire cariche pubbli- 
che elettive o cariche nei partiti politici *b,dipendenti pubblici, secondo 
gli ordinamenti di appartenenza, sOno collocati fuori ruolo o in aspet- 
tativa per l’intera durata del mandato. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze, è determinato il trattamento economico spettante ai membri 
dell’Autorità. 


4. L'Autorità è connotata da indipendenza funzionale, di giudizio 
e di valutazione e da autonomia organizzativa. 


5. L’Autorità/vigila sui contratti pubblici, anche di interesse 
regionale, di lavori\Servizi e forniture nei settori ordinari e nei settori 
speciali, nonché, nèi limiti stabiliti dal presente codice, sui contratti 
pubblici di lavori servizi e forniture esclusi dall'ambito di applica- 
zione del presente codice, al fine di garantire l'osservanza dei principi 
di cui all’art. 2 e, segnatamente, il rispetto dei principi di correttezza 
e trasparenza delle procedure di scelta del contraente, e di economica 
ed efficiente esecuzione dei contratti, nonché il rispetto delle regole 
della concorrenza nelle singole procedure di gara. 


6. Sono fatte salve le competenze delle altre Autorità ammini- 
strative indipendenti. 


7. Oltre a svolgere i compiti espressamente prévisti” da altre 
norme, l’Autorità: 


a) vigila sull’osservanza della disciplina legislativa e regola- 
mentare vigente, verificando, anche con indagini campionarie, la 
regolarità delle procedure di affidamento; 


b) vigila sui contratti di lavori, sérvizi, forniture, esclusi in 
tutto o in parte dall’ambito di applicazione del presente codice, verifi- 
cando, con riferimento alle concrete fattispecie contrattuali, la legitti- 
mità della sottrazione al presente coditee il rispetto dei principi rela- 
tivi ai contratti esclusi; non sono soggetti a obblighi di comunicazione 
all’Osservatorio né a vigilanza dell’Autorità i contratti di cui agli arti- 
coli 16, 17, 18; 


c) vigila affinché sia/assicurata l’economicità di esecuzione dei 
contratti pubblici; 


d) accerta che dall’esecuzione dei contratti non sia derivato 
pregiudizio per il pubblico erario; 


e) segnalaSal Governo e al Parlamento, con apposita comuni- 
cazione, fenoméni particolarmente gravi di inosservanza o di applica- 
zione distorta‘della normativa sui contratti pubblici; 


f) formula al Governo proposte in ordine alle modifiche occor- 
renti in relazione alla legislazione che disciplina i contratti pubblici di 
lavori(servizi, forniture; 


g) formula al Ministro delle infrastrutture proposte per la 
revisione del regolamento; 


h) predispone e invia al Governo e al Parlamento una rela- 
zione annuale nella quale si evidenziano le disfunzioni riscontrate nel 
settore dei contratti pubblici con particolare riferimento: 


h.1) alla frequenza del ricorso a procedure non concorsuali; 
h.2) alla inadeguatezza della pubblicità degli atti; 


h.3) allo scostamento dai costi standardizzati di cui 
all’art. 7; 


h.4) alla frequenza del ricorso a sospensioni dell’esecuzione 
o a varianti in corso di esecuzione; 


h.5) al mancato o tardivo adempimento degli obblighi nei 
confronti dei concessionari e degli appaltatori; 


h.6) allo sviluppo anomalo del contenzioso; 
i) sovrintende all’attività dell’Osservatorio di cui all’art. 7; 
I) esercita i poteri sanzionatori ad essa attribuiti; 


m) vigila sul sistema di qualificazione, con le modalità stabi- 
lite dal regolamento di cui all’art. 5; nell’esercizio di tale vigilanza 
l'Autorità può annullare, in caso di constatata inerzia degli organismi 
di attestazione, le attestazioni rilasciate in difetto dei presupposti sta- 
biliti dalle norme vigenti, nonché sospendere, in via cautelare, dette 
attestazioni; 


n) su iniziativa della stazione appaltante e di una o più delle 
altre parti, esprime parere non vincolante relativamente a questioni 
insorte durante lo svolgimento delle procedure di gara, eventualmente 
formulando una ipotesi di soluzione; si applica l’art. 1, comma 67, 
terzo periodo, della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 


o) svolge i compiti previsti dall’art. 1, comma 67, legge 
23 dicembre 2005, n. 266. 
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8. Quando all’Autorità è attribuita la competenza ad irrogare 
sanzioni pecuniarie, le stesse, nei limiti edittali, sono commisurate al 
valore del contratto pubblico cui le violazioni si riferiscono. Sono 
fatte salve le diverse sanzioni previste dalle norme vigenti. I provvedi- 
menti dell’Autorità devono prevedere il termine di pagamento della 
sanzione. La riscossione della sanzione avviene mediante iscrizione a 
ruolo. 


9. Nell’ambito della propria attività l'Autorità può: 


a) richiedere alle stazioni appaltanti, agli operatori economici 
esecutori dei contratti, nonché ad ogni altra pubblica amministra- 
zione e ad ogni ente, anche regionale, operatore economico o persona 
fisica che ne sia in possesso, documenti, informazioni e chiarimenti 
relativamente ai lavori, servizi e forniture pubblici, in corso o da ini- 
ziare, al conferimento di incarichi di progettazione, agli affidamenti; 


b) disporre ispezioni, anche su richiesta motivata di chiunque 
ne abbia interesse, avvalendosi anche della collaborazione di altri 
organi dello Stato; 


c) disporre perizie e analisi economiche e statistiche nonché la 
consultazione di esperti in ordine a qualsiasi elemento rilevante ai fini 
dell’istruttoria; 


d) avvalersi del Corpo della Guardia di Finanza, che esegue le 
verifiche e gli accertamenti richiesti agendo con i poteri di indagine 
ad esso attribuiti ai fini degli accertamenti relativi all’imposta sul 
valore aggiunto e alle imposte sui redditi. Tutte le notizie, le informa- 
zioni e i dati acquisiti dalla Guardia di Finanza nello svolgimento di 
tali attività sono comunicati all’Autorità. 


10. Tutte le notizie, le informazioni o i dati riguardanti gli opera- 
tori economici oggetto di istruttoria da parte dell'Autorità sono tùte- 
lati, sino alla conclusione dell’istruttoria medesima, dal segreto di 
ufficio anche nei riguardi delle pubbliche amministrazioni. I funzio- 
nari dell’Autorità, nell’esercizio delle loro funzioni, sono pubblici uffi- 
ciali. Essi sono vincolati dal segreto d’ufficio. 


11. Con provvedimento dell’Autorità, i soggetti ai/quali è richie- 
sto di fornire gli elementi di cui al comma 9 sono sottoposti alla san- 
zione amministrativa pecuniaria fino a euro 25.822;00%se rifiutano od 
omettono, senza giustificato motivo, di fornire le informazioni o di 
esibire i documenti, ovvero alla sanzione amministrativa pecuniaria 
fino a euro 51.545,00 se forniscono informaziòni od esibiscono docu- 
menti non veritieri. Le stesse sanzioni si applicano agli operatori eco- 
nomici che non ottemperano alla richiesta della stazione appaltante 
o dell’ente aggiudicatore di comprovare il»possesso dei requisiti di 
partecipazione alla procedura di affidamento, nonché agli operatori 
economici che forniscono dati o documenti non veritieri, circa il pos- 
sesso dei requisiti di qualificazionefalle stazioni appaltanti o agli enti 
aggiudicatori a agli organismi di attestazione. 


12. Qualora i soggetti ai quali,è richiesto di fornire gli elementi di 
cui al comma 9 appartenganòyalle pubbliche amministrazioni, si 
applicano le sanzioni disciplinari previste dai rispettivi ordinamenti. 
Il procedimento disciplinare è instaurato dall’amministrazione com- 
petente su segnalazione dell’Autorità e il relativo esito va comunicato 
all’Autorità medesima, 


13. Qualora accèrti l’esistenza di irregolarità, l’Autorità trasmette 
gli atti e i propri rilievi agli organi di controllo e, se le irregolarità 
hanno rilevanzà/penale, agli organi giurisdizionali competenti. Qua- 
lora l’Autorità, accerti che dalla esecuzione dei contratti pubblici 
derivi pregiùdizio per il pubblico erario, gli atti e i rilievi sono tra- 
smessi anche ai soggetti interessati e alla procura generale della Corte 
dei conti»). 


— Il testo della legge 7 agosto 1990, n. 241, (Nuove norme in 
materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
18 agosto 1990, n. 192. 


— Il testo degli articoli 16, 19 e 20 del decreto legislativo 
8 marzo 2006, n. 139 (Riassetto delle disposizioni.réèlative alle fun- 
zioni ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigilitdè] fuoco, a norma 
dell’art. 11 della legge 29 luglio 2003, n. 229), è iliseguente: 


«Art. 16 (Certificato di prevenzione incendi). (art. 4, legge 
26 luglio 1965, n. 966; art. 1, legge 7 dieembre 1984, n. 818; art. 3, 
decreto del Presidente della Repubblicay12 gennaio 1998, n. 37; 
articoli 13, 14 e 17, decreto del \Presidente della Repubblica 
29 luglio 1982, n. 577). — 1. Il certificato di prevenzione incendi 
attesta il rispetto delle prescrizionipreviste dalla normativa di pre- 
venzione incendi e la sussistenza dei requisiti di sicurezza antincen- 
dio nei locali, attività, depositi,yimpianti ed industrie pericolose, 
individuati, in relazione alla \detenzione ed all’impiego di prodotti 
infiammabili, incendiabili. oxesplodenti che comportano in caso di 
incendio gravi pericoli per l’incolumità della vita e dei beni ed in 
relazione alle esigenzéstecniche di sicurezza, con decreto del Presi- 
dente della Repubblica, da emanare a norma dell’art. 17, comma 1, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’in- 
terno, sentito il Comitato centrale tecnico-scientifico per la preven- 
zione incendi. Con)lo stesso decreto è fissato il periodo di validità 
del certificato per le attività ivi individuate. 


2. Iléertificato di prevenzione incendi è rilasciato dal competente 
Comando provinciale dei vigili del fuoco, su istanza dei soggetti 
respoisabili delle attività interessate, a conclusione di un procedi- 
mento>che comprende il preventivo esame ed il parere di conformità 
sui progetti, finalizzati all'accertamento della rispondenza dei pro- 
getti/Stessi alla normativa di prevenzione incendi, e l’effettuazione di 
Visite tecniche, finalizzate a valutare direttamente i fattori di rischio 
ed a verificare la rispondenza delle attività alla normativa di preven- 
zione incendi e l’attuazione delle prescrizioni e degli obblighi a carico 
dei soggetti responsabili delle attività medesime. Resta fermo quanto 
previsto dalle prescrizioni in materia di prevenzione incendi a carico 
dei soggetti responsabili delle attività ed a carico dei soggetti respon- 
sabili dei progetti e della documentazione tecnica richiesta. 


3. In relazione ad insediamenti industriali ed attività di tipo com- 
plesso, il Comando provinciale dei vigili del fuoco può acquisire, ai 
fini del parere di conformità sui progetti, le valutazioni del Comitato 
tecnico regionale per la prevenzione incendi, avvalersi, per le visite 
tecniche, di esperti in materia designati dal Comitato stesso, nonché 
richiedere il parere del Comitato centrale tecnico scientifico di cui 
all’art. 21. 


4. Ai fini del rilascio del certificato di prevenzione incendi, il 
Comando provinciale dei vigili del fuoco, oltre ad eseguire diretta- 
mente accertamenti e valutazioni, acquisisce dai soggetti responsabili 
delle attività di cui al comma 1 le certificazioni e le dichiarazioni atte- 
stanti la conformità delle attività alla normativa di prevenzione 
incendi, rilasciate da enti, laboratori o professionisti, iscritti in albi 
professionali, autorizzati ed iscritti, a domanda, in appositi elenchi 
del Ministero dell’interno. Il rilascio delle autorizzazioni e l’iscrizione 
nei predetti elenchi sono subordinati al possesso dei requisiti stabiliti 
con decreto del Ministro dell’interno. 


5. Qualora l’esito del procedimento rilevi la mancanza dei requi- 
siti previsti dalle norme tecniche di prevenzione incendi, il Comando 
provinciale non provvede al rilascio del certificato, dandone comuni- 
cazione all’interessato, al sindaco, al prefetto e alle altre autorità com- 
petenti ai fini dei provvedimenti da adottare nei rispettivi ambiti. Le 
determinazioni assunte dal Comando provinciale sono atti definitivi. 


6. Indipendentemente dal periodo di validità del certificato di pre- 
venzione incendi stabilito con il regolamento di cui al comma 1, l’ob- 
bligo di richiedere un nuovo certificato ricorre quando vi sono modifi- 
che di lavorazione o di strutture, nei casi di nuova destinazione dei 
locali o di variazioni qualitative e quantitative delle sostanze pericolose 
esistenti negli stabilimenti o depositi e ogni qualvolta sopraggiunga 
una modifica delle condizioni di sicurezza precedentemente accertate. 
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7. Con decreto del Presidente della Repubblica emanato a norma 
dell’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta 
del Ministro dell’interno, sono dettate le disposizioni attuative rela- 
tive al procedimento per il rilascio del certificato di prevenzione 
incendi. Esso disciplina inoltre: il procedimento per il rinnovo del cer- 
tificato medesimo; il procedimento per il rilascio del provvedimento 
di deroga all’osservanza della normativa di prevenzione incendi, in 
relazione agli insediamenti, agli impianti e alle attività in essi svolte 
che presentino caratteristiche tali da non consentire l’integrale osser- 
vanza della normativa medesima; gli obblighi a carico dei soggetti 
responsabili delle attività. 


8. Resta fermo quanto previsto al punto 28 dell’allegato A della 
legge 24 novembre 2000, n. 340.». 


«Art. 19 (Vigilanza). (art. 23, decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626). — 1. Il Corpo nazionale esercita, con i poteri di polizia 
amministrativa e giudiziaria, la vigilanza sull’applicazione della nor- 
mativa di prevenzione incendi in relazione alle attività, costruzioni, 
impianti, apparecchiature e prodotti ad essa assoggettati. La vigi- 
lanza si realizza attraverso visite tecniche, verifiche e controlli dispo- 
sti di iniziativa dello stesso Corpo, anche con metodo a campione o 
in base a programmi settoriali per categorie di attività o prodotti, 
ovvero nelle ipotesi di situazioni di potenziale pericolo segnalate o 
comunque rilevate. Nell’esercizio dell’attività di vigilanza, il Corpo 
nazionale può avvalersi di amministrazioni, enti, istituti, laboratori e 
organismi aventi specifica competenza. 


2. AI personale incaricato delle visite tecniche, delle verifiche e 
dei controlli è consentito: l’accesso alle attività, costruzioni ed 
impianti interessati, anche durante l’esercizio; l’accesso ai luoghi di 
fabbricazione, immagazzinamento e uso di apparecchiature e pro- 
dotti; l’acquisizione delle informazioni e dei documenti necessari; il 
prelievo di campioni per l’esecuzione di esami e prove e ogni altra atti- 
vità necessaria all’esercizio della vigilanza. 


3. Qualora nell’esercizio dell’attività di vigilanza siano rilevate 
condizioni di rischio, l’inosservanza della normativa di prevenzione 
incendi ovvero l’inadempimento di prescrizioni e obblighi a carico 
dei soggetti responsabili delle attività, il Corpo nazionale adotta, 
attraverso i propri organi, i provvedimenti di urgenza per la messa'in 
sicurezza delle opere e dà comunicazione dell’esito degli accéttamenti 
effettuati ai soggetti interessati, al sindaco, al prefetto alle altre 
autorità competenti, ai fini degli atti e delle determinaziOni da assu- 
mere nei rispettivi ambiti di competenza.». 


«Art. 20 (Sanzioni penali e sospensione dell'attività)(articoli 1, 5, 
commi 1 e 2, legge 7 dicembre 1984, n. 818; arta2, Aegge 26 luglio 
1965, n. 966). — 1. Chiunque, in qualità di titolare di una delle atti- 
vità soggette al rilascio del certificato di prevenzione incendi, ometta 
di richiedere il rilascio o il rinnovo del certificàtò medesimo è punito 
con l’arresto sino ad un anno o con l'ammenda da 258 euro a 2.582 
euro, quando si tratta di attività che comportano la detenzione e l’im- 
piego di prodotti infiammabili, incendiabili o esplodenti, da cui deri- 
vano in caso di incendio gravi pericoli, per l'incolumità della vita e 
dei beni, da individuare con il deereto del Presidente della Repub- 
blica. previsto dall’art. 16, comma 1. 


2. Chiunque, nelle certificazioni e dichiarazioni rese ai fini del 
rilascio o del rinnovo del certificato di prevenzione incendi, attesti 
fatti non rispondenti al véfe,è punito con la reclusione da tre mesi a 
tre anni e con la multa da 103 euro a 516 euro. La stessa pena si 
applica a chi falsifica Ovaltera le certificazioni e dichiarazioni mede- 
sime. 


3. Ferme restando le sanzioni penali previste dalle disposizioni 
vigenti, il prefetto può disporre la sospensione dell’attività nelle ipo- 
tesi in cui i soggetti responsabili omettano di richiedere: il rilascio 
ovvero il rinnovò del certificato di prevenzione incendi; i servizi di 
vigilanza nei locali di pubblico spettacolo ed intrattenimento e nelle 
strutture caratterizzate da notevole presenza di pubblico per i quali i 
servizi medesimi sono obbligatori. La sospensione è disposta fino 
all’adempimento dell’obbligo.». 


— Il testo del citato decreto legislativo n. 66 del 2003xè pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale 14 aprile 2003, n. 87, supplemento ordi- 
nario. 


— Il testo dell’art. 1, comma 7, del decreto-lègge 20 maggio 
1993, n. 148 (Interventi urgenti a sostegno dell’océupazione), conver- 
tito con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993/117236, è il seguente: 


«Art. 1 (Fondo per l'occupazione). — 1. - 6. (Omissis). 


7. Per le finalità di cui al presente artXè istituito presso il Mini- 
stero del lavoro e della previdenza sociale il)Fondo per l'occupazione, 
alimentato dalle risorse di cui all’auterizzazione di spesa stabilita al 
comma 8, nel quale confluiscono anché i contributi comunitari desti- 
nati al finanziamento delle iniziativèydi cui al presente articolo, su 
richiesta del Ministero del lavofo e/della previdenza sociale. A tale 
ultimo fine i contributi affluiscOno all’entrata del bilancio dello Stato 
per essere riassegnati al predetto Fondo». 


— Il testo dell’art, 1>comma 1156, lettera g), della citata legge 
n. 296 del 2006, è il seguènte: 


«g) il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, con pro- 
prio decreto, dispone annualmente di una quota del Fondo per l’occu- 
pazione, nei limati delle risorse disponibili del Fondo medesimo, per 
interventi strutturali ed innovativi volti a migliorare e riqualificare la 
capacità di‘aziohe istituzionale e l’informazione dei lavoratori e delle 
lavoratrigi‘inymateria di lotta al lavoro sommerso ed irregolare, pro- 
mozionè di nuova occupazione, tutela della salute e della sicurezza 
dei lavoratori, iniziative in materia di protezione sociale ed in ogni 
altro\settore di competenza del Ministero del lavoro e della previ- 
denza sociale;». 


Nota all'art. 21: 


— Peril testo degli articoli 230-bis, 2083 e 2222 del codice civile, 
si veda nota all’art. 3. 


Nota all'art. 25: 


— Per il testo del citato decreto legislativo n. 196 del 2003, si 
veda nota all’art. 1. 


Note all'art. 26: 


— Il testo dell’art. 47 del decreto del Presidente della Repub- 
blica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legisla- 
tive e regolamentari in materia di documentazione amministrativa 
(Testo A), è il seguente: 


«Art. 47 (Dichiarazioni sostitutive dell'atto di notorietà). — 1. 
L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che 
siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiara- 
zione resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle moda- 
lità di cui all’art. 38. (R) 


2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante 
può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri 
soggetti di cui egli abbia diretta conoscenza. 


3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di 
pubblici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espres- 
samente indicati nell’art. 46 sono comprovati dall’interessato 
mediante la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. 
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4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la 
denuncia all'Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario 
per attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato 
di documenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità 
personali dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è 
comprovato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione 
sostitutiva.» 


— Il testo degli articoli 1418, 1559, 1655, 1656 e 1677 del codice 
civile, è il seguente: 


«Art. 1418 (Cause di nullità del contratto). — Il contratto è nullo 
quando è contrario a norme imperative salvo che la legge disponga 
diversamente. 


Producono nullità del contratto la mancanza di uno dei requisiti 
indicati dall’art. 1325, l’illiceità della causa, l’illiceità dei motivi nel 
caso indicato dall’art. 1345 e la mancanza nell’oggetto dei requisiti 
stabiliti dall’art. 1346. 


Il contratto è altresì nullo negli altri casi stabiliti dalla legge.». 


«Art. 1559 (Nozione). — La somministrazione è il contratto con 
il quale una parte si obbliga, verso corrispettivo di un prezzo, a ese- 
guire, a favore dell’altra, prestazioni periodiche o continuative di 
cose.). 


«Art. 1655 (Nozione). — L’appalto è il contratto col quale una 
parte assume, con organizzazione dei mezzi necessari e con gestione 
a proprio rischio, il compimento di una opera o di un servizio verso 
un corrispettivo in danaro.» 


«Art. 1656 (Subappalto). — L’appaltatore non può dare .in 
subappalto l’esecuzione dell’opera o del servizio, se non è stato aito- 
rizzato dal committente.». 


«Art. 1677 (Prestazione continuativa o periodica di servizi), Se 
l’appalto ha per oggetto prestazioni continuative o periodiche' di ser- 
vizi, si osservano, in quanto compatibili, le norme di questò capo e 
quelle relative al contratto di somministrazione.». 


— Iltesto del citato decreto legislativo n. 163;del 2006, è pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale 2 maggio 2006, n. 100, supplemento 
ordinario. 


— Iltesto dell’art. 8, comma 1, della,citatà legge 123 del 2007, è 
il seguente: 


«Art. 8 (Modifiche all'art. 86 del codice di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163). — 1. All’art"86 del codice dei contratti pub- 
blici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, il comma,3-bis è sostituito dai seguenti: 


“3-bis. Nella predisposizione delle gare di appalto e nella valuta- 
zione dell’anomalia delle 6fferte nelle procedure di affidamento di 
appalti di lavori pubblici; ditservizi e di forniture, gli enti aggiudica- 
tori sono tenuti a valutaf&che il valore economico sia adeguato e suf- 
ficiente rispetto al costo del lavoro e al costo relativo alla sicurezza, 
il quale deve essefè@Specificamente indicato e risultare congruo 
rispetto all’entità “alle Caratteristiche dei lavori, dei servizi o delle for- 
niture. Ai fini del presente comma il costo del lavoro è determinato 
periodicament&;sin apposite tabelle, dal Ministro del lavoro e della 
previdenza s@ciale, sulla base dei valori economici previsti dalla con- 
trattazioneollettiva stipulata dai sindacati comparativamente più 
rappresentativi, delle norme in materia previdenziale ed assistenziale, 
dei diversi settori merceologici e delle differenti aree territoriali. In 
mancanza di contratto collettivo applicabile, il costo del lavoro è 
determinato in relazione al contratto collettivo del settore merceolo- 
gico più vicino a quello preso in considerazione. 


3-ter. Il costo relativo alla sicurezza non può essere comunque 
soggetto a ribasso d’asta.». 


Nota all'art. 28: 


— Il testo del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 (Testo 
unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della 
maternità e della paternità, a norma dell’art.M.5/della legge 8 marzo 
2000, n. 53), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 26 aprile 2001, 
n. 96, supplemento ordinario. 


Nota all'art. 30: 


— Per il testo del decreto legislativo n. 231 del 2001, si veda nota 
alle premesse. 


Note all'art. 31: 


— Iltesto degli.articoli 2, 6 e 8 del decreto legislativo 17 agosto 
1999, n. 334 (Atthazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo 
dei pericoli di/incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze 
pericolose), è il seguente: 


«Art2 (Ambito di applicazione). — 1. Il presente decreto si 
applica, aglistabilimenti in cui sono presenti sostanze pericolose in 
quantità uguali o superiori a quelle indicate nell’allegato I. 


2. Ai fini del presente decreto si intende per «presenza di sostanze 
peticolose» la presenza di queste, reale o prevista, nello stabilimento, 
ovveto quelle che si reputa possano essere generate, in caso di perdita 
di controllo di un processo industriale, in quantità uguale o superiore 
a quelle indicate nell’allegato I. 


3. Agli stabilimenti industriali non rientranti tra quelli indicati al 
comma 1, si applicano le disposizioni di cui all’art. 5. 


4. Salvo che non sia diversamente stabilito rimangono ferme le 
disposizioni di cui ai seguenti decreti: 


a) decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 31 marzo 
1989 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 93 del 21 aprile 1989, limi- 
tatamente agli articoli 1, 3, 4, 6, 7, 8,9, 10; 


b) decreto del Ministro dell'ambiente del 20 maggio 1991, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 126 del 31 maggio 1991, limita- 
tamente agli articoli 1, 3 e 4; 


c) decreto dei Ministri dell'ambiente e della sanità 23 dicem- 
bre 1993, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 15 del 20 gennaio 
1994; 


d) i criteri di cui all’allegato del decreto del Ministro dell’am- 
biente 13 maggio 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 154 del 
3 luglio 1996; 


e) decreto del Ministro dell'ambiente 15 maggio 1996, pubbli- 
cato nel supplemento ordinario della Gazzetta Ufficiale n. 155 del 
4 luglio 1996; 


Y) decreto del Ministro dell'ambiente 15 maggio 1996, pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 159 del 9 luglio 1996; 


g) decreto del Ministro dell'ambiente 5 novembre 1997, pub- 
blicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 18 del 
23 gennaio 1998; 


h) decreto del Ministro dell’ambiente 5 novembre 1997, pub- 
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 27 del 3 febbraio 1998; 


i) decreto del Ministro dell'ambiente 16 marzo 1998, pubbli- 
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 74 del 30 marzo 1998; 


1) decreto del Ministro dell’ambiente 20 ottobre 1998, pubbli- 
cato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 262 del 
9 novembre 1998. 
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5. Le disposizioni di cui al presente decreto non pregiudicano 
l’applicazione delle disposizioni in materia di sicurezza e salute dei 
lavoratori sul luogo di lavoro. 


«Art. 6 (Notifica). — 1. Il gestore degli stabilimenti di cui 
all’art. 2, comma 1, oltre a quanto disposto agli articoli 7 e 8, è obbli- 
gato a trasmettere al Ministero dell’ambiente, alla regione, alla pro- 
vincia, al comune, al prefetto, al Comando provinciale dei Vigili del 
fuoco componente per territorio e al Comitato tecnico regionale o 
interregionale del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, di cui 
all’art. 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, 
n. 577, integrato ai sensi dell’art. 19 e d’ora in avanti denominato 
Comitato, una notifica entro i seguenti termini: 


a) centottanta giorni prima dell’inizio della costruzione, per 
gli stabilimenti nuovi; 


b) entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, per gli stabilimenti preesistenti. 


2. La notifica, sottoscritta nelle forme dell’autocertificazione con 
le modalità e gli effetti della legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive 
modifiche, deve contenere le seguenti informazioni: 


a) il nome o la ragione sociale del gestore e l’indirizzo com- 
pleto dello stabilimento; 


b) la sede o il domicilio del gestore, con l’indirizzo completo; 


c) il nome o la funzione della persona responsabile dello stabi- 
limento, se diversa da quella di cui alla lettera a); 


d) le notizie che consentano di individuare le sostanze perico- 
lose o la categoria di sostanze pericolose, la loro quantità e la loro 
forma fisica; 


e) Vattività, in corso o prevista, dell’impianto o del deposito; 


f) Vambiente immediatamente circostante lo stabilimento e, in 
particolare, gli elementi che potrebbero causare un incidente rilevante 
o aggravarne le conseguenze. 


3. Il gestore degli stabilimenti che, per effetto di modifiche ‘all’al- 
legato I, o per effetto di modifiche tecniche disposte con il déereto di 
cui all’art. 15, comma 2, o per effetto di mutamento della*elassifica- 
zione di sostanze pericolose rientrano nel campo di applicazione del 
presente decreto deve espletare i prescritti adempimenti entro un 
anno dalla data di entrata in vigore delle suddette Medifiche ovvero 
entro il termine stabilito dalla disciplina di recepimento delle relative 
disposizioni comunitarie. 


4. In caso di chiusura definitiva dell’impianto o del deposito, 
ovvero nel caso di aumento significativo della quantità e di modifica 
significativa della natura o dello stato fisico delle sostanze pericolose 
presenti, o di modifica dei processi cheele.impiegano, o di modifica 
dello stabilimento o dell’impianto che potrebbe costituire aggravio 
del preesistente livello di rischio ai sensi del decreto di cui all’art. 10, 
nonché di variazioni delle informazioni di cui al comma 2, il gestore 
aggiorna tempestivamente, nelle forme dell’autocertificazione, la 
notifica di cui al comma 1 e la scheda di cui all’allegato V. 


5. Il gestore, unitamente*alla notifica di cui al comma 2, invia al 
Ministero dell’ambiente e(della tutela del territorio, alla regione, alla 
provincia, al sindaco, al prefetto, al Comitato, nonché al Comando 
provinciale dei Vigili dèlfuoco, competenti per territorio, le informa- 
zioni di cui all’allegato Vi 


6. Il gestore degli stabilimenti di cui all’art. 2, comma |, può alle- 
gare alla notifica di cui al comma 2 le certificazioni o autorizzazioni 
previste dalla’'nofmativa vigente in materia ambientale e di sicurezza 
e quanto altro /eventualmente predisposto in base a regolamenti 
comunitari volontari, come ad esempio il Regolamento (CEE) 1836/ 
93 del Consiglio, del 29 giugno 1993, sull’adesione volontaria delle 
imprese del settore industriale a un sistema comunitario di ecoge- 
stione e audit, e norme tecniche internazionali. 


6-bis. Il gestore di un nuovo stabilimento ovvero il gestore-che ha 
realizzato modifiche con aggravio del preesistente livello»di\rischio 
ovvero modifiche tali da comportare obblighi diversi pèrrIo stabili- 
mento stesso ai sensi del presente decreto, previo consegimento delle 
previste autorizzazioni, prima dell’avvio delle attività ne)dà comuni- 
cazione ai destinatari della notifica di cui al comma 1» 


«Art. 8 (Rapporto di sicurezza). — 1. Per gli.stabilimenti in cui 
sono presenti sostanze pericolose in quantità uguali o superiori a 
quelle indicate nell’allegato I, parti 1 e 2, colonha3, il gestore è tenuto 
a redigere un rapporto di sicurezza. 


2. Il rapporto di sicurezza di cui ilKdocumento previsto all’art. 7, 
comma |, è parte integrante, deve evidenziare che: 


a) è stato adottato il sistemàdi gestione della sicurezza; 


b) i pericoli di incidente rilevante sono stati individuati e sono 
state adottate le misure necessarie per prevenirli e per limitarne le 
conseguenze per l’uomo e per.l’ambiente; 


c) la progettazionéMa costruzione, l’esercizio e la manuten- 
zione di qualsiasi impianto, deposito, attrezzatura e infrastruttura, 
connessi con il funzionamento dello stabilimento, che hanno un rap- 
porto con i pericoli disincidenti rilevante nello stesso, sono sufficiente- 
mente sicuri e affidabili; per gli stabilimenti di cui all’art. 14, 
comma 6, ancheéle‘misure complementari ivi previste; 


d) sonò stati predisposti i piani d’emergenza interni e sono 
stati forniti‘all’autorità competente di cui all’art. 20 gli elementi utili 
per l’elaborazione del piano d’emergenza esterno al fine di prendere 
le misure necessarie in caso di incidente rilevante. 


3. Il'\fapporto di sicurezza di cui al comma 1 contiene almeno i 
dati dicui all’allegato II ed indica, tra l’altro, il nome delle organizza- 
zionipartecipanti alla stesura del rapporto. Il rapporto di sicurezza 
contiene inoltre l’inventario aggiornato delle sostanze pericolose pre- 
senti nello stabilimento, nonché le informazioni che possono consen- 
tire di prendere decisioni in merito all’insediamento di nuovi stabili- 
menti o alla costruzione di insediamenti attorno agli stabilimenti già 
esistenti. 


4. Con uno o più decreti del Ministro dell'ambiente, di concerto 
con i Ministri dell’interno, della sanità e dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato, sentita la Conferenza Stato-regioni, sono definiti, 
secondo le indicazioni dell’allegato II e tenuto conto di quanto già 
previsto nel decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
31 marzo 1989, i criteri, i dati e le informazioni per la redazione del 
rapporto di sicurezza i criteri per l'adozione di iniziative specifiche in 
relazione ai diversi tipi di incidenti, nonché i criteri di valutazione 
del rapporto medesimo; fino all'emanazione di tali decreti valgono, 
in quanto applicabili, le disposizioni di cui ai decreti ministeriali ema- 
nati ai sensi dell’art. 12 del decreto del Presidente della Repubblica 
17 maggio 1988, n. 175, e successive modifiche. 


5. AI fine di semplificare le procedure e purché ricorrano tutti i 
requisiti prescritti dal presente articolo, rapporti di sicurezza analoghi 
o parti di essi, predisposti in attuazione di altre norme di legge o di 
regolamenti comunitari, possono essere utilizzati per costituire il rap- 
porto di sicurezza. 


6. Il rapporto di sicurezza è inviato all’autorità competente pre- 
posta alla valutazione dello stesso così come previsto all’art. 21, entro 
i seguenti termini: 


a) per gli stabilimenti nuovi, prima dell’inizio dell’attività; 
b) per gli stabilimenti esistenti, entro un anno dalla data di 


entrata in vigore del presente decreto; 


c) per gli stabilimenti preesistenti, non soggetti alle disposi- 
zioni del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 175 del 
1988, entro due anni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto; 


d) in occasione del riesame periodico di cui al comma 7, lette- 
re a) e b). 
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7. Il gestore fermo restando l’obbligo di riesame biennale di cui 
all’art. 7, comma 4, deve riesaminare il rapporto di sicurezza: 


a) almeno ogni cinque anni; 
b) nei casi previsti dall’art. 10; 


c) in qualsiasi altro momento, a richiesta del Ministero del- 
l’ambiente, eventualmente su segnalazione della regione interessata, 
qualora fatti nuovi lo giustifichino, o in considerazione delle nuove 
conoscenze tecniche in materia di sicurezza derivanti dall’analisi degli 
incidenti, o, in misura del possibile, dei semincidenti o dei nuovi svi- 
luppi delle conoscenze nel campo della valutazione dei pericoli o a 
seguito di modifiche legislative o delle modifiche degli allegati previ- 
ste all’art. 15, comma 2. 


8. Il gestore deve comunicare immediatamente alle autorità di cui 
al comma 6 se il riesame del rapporto di sicurezza di cui al comma 7 
comporti o meno una modifica dello stesso. 


9. Ai fini dell’esercizio della facoltà di cui all’art. 22, comma 2, il 
gestore predispone una versione del rapporto di sicurezza, priva delle 
informazioni riservate, da trasmettere alla regione territorialmente 
competente ai fini dell’accessibilità al pubblico. 


10. Il Ministero dell’ambiente, quando il gestore comprova che 
determinate sostanze presenti nello stabilimento o che una qualsiasi 
parte dello stabilimento stesso si trovano in condizioni tali da non 
poter creare alcun pericolo di incidente rilevante, dispone, in confor- 
mità ai criteri di cui all’allegato VII, la limitazione delle informazioni 
che devono figurare nel rapporto di sicurezza ala prevenzione (deî 
rimanenti pericoli di incidenti rilevanti e alla limitazione delle loto 
conseguenze per l’uomo e per l’ambiente, dandone comunicazione 
alle autorità destinatarie del rapporto di sicurezza. 


11. Il Ministero dell'ambiente trasmette alla Commissione euro- 
pea l’elenco degli stabilimenti di cui al comma 10 e4Mle’motivazioni 
della limitazione delle informazioni.». 


— Il testo degli articoli 7, 28 e 33 déldecreto legislativo 
19 marzo 1995, n. 230 (Attuazione delle direttive 89/618/Euratom, 
90/641/Euratom, 92/3/Euratom e 96/29/EFùratom in materia di 
radiazioni ionizzanti), è il seguente: 


«Art. 7 (Definizioni concernenti particolari impianti nucleari e 
documenti relativi). — 1. Per l’applicazione del presente decreto val- 
gono le seguenti definizioni di partieolari impianti nucleari, docu- 
menti e termini relativi: 


a) reattore nucleare:\ogni apparato destinato ad usi pacifici 
progettato od usato per predurre una reazione nucleare a catena, 
capace di autosostenersi=in condizioni normali, anche in assenza di 
sorgenti neutroniche; 


b) complesse,nucleare sottocritico: ogni apparato progettato 
od usato per produrre una reazione nucleare a catena, incapace di 
autosostenersi neassenza di sorgenti di neutroni, in condizioni nor- 
mali o accidentali; 


l'impianto nucleare di potenza: ogni impianto industriale, 
dotato disun reattore nucleare, avente per scopo la utilizzazione dell’e- 
nergia o delle materie fissili prodotte a fini industriali; 


d) impianto nucleare di ricerca: ogni impianto dotato di un 
reattore nucleare in cui l’energia o le materie fissili prodotte non sono 
utilizzate a fini industriali; 


e) impianto nucleare per il trattamento di combustibili irra- 
diati: ogni impianto progettato o usato per trattafe materiali conte- 
nenti combustibili nucleari irradiati. Sono esclusivgli impianti costi- 
tuiti essenzialmente da laboratori per studi e ricèrche che contengono 
meno di 37 TBq (1000 curie) di prodotti di fissione e quelli a fini indu- 
striali che trattano materie che non presentano %n’attività di prodotti 
di fissione superiore a 9,25 MBq (0,25 millicurie) per grammo di Ura- 
nio 235 ed una concentrazione di Plutenîo, inferiore a 10-5 grammi 
per grammo di Uranio 235, i quali ultimi sono considerati aggregati 
agli impianti di cui alla lettera f); 


f) impianto per la preparazione e per la fabbricazione delle 
materie fissili speciali e dei combustibili nucleari: ogni impianto desti- 
nato a preparare o a fabbricare=materie fissili speciali e combustibili 
nucleari; sono inclusi gli impianti di separazione isotopica. Sono 
esclusi gli impianti costittliti essenzialmente da laboratori per studi e 
ricerche che non contengono più di 350 grammi di uranio 235 o di 
200 grammi di Plutonio‘g Uranio 233 o quantità totale equivalente; 


g) deposito'di materie fissili speciali o di combustibili nucleari: 
qualsiasi locale éhexsenza far parte degli impianti di cui alle lettere 
precedenti, è déstinato al deposito di materie fissili speciali o di com- 
bustibili nucleari al solo scopo dell’immagazzinamento in quantità 
totali superioriva 350 grammi di Uranio 235, oppure 200 grammi di 
Plutonio,6 Uranio 233 o quantità totale equivalente; 


kh) rapporto preliminare, rapporto intermedio e rapporto 
finale di sicurezza: documenti o serie di documenti tecnici contenenti 
le informazioni necessarie per l’analisi e la valutazione della installa- 
zione)e dell’esercizio di un reattore o impianto nucleare, dal punto di 
vista della sicurezza nucleare e della protezione sanitaria dei lavora- 
tori e della popolazione contro i pericoli delle radiazioni ionizzanti, e 
contenenti inoltre una analisi ed una valutazione di tali pericoli. In 
particolare i documenti debbono contenere una trattazione degli 
argomenti seguenti: 


1) ubicazione e sue caratteristiche fisiche, meteorologiche, 
demografiche, agronomiche ed ecologiche; 


2) edifici ed eventuali strutture di contenimento; 


3) descrizione tecnica dell’impianto nel suo insieme e nei 
suoi sistemi componenti ausiliari, inclusa la strumentazione nucleare 
e non nucleare, i sistemi di controllo e i dispositivi di protezione ed i 
sistemi di raccolta, allontanamento e smaltimento (trattamento e sca- 
rico) dei rifiuti radioattivi; 


4) studio analitico di possibili incidenti derivanti da mal fun- 
zionamento di apparecchiature o da errori di operazione, e delle con- 
seguenze previste, in relazione alla sicurezza nucleare e alla prote- 
zione sanitaria; 


5) studio analitico delle conseguenze previste, in relazione 
alla protezione sanitaria, di scarichi radioattivi durante le fasi di nor- 
male esercizio e in caso di situazioni accidentali o di emergenza; 


6) misure previste ai fini della prevenzione e protezione anti- 
ncendio. 


Il rapporto è denominato preliminare se riferito al progetto di 
massima; finale, se riferito al progetto definitivo. Il rapporto interme- 
dio precede il rapporto finale e contiene le informazioni, l’analisi e la 
valutazione di cui sopra è detto, con ipotesi cautelative rispetto a 
quelle del rapporto finale; 


i) regolamento di esercizio: documento che specifica l’organiz- 
zazione e le funzioni in condizioni normali ed eccezionali del perso- 
nale addetto alla direzione, alla conduzione e alla manutenzione di 
un impianto nucleare, nonché alle sorveglianze fisica e medica della 
protezione, in tutte le fasi, comprese quelle di collaudo, avviamento, 
e disattivazione; 


I) manuale di operazione: l’insieme delle disposizioni e proce- 
dure operative relative alle varie fasi di esercizio normale e di manu- 
tenzione dell’impianto, nel suo insieme e nei suoi sistemi componenti, 
nonché le procedure da seguire in condizioni eccezionali; 
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m) specifica tecnica di prova: documento che descrive le pro- 
cedure e le modalità che debbono essere applicate per l’esecuzione 
della prova ed i risultati previsti. Ogni specifica tecnica di prova, oltre 
una breve descrizione della parte di impianto e del macchinario 
impiegato nella prova, deve indicare: 


1) lo scopo della prova; 
2) la procedura della prova; 
3) l'elenco dei dati da raccogliere durante la prova; 


4) gli eventuali valori minimi e massimi previsti delle varia- 
bili considerate durante la prova; 


n) prescrizione tecnica: l’insieme dei limiti e condizioni concer- 
nenti i dati e i parametri relativi alle caratteristiche e al funziona- 
mento di un impianto nucleare nel suo complesso e nei singoli compo- 
nenti, che hanno importanza per la sicurezza nucleare e per la prote- 
zione sanitaria; 


o) registro di esercizio: documento sul quale si annotano i par- 
ticolari delle operazioni effettuate sull’impianto, i dati rilevati nel 
corso di tali operazioni, nonché ogni altro avvenimento di interesse 
per l’esercizio dell’impianto stesso; 


p) disattivazione: insieme delle azioni pianificate, tecniche e 
gestionali, da effettuare su un impianto nucleare a seguito del suo 
definitivo spegnimento o della cessazione definitiva dell’esercizio, nel 
rispetto dei requisiti di sicurezza e di protezione dei lavoratori, della 
popolazione e dell’ambiente, sino allo smantellamento finale o 
comunque al rilascio del sito esente da vincoli di natura radiologica.». 


Art. 28 (Impiego di categoria A). — 1. L'impiego di categoria A è 
soggetto a nulla osta preventivo da parte del Ministero dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato di concerto con i Ministeri dell’am- 
biente, dell’interno, del lavoro e della previdenza sociale, della sanità, 
sentite ’ANPA e le regioni territorialmente competenti, in relazione 
all’ubicazione delle installazioni, all’idoneità dei locali, delle strutture 
di radioprotezione, delle modalità di esercizio, delle attrezzature e 
della qualificazione del personale addetto, alle conseguenze di even- 
tuali incidenti nonché delle modalità dell’eventuale allontanamento 0 
smaltimento nell’ambiente dei rifiuti radioattivi. Copia del nallavesta 
è inviata dal Ministero dell’industria, del commercio e dell’attigianato 
ai ministeri concertanti, al presidente della regione o provincia auto- 
noma interessata, al sindaco, al prefetto, al comando provinciale dei 
vigili del fuoco competenti per territorio e all’ANPA, 


2. Nel nulla osta possono essere stabilite particolari prescrizioni 
per gli aspetti connessi alla costruzione, per le prove.e per l’esercizio, 
nonché per l’eventuale disattivazione degli impianti.» 


Art. 33 (Nulla osta per installazioni di deposito 0 di smaltimento di 
rifiuti radioattivi). — 1. Ferme restando Îèadisposizioni vigenti in 
materia di dichiarazione di compatibilità ambientale, la costruzione, 
o comunque la costituzione, e l’esercizio delle installazioni per il depo- 
sito o lo smaltimento nell’ambiente;nonché di quelle per il tratta- 
mento e successivo deposito o smaltimento nell’ambiente, di rifiuti 
radioattivi provenienti da altre installazioni, anche proprie, sono sog- 
getti a nulla osta preventivo del Ministero dell’industria, del commer- 
cio e dell’artigianato, di coneerto)con i Ministeri dell’ambiente, del- 
l’interno, del lavoro e della- previdenza sociale e della sanità, sentite 
la regione o la provincia dutenoma interessata e ’ANPA. 


2. Con decreto deleMinistro dell’industria, del commercio e del- 
l’artigianato, d’intesa con i Ministri dell'ambiente e della sanità e di 
concerto con i Ministri dell'interno e del lavoro e della previdenza 
sociale, sentita ’ANPA, sono stabiliti i livelli di radioattività o di con- 
centrazione ed fi tipi di rifiuti per cui si applicano le disposizioni del 
presente articolo; nonché le disposizioni procedurali per il rilascio 
del nulla ostà, in relazione alle diverse tipologie di installazione. Nel 
decreto può essere prevista, in relazione a tali tipologie, la possibilità 
di articolare in fasi distinte, compresa quella di chiusura, il rilascio 
del nulla osta nonché di stabilire particolari prescrizioni per ogni fase, 
ivi incluse le prove e l’esercizio.». 


Note all'art. 32: 


— Iltesto dell’art. 2, comma 1, lettera i) del citato, deereto legi- 
slativo 276 del 2003, è il seguente: 


«Art. 2 (Definizioni). — 1. Ai fini e agli effetti delle disposizioni 
di cui al presente decreto legislativo si intende per: 


a)-h) (omissis); 


i) «libretto formativo del cittadino»: ylibretto personale del 
lavoratore definito, ai sensi dell’accordo State-regioni del 18 febbraio 
2000, di concerto tra il Ministero del lavero e delle politiche sociali e 
il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, previa 
intesa con la Conferenza unificata, Stato-regioni e sentite le parti 
sociali, in cui vengono registrateTe competenze acquisite durante la 
formazione in apprendistato, da*formazione in contratto di inseri- 
mento, la formazione specialistica e la formazione continua svolta 
durante l’arco della vita lavorativa ed effettuata da soggetti accredi- 
tati dalle regioni, nonché*le’competenze acquisite in modo non for- 
male e informale secondo»gli’indirizzi della Unione europea in mate- 
ria di apprendimento pefmanente, purché riconosciute e certificate;». 


Note all'art. 34 


— Il testo, dell’art. 3 del decreto ministeriale 16 gennaio 1997 
(Individuazione dei contenuti minimi della formazione dei lavoratori, 
dei rappresentanti per la sicurezza e dei datori di lavoro che possono 
svolgerè diréttamente i compiti propri del responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione), è il seguente: 


«Art. 3 (Formazione dei datori di lavoro). — I contenuti della for- 
mazione dei datori di lavoro che possono svolgere direttamente i com- 
piti propri del responsabile del servizio di prevenzione e protezione 
Sono i seguenti: 


a) il quadro normativo in materia di sicurezza dei lavoratori e 
la responsabilità civile e penale; 


b) gli organi di vigilanza e di controlli nei rapporti con le 
aziende; 


c) la tutela assicurativa, le statistiche ed il registro degli infor- 
tuni; 


d) i rapporti con i rappresentanti dei lavoratori; 
e) appalti, lavoro autonomo e sicurezza; 
£) la valutazione dei rischi; 


g) i principali tipi di rischio e le relative misure tecniche, orga- 
nizzative e procedurali di sicurezza; 


h) i dispositivi di protezione individuale; 

i) la prevenzione incendi ed i piani di emergenza; 
I) la prevenzione sanitaria; 

m) l’informazione e la formazione dei lavoratori. 


La durata minima dei corsi per i datori di lavoro è di sedici ore.».. 


— Il testo dell’art. 95 del citato decreto legislativo n. 626 del 
1994 è il seguente: 


«Art. 95 (Norma transitoria). — 1. In sede di prima applicazione 
del presente decreto e comunque non oltre il 31 dicembre 1996 il 
datore di lavoro che intende svolgere direttamente i compiti di pre- 
venzione e protezione dai rischi è esonerato dalla frequenza del corso 
di formazione di cui al comma 2 dell’art. 10, ferma restando l’osser- 
vanza degli adempimenti previsti dal predetto art. 10, comma 7, lette- 
re a), b)e c).». 
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Note all'art. 37: 


— Il testo dell’art. 13 del citato decreto legislativo n. 626 del 
1994 è il seguente: 


«Art. 13 (Prevenzione incendi). — 1. Fermo restando quanto pre- 
visto dal decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, 
n. 577, i Ministri dell’interno, del lavoro e della previdenza sociale, in 
relazione al tipo di attività, al numero dei lavoratori occupati ed ai 
fattori di rischio, adottano uno o più decreti nei quali sono definiti: 


a) i criteri diretti ad individuare: 


1) misure intese ad evitare l’insorgere di un incendio e a limi- 
tarne le conseguenze qualora esso si verifichi; 


2) misure precauzionali di esercizio; 


3) metodi di controllo e manutenzione degli impianti e delle 
attrezzature antincendio; 


4) criteri per la gestione delle emergenze; 


b) le caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e 
protezione antincendio di cui all’art. 12, compresi i requisiti del perso- 
nale addetto e la sua formazione. 


2. Per il settore minerario il decreto di cui al comma 1 è adottato 
dai Ministri dell’interno, del lavoro e della previdenza sociale e del- 
l’industria, del commercio e dell’artigianato.». 


— Per il testo dell’art. 2, comma 1, lettera i) del citato decreto 
legislativo 276 del 2003, si veda nota all’art. 32. 


Note all'art. 38: 


— Il testo dell’art. 55 del citato decreto legislativo n 277 del 
1991 è il seguente: 


«Art. 55 (Esercizio dell'attività di medico competente). — 1. I lau- 
reati in medicina e chirurgia che, pur non poss&dendo i requisiti di 
cui all’art. 3, comma 1, lettera c), alla data di èntrata in vigore del 
presente decreto abbiano svolto l’attività dirmedico del lavoro per 
almeno quattro anni, sono autorizzati ad esercitare la funzione di 
medico competente. 


2. L’esercizio della funzione di cui al comma 1 è subordinato alla 
presentazione, all’assessorato regionale’alla sanità territorialmente 
competente, di apposita domanda Cerfredata dalla documentazione 
comprovante lo svolgimento dell’attività di medico del lavoro per 
almeno quattro anni. 


3. La domanda è presentata entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente”decreto. L'assessorato alla sanità prov- 
vede entro novanta giorni” dalla data di ricezione della domanda 
stessa.»). 


— Il testo del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229 (Norme 
per la razionalizzazione del Servizio sanitario nazionale, a norma del- 
l’art. 1 della legge 30 novembre 1998, n. 419), è pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale6 luglio 1999, n. 165, supplemento ordinario. 


Note all'art. 42: 


— Iltesto della legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto 
al lavoro dei disabili), è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 23 marzo 
1999, n. 68, supplemento ordinario. 


— Il testo dell’art. 2103 del codice civile, è il seguente: 


«Art. 2103 (Mansioni del lavoratore). — Ilpféstatore di lavoro 
deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o a quelle 
corrispondenti alla categoria superiore che, abbia successivamente 
acquisito ovvero a mansioni equivalenti alle wiltime effettivamente 
svolte, senza alcuna diminuzione della retribuzione. Nel caso di asse- 
gnazione a mansioni superiori il prestatore.ha diritto al trattamento 
corrispondente all’attività svolta, e l’assegnazione stessa diviene defi- 
nitiva, ove la medesima non abbia avùto luogo per sostituzione di 
lavoratore assente con diritto allacònservazione del posto, dopo un 
periodo fissato dai contratti collettivi, e comunque non superiore a 
tre mesi. Egli non può essere trasferito da una unità produttiva ad 
una altra se non per comprovatèragioni tecniche, organizzative e pro- 
duttive. Ogni patto contrarîo,è hullo.». 


— Il testo dell’afta,52 del citato decreto legislativo n. 165 del 
2001 è il seguente: 


«Art. 52 (Disciplina delle mansioni). (Art. 56 del decreto legisla- 
tivo n. 29 del 1993,)come sostituito dall’art. 25 del decreto legislativo 
n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 15 del decreto 
legislativo n%:387 del 1998). — 1. Il prestatore di lavoro deve essere 
adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle mansioni con- 
siderate0equivalenti nell’àmbito della classificazione professionale 
previstàadai contratti collettivi, ovvero a quelle corrispondenti alla 
qualifica superiore che abbia successivamente acquisito per effetto 
dello*sviluppo professionale o di procedure concorsuali o selettive. 
L'esercizio di fatto di mansioni non corrispondenti alla qualifica di 
appartenenza non ha effetto ai fini dell’inquadramento del lavoratore 
O\dell’assegnazione di incarichi di direzione. 


2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può 
essere adibito a mansioni proprie della qualifica immediatamente 
superiore: 


a) nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei 
mesi, prorogabili fino a dodici qualora siano state avviate le proce- 
dure per la copertura dei posti vacanti come previsto al comma 4; 


b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con 
diritto alla conservazione del posto, con esclusione dell’assenza per 
ferie, per la durata dell’assenza. 


3. Si considera svolgimento di mansioni superiori, ai fini del pre- 
sente articolo, soltanto l’attribuzione in modo prevalente, sotto il pro- 
filo qualitativo, quantitativo e temporale, dei compiti propri di dette 
mansioni. 


4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva presta- 
zione, il lavoratore ha diritto al trattamento previsto per la qualifica 
superiore. Qualora l’utilizzazione del dipendente sia disposta per sop- 
perire a vacanze dei posti in organico, immediatamente, e comunque 
nel termine massimo di novanta giorni dalla data in cui il dipendente 
è assegnato alle predette mansioni, devono essere avviate le procedure 
per la copertura dei posti vacanti. 


5. AI di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l’assegna- 
zione del lavoratore a mansioni proprie di una qualifica superiore, 
ma al lavoratore è corrisposta la differenza di trattamento economico 
con la qualifica superiore. Il dirigente che ha disposto l’assegnazione 
risponde personalmente del maggiore onere conseguente, se ha agito 
con dolo o colpa grave. 


6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di 
attuazioni della nuova disciplina degli ordinamenti professionali pre- 
vista dai contratti collettivi e con la decorrenza da questi stabilita. I 
medesimi contratti collettivi possono regolare diversamente gli effetti 
di cui ai commi 2, 3 e 4. Fino a tale data, in nessun caso lo svolgi- 
mento di mansioni superiori rispetto alla qualifica di appartenenza, 
può comportare il diritto ad avanzamenti automatici nell’inquadra- 
mento professionale del lavoratore.». 
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Note all'art. 45: 


— Il testo del decreto ministeriale del 15 luglio 2003, n. 388 
(Regolamento recante disposizioni sul pronto soccorso aziendale, in 
attuazione dell’art. 15, comma 3, del decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626, e successive modificazioni), è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 3 febbraio 2004, n. 27. 


Note all'art. 46: 


— Per il testo del citato decreto legislativo n. 139, del 2006, si 
veda nota all’art. 14. 


— Il testo del decreto del Ministro dell’interno del 10 marzo 
1998 (Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell’e- 
mergenza nei luoghi di lavoro), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
7 aprile 1998, n. 81, supplemento ordinario. 


— Il testo dell’art. 14, comma 2, lettera 5), del citato decreto 
legislativo n. 139 del 2006, è il seguente: 


«Art. 14 (Competenza e attività). (Articoli 22 e 30, legge 
27 dicembre 1941, n. 1570; art. 2, legge 26 luglio 1965, n. 966; art. 14, 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; articoli 1, 6 e 8, decreto del 
Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577). — 1. (Omissis). 


2. Le attività di prevenzione incendi di cui al comma 1 sono in 
particolare: 


a) (omissis); 


b) il rilascio del certificato di prevenzione incendi, di atti di 
autorizzazione, di benestare tecnico, di collaudo e di certificazione, 
comunque denominati, attestanti la conformità alla normativa di,pre- 
venzione incendi di attività e costruzioni civili, industriali, artigianali 
e commerciali e di impianti, prodotti, apparecchiature e similix 


— Il testo degli articoli 1, 2 e 13 del citato decreto legislativo 
n. 139 del 2006, è il seguente: 


« Art. 1 (Struttura e funzioni). (Articoli 1, 3 e 9; legge 13 maggio 
1961, n. 469; art. 11, legge 24 febbraio 1992, n. 225; aft. 14, comma 3, 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300). — 1. IlSEorpo nazionale 
dei vigili del fuoco, di seguito denominato: «Corpo nazionale», è una 
struttura dello Stato ad ordinamento civile, incatdinata nel Ministero 
dell’interno - Dipartimento dei vigili del fu©co,)del soccorso pubblico 
e della difesa civile, di seguito denominato: «Dipartimento», per 
mezzo della quale il Ministero dell’inteffto assicura, anche per la 
difesa civile, il servizio di soccorso pubblico e di prevenzione ed estin- 
zione degli incendi su tutto il territorioynazionale, nonché lo svolgi- 
mento delle altre attività assegnatesal Corpo nazionale dalle leggi e 
dai regolamenti, secondo quanto»previsto nel presente decreto legisla- 
tivo. 


2. Il Corpo nazionale/è, componente fondamentale del servizio di 
protezione civile ai sensi dell’art. 11 della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225.». 


«Art. 2 (Organizzazione centrale e periferica del Corpo nazionale). 
(Articoli 10, 11, 12 Mlegge 13 maggio 1961, n. 469; art. 4, comma 4 e 
art. 15, comma 2, )decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300). — 
1. L'organizzazione a livello centrale del Corpo nazionale si articola 
in direzioni centrali e in uffici del Dipartimento, secondo quanto pre- 
visto dal decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modi- 
ficazioni, dall’art. 12 del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, e 
dall’art. 6 del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 
2001, n. 398. 


2. Le strutture periferiche del Corpo nazionale si articolano nei 
seguenti uffici: 


a) direzioni regionali dei vigili del fuoco del soceorso pubblico 
e della difesa civile, di livello dirigenziale generale, istituite per lo svol- 
gimento in ambito regionale delle funzioni di cui all’aîtA; 


b) comandi provinciali, di livello dirigenziale non generale, 
istituiti per l’espletamento in ambito provinciatedèlle funzioni di cui 
all’art. 1; 


c) distretti, distaccamenti permanenti)e volontari e posti di 
vigilanza, istituiti alle dipendenze dei comandi provinciali; 


d) reparti e nuclei speciali, per»particolari attività operative 
che richiedano l’impiego di personale specificamente preparato, non- 
ché l’ausilio di mezzi speciali o di/aniîmali. 


3. Con regolamento emanato sensi dell’art. 17, comma 4-bis, 
della legge 23 agosto 1988, n 4007 sono determinate l’organizzazione 
e la disciplina degli uffici*di livello dirigenziale generale di cui al 
comma 2, lettera a). Con decreto del Ministro dell’interno di natura 
non regolamentare sono istituiti gli uffici di livello dirigenziale non 
generale con l’indicazionè dei relativi compiti e gli uffici di cui al 
comma 2, lettera c) lettera d). 


4. Fino all’azione dei provvedimenti di cui al comma 3 conti- 
nuano ad applicarsi le norme vigenti alla data di entrata in vigore 
del presente dècréèto.». 


«ArtA13 Definizione ed ambito di esplicazione). (Articoli 1 e 2, 
legge 13\maggio 1961, n. 469; art. 1, comma 7, lettera e), legge 
23 agasto 2004, n. 239; articoli 1, 2 e 4, decreto del Presidente della 
Repubblica 29 luglio 1982, n. 577). — 1. La prevenzione incendi è la 
funzione di preminente interesse pubblico diretta a conseguire, 
secondo criteri applicativi uniformi sul territorio nazionale, gli obiet- 
tivi:di sicurezza della vita umana, di incolumità delle persone e di 
tutela dei beni e dell'ambiente attraverso la promozione, lo studio, la 
predisposizione e la sperimentazione di norme, misure, provvedi- 
menti, accorgimenti e modi di azione intesi ad evitare l’insorgenza di 
un incendio e degli eventi ad esso comunque connessi o a limitarne le 
conseguenze. 


2. Ferma restando la competenza di altre amministrazioni, enti 
ed organismi, la prevenzione incendi si esplica in ogni ambito caratte- 
rizzato dall’esposizione al rischio di incendio e, in ragione della sua 
rilevanza interdisciplinare, anche nei settori della sicurezza nei luoghi 
di lavoro, del controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con 
determinate sostanze pericolose, dell’energia, della protezione da 
radiazioni ionizzanti, dei prodotti da costruzione.». 


Note all'art. 49: 


— Il testo dell’art. 4, comma I, lettera 5), c) e d) della legge 
28 gennaio 1994, n. 84, è il seguente: 


«Art. 4 (Classificazione dei porti). — 1. I porti marittimi nazio- 
nali sono ripartiti nelle seguenti categorie e classi: 


a) (omissis); 


b) categoria II, classe I: porti, o specifiche aree portuali, di 
rilevanza economica internazionale; 


c) categoria II, classe II: porti, o specifiche aree portuali, di 
rilevanza economica nazionale; 


d) categoria II, classe III: porti, o specifiche aree portuali, di 
rilevanza economica regionale e interregionale;». 


Nota all'art. 50: 


— Per il testo del citato decreto legislativo n. 196 del 2003, si 
veda nota all’art. 1. 
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Note all'art. 51: 


— Iltesto dell’art. 9 del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, 
è il seguente: 


«Art. 9 (Partecipazione sindacale). (Art. 10 del decreto legislativo 
n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 6 del decreto legislativo n. 80 
del 1998). — 1. I contratti collettivi nazionali disciplinano i rapporti 
sindacali e gli istituti della partecipazione anche con riferimento agli 
atti interni di organizzazione aventi riflessi sul rapporto di lavoro.». 


Note all'art. 52: 


— Il testo dell’art. 2083 del codice civile, è il seguente: 


«Art. 2083 (Piccoli imprenditori). — Sono piccoli imprenditori i 
coltivatori diretti del fondo, gli artigiani, i piccoli commercianti e 
coloro che esercitano un’attività professionale organizzata prevalente- 
mente con il lavoro proprio e dei componenti della famiglia.». 


Nota all'art. 53: 


— Per il testo del citato decreto legislativo n. 196 del 2003, si 
veda nota all’art. 1. 


Nota all'art. 55: 


— Il testo dell’art. 53 del decreto del Presidente della Repub- 
blica 30 giugno 1965, n. 1124 (testo unico delle disposizioni per l’assi- 
curazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali), è il seguente: 


«Art. 53. — Il datore di lavoro è tenuto a denunciare all’Istituto 
assicuratore gli infortuni da cui siano colpiti i dipendenti prestatori 
d’opera, e che siano prognosticati non guaribili entro tfe»giorni, indi- 
pendentemente da ogni valutazione circa la ricorrenza degli estremi 
di legge per l’indennizzabilità. La denuncia dell’infortàmio deve essere 
fatta con le modalità di cui all’art. 13 entro due gierni da quello in 
cui il datore di lavoro ne ha avuto notizia e deve essere corredata da 
certificato medico. Qualora il datore di lavoròeffettui la denuncia di 
infortunio per via telematica, il certificato medico deve essere inviato 
solo su espressa richiesta dell’Istituto assicuratore nelle ipotesi in cui 
non sia stato direttamente inviato dal lavoratore o dal medico certifi- 
catore. 


Se si tratta di infortunio chefabbia prodotto la morte o per il 
quale sia preveduto il pericolo di morté, la denuncia deve essere fatta 
per telegrafo entro ventiquattroore.dall’infortunio. 


Qualora l’inabilità per ©n infortunio prognosticato guaribile 
entro tre giorni si prolunghi al quarto il termine per la denuncia 
decorre da quest’ultimo giorno. 


La denuncia dell'infortunio ed il certificato medico debbono 
indicare, oltre alle, generalità dell’operaio, il giorno e l’ora in cui è 
avvenuto l’infortutio, le cause e le circostanze di esso, anche in riferi- 
mento ad eventuali deficienze di misure di igiene e di prevenzione, la 
natura e la prècisa sede anatomica della lesione, il rapporto con le 
cause denunéiate; le eventuali alterazioni preesistenti. 


La denuncia delle malattie professionali deve essere trasmessa 
sempre(con)le modalità di cui all’art. 13 dal datore di lavoro all’Istitu- 
to assicuratore, corredata da certificato medico, entro i cinque giorni 
successivi a quello nel quale il prestatore d’opera ha fatto denuncia 
al datore di lavoro della manifestazione della malattia. Il certificato 
medico deve contenere, oltre l’indicazione del domicilio dell’amma- 
lato e del luogo dove questi si trova ricoverato, una relazione partico- 
lareggiata della sintomatologia accusata dall’ammalato stesso e di 


quella rilevata dal medico certificatore. I medici certificatori hanno 
l’obbligo di fornire all’Istituto assicuratore tutte/le_ notizie che esso 
reputi necessarie. 


Nella denuncia debbono essere, altresi, indicati le ore lavorate e il 
salario percepito dal lavoratore assicurato neixguindici giorni prece- 
denti quello dell’infortunio o della malatti&professionale. 


Per gli addetti alla navigazione marittima ed alla pesca marittima 
la denuncia deve essere fatta dal capitano o padrone preposto al 
comando della nave o del galleggiante o, in caso di loro impedimento, 
dall’armatore all’Istituto assicuratofe € all’autorità portuale o conso- 
lare competente. Quando l’infortunio si verifichi durante la naviga- 
zione, la denuncia deve essere.fattà il giorno del primo approdo dopo 
l’infortunio. Il certificato medico, che deve corredare la denuncia di 
infortunio, deve essere rilasciato dal medico di bordo o, in mancanza 
di esso, da un medico del luogo di primo approdo sia nel territorio 
nazionale sia all’estero. 


I contravventori“alle precedenti disposizioni sono puniti con la 
sanzione amministrativa da lire cinquecentomila a lire tremilioni.». 


Note all'art. 61: 


— ,Il testo degli articoli 91 e 92 del codice di procedura penale, è 
il seguente; 


«Art. 91 (Diritti e facoltà degli enti e delle associazioni rappresen- 
tàtivi)di interessi lesi dal reato). — 1. Gli enti e le associazioni senza 
scopo di lucro ai quali, anteriormente alla commissione del fatto per 
Gui si procede, sono state riconosciute, in forza di legge, finalità di 
tutela degli interessi lesi dal reato, possono esercitare, in ogni stato e 
grado del procedimento, i diritti e le facoltà attribuiti alla persona 
offesa dal reato.». 


«Art. 92 (Consenso della persona offesa). — 1. L’esercizio dei 
diritti e delle facoltà spettanti agli enti e alle associazioni rappresenta- 
tivi di interessi lesi dal reato è subordinato al consenso della persona 
offesa. 


2. Il consenso deve risultare da atto pubblico o da scrittura pri- 
vata autenticata e può essere prestato a non più di uno degli enti o 
delle associazioni. Einefficace il consenso prestato a più enti o asso- 
ciazioni. 


3. Il consenso può essere revocato in qualsiasi momento con le 
forme previste dal comma 2. 


4. La persona offesa che ha revocato il consenso non può pre- 
starlo successivamente né allo stesso né ad altro ente o associazione.». 


Note all'art. 70: 


— Il decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, 
n. 547, abrogato dal presente decreto, recava: «Norme per la preven- 
zione degli infortuni sul lavoro». 


— Il testo dell’art. 28 del citato decreto legislativo n. 626 del 
1994, è il seguente: 


«Art. 28 (Adeguamenti al progresso tecnico). — 1. Con decreto 
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i 
Ministri della sanità e dell’industria, del commercio e dell’artigianato, 
sentita la commissione consultiva permanente: 


a) è riconosciuta la conformità alle vigenti norme per la sicu- 
rezza e la salute dei lavoratori sul luogo di lavoro di mezzi e sistemi 
di sicurezza; 


b) si dà attuazione alle direttive in materia di sicurezza e salute 
dei lavoratori sul luogo di lavoro della Comunità europea per le parti 
in cui modificano modalità esecutive e caratteristiche di ordine tec- 
nico di altre direttive già recepite nell’ordinamento nazionale; 
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c) si provvede all’adeguamento della normativa di natura 
strettamente tecnica e degli allegati al presente decreto in relazione 
al progresso tecnologico.». 


— Il testo degli articoli 20 e 21 del citato decreto legislativo 
n. 758 del 1994, è il seguente: 


«Art. 20 (Prescrizione). — 1. Allo scopo di eliminare la contrav- 
venzione accertata, l’organo di vigilanza, nell’esercizio delle funzioni 
di polizia giudiziaria di cui all’art. 55 del codice di procedura penale, 
impartisce al contravventore un’apposita prescrizione, fissando per 
la regolarizzazione un termine non eccedente il periodo di tempo tec- 
nicamente necessario. Tale termine è prorogabile a richiesta del con- 
travventore, per la particolare complessità o per l’oggettiva difficoltà 
dell'adempimento. In nessun caso esso può superare i sei mesi. Tutta- 
via, quando specifiche circostanze non imputabili al contravventore 
determinano un ritardo nella regolarizzazione, il termine di sei mesi 
può essere prorogato per una sola volta, a richiesta del contravven- 
tore, per un tempo non superiore ad ulteriori sei mesi, con provvedi- 
mento motivato che è comunicato immediatamente al pubblico mini- 
stero. 


2. Copia della prescrizione è notificata o comunicata anche al 
rappresentante legale dell’ente nell’ambito o al servizio del quale 
opera il contravventore. 


3. Con la prescrizione l’organo di vigilanza può imporre specifi- 
che misure atte a far cessare il pericolo per la sicurezza o per la salute 
dei lavoratori durante il lavoro. 


4. Resta fermo l’obbligo dell’organo di vigilanza di riferire al 
pubblico ministero la notizia di reato inerente alla contravvenzione 
ai sensi dell’art. 347 del codice di procedura penale.». 


«Art. 21 (Verifica dell'adempimento). — 1. Entro e non oltre ses- 
santa giorni dalla scadenza del termine fissato nella prescrizione, l’or- 
gano di vigilanza verifica se la violazione è stata eliminata secondo 
le modalità e nel termine indicati dalla prescrizione. 


2. Quando risulta l'adempimento alla prescrizione, l’organondì 
vigilanza ammette il contravventore a pagare in sede amministtativa, 
nel termine di trenta giorni, una somma pari al quarto del massimo 
dell’ammenda stabilita per la contravvenzione commessa. Entre cen- 
toventi giorni dalla scadenza del termine fissato nella preserizione, 
l'organo di vigilanza comunica al pubblico ministero l'adempimento 
alla prescrizione, nonché l’eventuale pagamento, della predetta 
somma. 


3. Quando risulta l'inadempimento alla prescrizione, l’organo di 
vigilanza ne dà comunicazione al pubblico ministero e al contravven- 
tore entro novanta giorni dalla scadenza del termine fissato nella pre- 
scrizione.)»». 


Note all'art. 71: 


— Il testo dell’art. 1, comma 2*del Presidente della Repubblica 
24 luglio 1996, n. 459 (Regolanîento per l’attuazione delle direttive 
89/392/CEE, 91/368/CEE, 93/44/CEE e 93/68/CEE concernenti il 
riavvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative alle 
macchine), è il seguente: 


«Art. 1 (Campo di..applicazione e definizioni). — 1. (Omissis). 
2. Ai fini del presente regolamento, si intende per: 
a) macchina: 


1) uminsieme di pezzi o di organi, di cui almeno uno mobile, 
collegati tra loro, anche mediante attuatori, con circuiti di comando 
e di potenza o altri sistemi di collegamento, connessi solidalmente 
per una applicazione ben determinata, segnatamente per la trasfor- 
mazione, il trattamento, lo spostamento o il condizionamento di 
materiali; 


2) un insieme di macchine e di apparecchi che, per raggiun- 
gere un risultato determinato, sono disposti e comandati in. modo da 
avere un funzionamento solidale; 


3) un’attrezzatura intercambiabile che modifica, la funzione 
di una macchina, commercializzata per essere montatà/su una mac- 
china o su una serie di macchine diverse o su un trattore dall’opera- 
tore stesso, nei limiti in cui tale attrezzatura_nòn, sia un pezzo di 
ricambio o un utensile; 


b) componente di sicurezza: 


un componente, purché non siàun’attrezzatura intercambia- 
bile, che il costruttore o il suo mandatario stabilito nell'Unione euro- 
pea immette sul mercato allo scope.di ‘assicurare, con la sua utilizza- 
zione, una funzione di sicurezza?è ilttui guasto o cattivo funziona- 
mento pregiudica la sicurezza o la,salute delle persone esposte. 


3. Si intende per immissigNe sul mercato la prima messa a dispo- 
sizione sul mercato dell’Ufibne europea, a titolo oneroso o gratuito, 
di una macchina o di un’eomMponente di sicurezza per la sua distribu- 
zione o impiego. Si cofisiderano altresì immessi sul mercato la mac- 
china o il componente di sicurezza messi a disposizione dopo aver 
subìto modifiche costruttive non rientranti nella ordinaria o straordi- 
naria manutenzione. 


4. Si intefid&xper messa in servizio: 


a) Ja prima utilizzazione della macchina o del componente di 
sicurezza sùl territorio dell’Unione europea; 


b)\l'utilizzazione della macchina o del componente di sicu- 
rezza\costruiti sulla base della legislazione precedente e già in servizio 
alladata di entrata in vigore del presente regolamento, qualora siano 
stati/assoggettati a variazioni delle modalità di utilizzo non previste 
direttamente dal costruttore. 


5. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente regola- 
mento: 


a) le macchine la cui unica fonte di energia sia quella prodotta 
dalla forza umana direttamente applicata, ad eccezione delle mac- 
chine per il sollevamento di carichi ovvero di persone; 


b) le macchine per uso medico destinate all’impiego diretto sul 
paziente; 


c) le attrezzature specifiche per i parchi di divertimento; 
d) le caldaie a vapore e i recipienti a pressione; 


e) le macchine specificamente progettate o destinate ad uso 
nucleare che, se difettose, possono provocare emissioni di radioatti- 
Vità; 


f) le fonti radioattive incorporate in una macchina; 
g) le armi da fuoco; 


h) i serbatoi di immagazzinamento e le condutture per il tra- 
sporto di benzina, gasolio per autotrazione, liquidi infiammabili e 
sostanze pericolose; 


i) i mezzi di trasporto aerei, stradali, ferroviari o per via d’ac- 
qua destinati unicamente al trasporto di persone e quelli destinati al 
trasporto delle merci per la sola parte inerente la funzione del tra- 
sporto. Non sono esclusi dal campo di applicazione del presente rego- 
lamento i veicoli destinati all’industria estrattiva; 


I) le navi e le unità mobili offshore, nonché le attrezzature 
destinate ad essere utilizzate a bordo di tali navi o unità; 


m) gli impianti a fune, comprese le funicolari, per il trasporto 
pubblico o non pubblico di persone; 
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n) itrattori agricoli e forestali quali definiti al paragrafo 1 del- 
l’art. 1 della direttiva 74/150/CEE, concernente il ravvicinamento 
delle legislazioni degli Stati membri relative all'omologazione dei trat- 
tori agricoli o forestali a ruote, modificata da ultimo dalla direttiva 
86/297/CEE; 


o) le macchine appositamente progettate e costruite a fini mili- 
tari o di mantenimento dell’ordine; 


p) gli ascensori che collegano in modo permanente piani defi- 
niti di edifici e costruzioni mediante una cabina che si sposta lungo 
guide rigide la cui inclinazione sull’orizzontale è superiore a 15 gradi, 
destinata al trasporto: 


1) di persone; 
2) di persone e cose; 


3) soltanto di cose se la cabina è accessibile, ossia se una per- 
sona può penetrarvi senza difficoltà, e attrezzata con elementi di 
comando situati al suo interno o alla portata di una persona che si 
trovi al suo interno; 


q) i mezzi destinati al trasporto di persone che utilizzano vei- 
coli a cremagliera; 


r) gli ascensori utilizzati nei pozzi delle miniere; 
s) gli elevatori di scenotecnica; 


t) gli ascensori da cantiere per il trasporto di persone o di per- 
sone e materiale. 


6. Ai sensi dell’art. 20 della legge 16 aprile 1987, n. 183, Cor 
decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato; 
di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sono 
adottate le modifiche del presente regolamento concernenti modalità 
esecutive e caratteristiche di ordine tecnico.». 


Note all'art. 76: 


— Iltesto del decreto legislativo 4 dicembr© 1992, n. 475 (Attua- 
zione della direttiva 89/686/CEE del Consigliò del21 dicembre 1989, 
in materia di ravvicinamento delle legislazioni) degli Stati membri 
relative ai dispositivi di protezione individuale è pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale 9 dicembre 1992, n. 289, supplemento ordinario. 


Nota all'art. 77: 


— Per il testo del decreto-legislativo n. 475 del 1992, si veda nota 
all’art. 76. 


Note all'art. 86: 


— Iltesto del‘decreto del Presidente della Repubblica 22 ottobre 
2001, n. 462 (Regolamento di semplificazione del procedimento per 
la denuncia di îfistallazioni e dispositivi di protezione contro le scari- 
che atmosferiché; di dispositivi di messa a terra di impianti elettrici e 
di impianti elettrici pericolosi), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
8 gennaio.2002, n. 6. 


Notaallart. 89: 


— Per il testo del decreto legislativo n. 163 del 2006, si veda nota 
all’art. 26. 


Note all'art. 91: 


— Il testo dell’art. 3, comma 1, lettera a)*deldecreto del Presi- 
dente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (testo unico delle dispo- 
sizioni legislative e regolamentari in materia ‘edilizia. (Testo A), è il 
seguente: 


«Art. 3 (Definizioni degli interventi edilizi). (Legge 5 agosto 1978, 
n. 457, art. 31). — 1. Ai fini del presente»testo unico si intendono per: 


a) «interventi di manutenzione'ordinaria», gli interventi edilizi 
che riguardano le opere di ripàrazione, rinnovamento e sostituzione 
delle finiture degli edifici e quelle. necessarie ad integrare o mantenere 
in efficienza gli impianti teenologici esistenti;».. 


Nota all'art. 180: 


— Iltesto del citato decreto legislativo n. 230 del 1995, è pubbli- 
cato nella Gazzettà Ufficiale 13 giugno 1995, n. 136, supplemento 
ordinario. 


Nota all'art.9209: 


*/Il testo della raccomandazione 1999/519/CE del Consiglio, 
del\12 luglio 1999 relativa alla limitazione dell’esposizione della popo- 
lazione ai campi elettromagnetici da 0 Hz a 300 GHz, è pubblicato 
nella G.U.C.E. 30 luglio 1999, n. L 199. 


Note all'art. 221: 


— Per il testo del decreto legislativo n. 230 del 1995, si veda nota 
all’art. 180. 


— Il testo del decreto ministeriale 4 settembre 1996, (Attuazione 
della direttiva 94/55/CE del Consiglio concernente il ravvicinamento 
delle legislazioni degli Stati membri relative al trasporto di merci peri- 
colose su strada), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 2 dicembre 
1996, n. 282, supplemento ordinario . 


— Il testo del decreto ministeriale 15 maggio 1997 (Attuazione 
della direttiva 96/86/CE del Consiglio dell’Unione europea che ade- 
gua al progresso tecnico la direttiva 94/55/CE), è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 4 giugno 1997, n. 128, supplemento ordinario. 


— Il testo del decreto ministeriale 28 settembre 1999 (Attua- 
zione della direttiva 1999/47/CE della Commissione dell’Unione 
europea, che adegua per la seconda volta al progresso tecnico la diret- 
tiva 94/55/CE), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 22 ottobre 
1999, n. 249, supplemento ordinario. 


— Il testo del decreto legislativo 13 gennaio 1999, n. 41 (Attua- 
zione delle direttive 96/49/CE e 96/87/CE relative al trasporto di 
merci pericolose per ferrovia), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
27 febbraio 1999, n. 48, supplemento ordinario . 


— Il testo del’art. 2 della direttiva 93/75/CEE del 13 settembre 
1993, Direttiva del Consiglio relativa alle condizioni minime necessa- 
rie per le navi dirette a porti marittimi della Comunità o che ne escono 
e che trasportano merci pericolose o inquinanti, è il seguente: 


«Art. 2. — Ai fini della presente direttiva si intendono per: 


a) «operatore»: il proprietario, il noleggiatore, l'imprenditore 
o l’agente marittimo della nave; 
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b) «nave»: qualsiasi nave da carico, petroliera, chimichiera o 
gasiera o nave passeggeri diretta ad un porto della Comunità o che 
ne esce e che trasporta merci pericolose o inquinanti, alla rinfusa o 
in colli; 


c) «merci pericolose»: quelle merci classificate nel codice 
IMDG, inclusi i materiali radioattivi di cui alla raccolta INF; nel 
capitolo 17 del codice IBC e nel capitolo 19 del codice IGC; 


d) «merci inquinanti»: 


- idrocarburi, secondo la definizione della MARPOL, alle- 
gato 1, 


- sostanze liquide nocive, secondo la definizione della 
MARPOL, allegato 2, 


- sostanze dannose, secondo la definizione della MARPOL, 
allegato 3; 


e) «Marpol 73/78»: la convenzione internazionale del 1973 per 
la prevenzione dell’inquinamento causato da navi, nella versione 
modificata dal protocollo del 1978, di volta in volta in vigore; 


f) «Codice IMDG»: il codice marittimo internazionale per il 
trasporto delle merci pericolose, di volta in volta vigente; 


g) «Codice IBC»: il codice internazionale IMO per la costru- 
zione e le dotazioni delle navi adibite al trasporto alla rinfusa di pro- 
dotti chimici pericolosi, di volta in volta vigente; 


h) «Codice IGC»: il codice internazionale IMO per la costru- 
zione e le dotazioni delle navi adibite al trasporto alla rinfusa di gas 
liquefatti, di volta in volta vigente; 


i) «raccolta INF»: il corpus delle norme di sicurezza IMO per 
il trasporto di combustibile nucleare irradiato, di plutonio e di scorie 
altamente radioattive in fusti a bordo di navi, di volta in volta vigente; 


]) «risoluzione IMO A.851(20)»: la risoluzione 851(20) dell’Or- 
ganizzazione marittima internazionale, adottata dall’assemblea nella 
20* sessione il 27 novembre 1997, avente per titolo «General princi- 
ples for ship reporting systems and ship reporting requiremetìts; 
including guidelines for reporting incidents involving darigerous 
goods, harmful substances and/or marine pollutants» (Pringipi géne- 
rali dei sistemi di notifica e norme di compilazione delle, notifiche, 
con orientamenti per la notifica di sinistri in cui sono coinvolte merci 
pericolose, sostanze nocive e/o sostanze inquinanti pè l’ambiente 
marino); 


k) «autorità competenti»: le autorità e le grganizzazioni desi- 
gnate dagli Stati membri ai sensi dell’art. 3; 


I) «spedizioniere/caricatore»: una persona che ha stipulato un 
contratto per il trasporto di merci via mare£o là persona nel cui nome 
o per conto della quale, viene stipulato il contratto.». 


Note all'art. 222: 


— Il testo del decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52 (Attua- 
zione della direttiva 92/32/CEE\Cconcernente classificazione, imbal- 
laggio ed etichettatura delleGsostanze pericolose), è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 11 marz6 1997, n. 58, supplemento ordinario. 


— Il testo del deereto legislativo 14 marzo 2003, n. 65 (Attua- 
zione della direttiva 1999/45/CE e della direttiva 2001/60/CE relative 
alla classificazionemall8’imballaggio e all’etichettatura dei preparati 
pericolosi), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 14 aprile 2003, 
n. 87, supplemento\ordinario . 


Nota all'art. 223: 


— Per il testo dei decreti legislativi n. 52 del 1997 e n. 65 del 
2003, si veda nota all’art. 222. 


Note agli articoli 227, 234 e 239: 


— Per il testo dei decreti legislativi n. 52 del 1997 evn. 65 del 
2003, si veda nota all’art. 222. 


Note all'art. 243: 


— Per il testo del decreto legislativo ri, 196 del 2003, si veda nota 
all’art. 1. 


— Il testo del decreto ministeriale 12 luglio 2007, n. 155 (Rego- 
lamento attuativo dell’art. 70, commas9, del decreto legislativo 19 set- 
tembre 1994, n. 626. Registri e cartelle sanitarie dei lavoratori esposti 
durante il lavoro ad agenti caficerogeni), è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 18 settembre 2007,4,/217. 


Nota all'art. 244: 


— Il testo del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
10 dicembre 2002, n. 308 (Regolamento per la determinazione del 
modello e delle modalità di tenuta del registro dei casi di mesotelioma 
asbesto correlati ai sensi dell’art. 36, comma 3, del decreto legislativo 
n. 277 dell 19%), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 7 febbraio 
2003, n.31: 


Nota ùll'art. 245: 


— Per il testo del decreto legislativo n. 52 del 1997, si veda nota 
all’art. 222. 


Nota all'art. 246: 


— Il testo della legge 27 marzo 1992, n. 257 (Norme relative alla 
cessazione dell’impiego dell’amianto), è pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale 13 aprile 1992, n. 87, supplemento ordinario. 


Nota all'art. 256: 


— Il testo dell’art. 30, comma 4 del decreto legislativo 5 feb- 
braio 1997, n. 22 (Attuazione della direttiva 91/156/CEE sui rifiuti, 
della direttiva 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e della direttiva 94/ 
62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio), è il seguente: 


«Art. 30 (Imprese sottoposte ad iscrizione). — 1.-3. (Omissis). 


4. Le imprese che svolgono attività di raccolta e trasporto di 
rifiuti non pericolosi prodotti da terzi e le imprese che raccolgono e 
trasportano rifiuti pericolosi, esclusi i trasporti di rifiuti pericolosi 
che non eccedano la quantità di trenta chilogrammi al giorno o di 
trenta litri al giorno effettuati dal produttore degli stessi rifiuti, non- 
ché le imprese che intendono effettuare attività di bonifica dei siti, di 
bonifica dei beni contenenti amianto, di commercio ed intermedia- 
zione dei rifiuti, di gestione di impianti di smaltimento e di recupero 
di titolarità di terzi, e di gestione di impianti mobili di smaltimento e 
di recupero di rifiuti, devono essere iscritte all'Albo. L’iscrizione deve 
essere rinnovata ogni cinque anni e sostituisce l’autorizzazione 
all’esercizio delle attività di raccolta, di trasporto, di commercio e di 
intermediazione dei rifiuti; per le altre attività l’iscrizione abilita alla 
gestione degli impianti il cui esercizio sia stato autorizzato ai sensi 
del presente decreto.». 


e 


30-4-2008 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 101 


Nota all'art. 258: 


— Il testo dell’art. 10, comma 2, lettera 4), della citata legge 
n. 257 del 1992, è il seguente: 


«Art. 10 (Piani regionali e delle province autonome). — 
1. (Omissis). 


2.1 piani di cui al comma 1 prevedono tra l’altro: 
(omissis); 


h) la predisposizione di specifici corsi di formazione professio- 
nale e il rilascio di titoli di abilitazione per gli addetti alle attività di 
rimozione e di smaltimento dell’amianto e di bonifica delle aree inte- 
ressate, che è condizionato alla frequenza di tali corsi;». 


Nota all'art. 269: 


— Il testo dell’allegato IV del decreto legislativo 12 aprile 2001, 
n. 206 (Attuazione della direttiva 98/81/CE che modifica la direttiva 
90/219/CE, concernente l’impiego confinato di microrganismi geneti- 
camente modificati), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 1° giugno 
2001, n. 126, supplemento ordinario. 


Note all'art. 287: 


— Iltesto del decreto del Presidente della Repubblica 15 novem- 
bre 1996, n. 661 (Regolamento per l’attuazione della direttiva 90/ 
396/CEE concernente gli apparecchi a gas), è pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale 27 dicembre 1996, n. 302, supplemento ordinario. 


— Il testo del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 624 
(Attuazione della direttiva 92/91/CEE relativa alla sicurezza e salute 
dei lavoratori nelle industrie estrattive per trivellazione e della/diret- 
tiva 92/104/CEE relativa alla sicurezza e salute dei lavoratofi nelle 
industrie estrattive a cielo aperto o sotterranee), è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 14 dicembre 1996, n. 293, supplemento ordinario. 


Nota all'art. 296: 


— Per il testo del decreto del Presidente dellaRepubblica n. 462 
del 2001, si veda nota all’art. 86. 


Nota all'art. 300: 


— Per il testo del decreto legislativo n. 231 del 2001, si veda nota 
alle premesse. 


— Per il testo dell’art»589’ del codice penale, si veda nota 
all’art. 2. 


Nota all'art. 301: 


— Il testo degli articoli da 20 a 24 del decreto legislativo 
19 dicembre 1994, n. 758 (Modificazioni alla disciplina sanzionatoria 
in materia di lavoro), è il seguente: 


«Art.20 (Prescrizione). — 1. Allo scopo di eliminare la contrav- 
venzione aCeertata, l'organo di vigilanza, nell’esercizio delle funzioni 
di polizia giudiziaria di cui all’art. 55 del codice di procedura penale, 
impartisce al contravventore un’apposita prescrizione, fissando per 
la regolarizzazione un termine non eccedente il periodo di tempo tec- 
nicamente necessario. Tale termine è prorogabile a richiesta del con- 
travventore, per la particolare complessità o per l’oggettiva difficoltà 
dell'adempimento. In nessun caso esso può superare i sei mesi. Tutta- 
via, quando specifiche circostanze non imputabili al contravventore 


determinano un ritardo nella regolarizzazione, il tetrmine di sei mesi 
può essere prorogato per una sola volta, a richiesta del contravven- 
tore, per un tempo non superiore ad ulteriori seifesi, con provvedi- 
mento motivato che è comunicato immediataméènte”al pubblico mini- 
stero. 


2. Copia della prescrizione è notificàta“o comunicata anche al 
rappresentante legale dell’ente nell’ambito o al servizio del quale 
opera il contravventore. 


3. Con la prescrizione l’organo di vigilanza può imporre specifi- 
che misure atte a far cessare il perie6lo per la sicurezza o per la salute 
dei lavoratori durante il lavoro; 


4. Resta fermo l’obbligovdell’organo di vigilanza di riferire al 
pubblico ministero la notizia di reato inerente alla contravvenzione 
ai sensi dell’art. 347 del codice di procedura penale.». 


«Art. 21 (Verifica dell'adempimento). — 1. Entro e non oltre ses- 
santa giorni dalla scadenza del termine fissato nella prescrizione, l’or- 
gano di vigilanza@verifica se la violazione è stata eliminata secondo 
le modalità e nel°termine indicati dalla prescrizione. 


2. Quando risulta l'adempimento alla prescrizione, l’organo di 
vigilanza ammette il contravventore a pagare in sede amministrativa, 
nel termire diytrenta giorni, una somma pari al quarto del massimo 
dell’ammentda stabilita per la contravvenzione commessa. Entro cen- 
toventivgiorni dalla scadenza del termine fissato nella prescrizione, 
l’organo di vigilanza comunica al pubblico ministero l'adempimento 
alla “prescrizione, nonché l’eventuale pagamento della predetta 
somma. 


3. Quando risulta l'inadempimento alla prescrizione, l’organo di 
vigilanza ne dà comunicazione al pubblico ministero e al contravven- 
tore entro novanta giorni dalla scadenza del termine fissato nella pre- 
scrizione.». 


«Art. 22 (Notizie di reato non pervenute dall'organo di vigilanza). 
— 1. Se il pubblico ministero prende notizia di una contravvenzione 
di propria iniziativa ovvero la riceve da privati o da pubblici ufficiali 
o incaricati di un pubblico servizio diversi dall’organo di vigilanza, 
ne dà immediata comunicazione all’organo di vigilanza per le deter- 
minazioni inerenti alla prescrizione che si renda necessaria allo scopo 
di eliminare la contravvenzione. 


2. Nel caso previsto dal comma 1, l’organo di vigilanza informa il 
pubblico ministero delle proprie determinazioni entro sessanta giorni 
dalla data in cui ha ricevuto comunicazione della notizia di reato dal 
pubblico ministero.». 


«Art. 23 (Sospensione del procedimento penale). — 1. Il procedi- 
mento per la contravvenzione è sospeso dal momento dell’iscrizione 
della notizia di reato nel registro di cui all’art. 335 del codice di proce- 
dura penale fino al momento in cui il pubblico ministero riceve una 
delle comunicazioni di cui all’art. 21, commi 2 e 3. 


2. Nel caso previsto dall’art. 22, comma 1, il procedimento 
riprende il suo corso quando l’organo di vigilanza informa il pubblico 
ministero che non ritiene di dover impartire una prescrizione, e 
comunque alla scadenza del termine di cui all’art. 22, comma 2, se 
l'organo di vigilanza omette di informare il pubblico ministero delle 
proprie determinazioni inerenti alla prescrizione. Qualora nel pre- 
detto termine l’organo di vigilanza informi il pubblico ministero d’a- 
ver impartito una prescrizione, il procedimento rimane sospeso fino 
al termine indicato dal comma 1. 


3. La sospensione del procedimento non preclude la richiesta di 
archiviazione. Non impedisce, inoltre, l’assunzione delle prove con 
incidente probatorio, né gli atti urgenti di indagine preliminare, né il 
sequestro preventivo ai sensi degli articoli 321 e seguenti del codice 
di procedura penale.». 


«Art. 24 (Estinzione del reato). — 1. La contravvenzione si estin- 
gue se il contravventore adempie alla prescrizione impartita dall’or- 
gano di vigilanza nel termine ivi fissato e provvede al pagamento pre- 
visto dall’art. 21, comma 2. 
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2. Il pubblico ministero richiede l’archiviazione se la contravven- 
zione è estinta ai sensi del comma |. 


3. L’adempimento in un tempo superiore a quello indicato nella 
prescrizione, ma che comunque risulta congruo a norma dell’art. 20, 
comma 1, ovvero l’eliminazione delle conseguenze dannose o perico- 
lose della contravvenzione con modalità diverse da quelle indicate 
dall’organo di vigilanza, sono valutati ai fini dell’applicazione del- 
l’art. 162-bis del codice penale. In tal caso, la somma da versare è 
ridotta al quarto del massimo dell’ammenda stabilita per la contrav- 
venzione commessa.)). 


Nota all'art. 302: 


— Per il testo dell’art. 589 del codice penale si veda nota 
all’art. 2. 


— Il testo dell’art. 590 del codice penale è il seguente: 


«Art. 590 (Lesioni personali colpose). — Chiunque cagiona ad 
altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a 
tre mesi o con la multa fino a euro 309. 


Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o 
della multa da euro 123 a euro 619, se è gravissima, della reclusione 
da tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a euro 1.239. 


Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione 
delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per 
la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è 
della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 
2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da uno a 
tre anni. 


Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe 
infliggersi per la più grave delle violazioni commesse, aumentata fino 
al triplo; ma la pena della reclusione non può superare gli anni cinque. 


Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi 
previsti nel primo e secondo capoverso, limitatamente ai fatti Com 


messi con violazione delle norme per la prevenzione degliinfortuni 
sul lavoro o relative all’igiene del lavoro o che abbiano détetminato 
una malattia professionale.». 


Note all'art. 304: 


— L'art. 64 del decreto del Presidente, della Repubblica 
19 marzo 1956, n. 303, ha la seguente rubrica:\«Ispezioni». 


— Periltesto dell’art. 1 della citata légge,). 123 del 2007, si veda 
nota all’art. 1. 


— Per il testo del citato decretovlegislativo n. 626 del 1994, si 
veda nota alle premesse. 


Note all'art. 306: 


— Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 
1956, n. 302 (Norme di@prevenzione degli infortuni sul lavoro integra- 
tive di quelle generali emanate con decreto del Presidente della 
Repubblica 27 april 1985, n. 547), è pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale 30 aprile 1956, nY105, supplemento ordinario. 


— Il testo dell’art. 13, primo comma, della citata direttiva 2004/ 
40/CE, è il seguente: 


«Art. 13 (Recepimento). — 1. Gli Stati membri mettono in vigore 
le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie 
per conformarsi alla presente direttiva entro il 30 aprile 2008. Essi 
ne informano immediatamente la Commissione. 


Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste con- 
tengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un 
siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità 
di tale riferimento sono decise dagli Stati membri.». 


08G0104 


AUGUSTA IANNINI, direttore 


ALFONSO ANDRIANI, redattore 
DELIA CHIARA, vice redattore 
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località 


ALBANO LAZIALE (RM) 


ANCONA 


AVERSA (CE) 


BARI 


BARI 


BIELLA 


BOLOGNA 


BOLOGNA 


BUSTO ARSIZIO (VA) 


CASTELVETRANO (TP) 


CATANIA 


CATANZARO 


CHIETI 


COMO 


COSENZA 


FIRENZE 


FOGGIA 


GENOVA 


GIARRE (CT) 


LECCE 


MARTINA FRANCA (TA) 


MESSINA 


MILANO 


libreria 


LIBRERIA CARACUZZO 


LIBRERIA FOGOLA 


LIBRERIA CLA.ROS 


CARTOLIBRERIA QUINTILIANO 


BRER 


BRER 


BRER 


BRER 


A EGAFNET.IT 


A GIOVANNACCI 


A GIURIDICA EDINFORM 


A GIURIDICA - LE NOVITÀ DEL DIRITTO 


CARTOLIBRERIA CENTRALE BORAGNO 


CARTOLIBRERIA MAROTTA & CALIA 


CARTOLIBRERIA LEGISLATIVA S.G.C. ESSEGICI 


BRER 


BRER 


BRER 


BRER 


A NISTICÒ 


A PIROLA MAGGIOLI 


A GIURIDICA BERNASCONI - DECA 


A DOMUS 


BRERIA PIROLA già ETRURIA 


BRER 


BRER 


BRER 


BRER 


A PATIERNO 


A GIURIDICA 


A LA SENORITA 


A LECCE SPAZIO VIVO 


TUTTOUFFICIO 


LIBRERIA PIROLA MESSINA 


LIBRERIA CONCESSIONARIA 1.P.Z.S. 


indirizzo 


Corso Matteotti, 201 


Piazza Cavour, 4-5-6 


Via L. Da Vinci, 18 


Via Arcidiacono:Giovanni, 9 


Via Crisanzio, 16 


Via Italia, 14 


Via Ercole Nani, 2/A 


Via delle Tovaglie, 35/A 


Via Milano, 4 


Via Q. Sella, 106/108 


Via F. Riso, 56/60 


Via A. Daniele, 27 


Via Asinio Herio, 21 


Via Mentana, 15 


Via Monte Santo, 70/A 


Via Cavour 44-46/R 


Via Dante, 21 


Galleria E. Martino, 9 


Via Trieste angolo Corso Europa 


Via Palmieri, 30 


Via C. Battisti, 14/20 


Corso Cavour, 55 


Galleria Vitt. Emanuele II, 11/15 


pref. 


06 


071 


081 


080 


080 


015 


051 


051 


0331 


0924 


095 


0961 


0871 


031 


0984 


055 


0881 


010 


095 


0832 


080 


090 


02 


tel. 


9320073 


2074606 


8902431 


5042665 


5212142 


2522313 


4218740 


3399048 


626752 


45714 


430590 


725811 


330261 


262324 


23110 


2396320 


722064 


565178 


77199877 


241131 


4839784 


710487 


865236 


93260286 


2060205 


8902431 


5610818 


5243613 


34983 


4210565 


3394340 


626752 


45714 


508529 


725811 


322070 


262324 


23110 


288909 


722064 


5705693 


77199877 


303057 


4839785 


662174 


863684 
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cap località libreria indirizzo pref. |tel. fax 

28100 | NOVARA EDIZIONI PIROLA E MODULISTICA Via Costa, 32/34 0321 626764 626764 
90138 | PALERMO LA LIBRERIA DEL TRIBUNALE P.za V.E. Orlando, 44/45 091/6118225 552172 
90138 | PALERMO LIBRERIA S.F. FLACCOVIO Piazza E. Orlando, 15/19 091 334323 | 6112750 
90145 | PALERMO LA LIBRERIA COMMISSIONARIA Via S. Gregorietti, 6 091] 6859904 6859904 
90133 | PALERMO LIBRERIA FORENSE Via Maqueda, 185 091| 6168475) 6177342 
43100 | PARMA LIBRERIA MAIOLI Via Farini, 34/D 0521 286226 284922 
06087 | PERUGIA CALZETTI & MARIUCCI Via della Valtiera, 229 075| 5997736| 5990120 
29100 | PIACENZA NUOVA TIPOGRAFIA DEL MAINO Via Quattro Novembre, 160 0523 452342 461203 
59100 | PRATO LIBRERIA CARTOLERIA GORI Via Ricasoli, 26 0574 22061 610353 
00192 | ROMA LIBRERIA DE MIRANDA Viale,/G, Cesare, 51/E/F/G 06| 3213303| 3216695 
00187 | ROMA LIBRERIA GODEL Via Poli, 46 06| 6798716| 6790331 
00187 | ROMA STAMPERIA REALE DI ROMA Via Due Macelli, 12 06| 6793268 | 69940034 
63039 | SAN BENEDETTO D/T (AP) | LIBRERIA LA BIBLIOFILA Via Ugo Bassi, 38 0735 587513 576134 
10122 | TORINO LIBRERIA GIURIDICA Via S. Agostino, 8 011|] 4367076| 4367076 
36100 | VICENZA LIBRERIA GALLA 1880 Viale Roma, 14 0444 225225 225238 
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Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste. 


N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1° gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1° gennaio al 30 giugno e dal 1° luglio al 31 dicembre. 


RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI IN USO APPLICATI Al SOLI COSTI DI ABBONAMENTO 


ABBONAMENTI UFFICI STATALI 
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento 


* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.0.C. 


+45-410201080430 + € 22,00 


